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La mattina del 2S novembre il Marchese Sacchetti, 
che faceva le veci di Maggiordomo, diede notizia al 
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Ministro 6«lt«tli doila partonz» M ì^vpa orotlrasé^ili 
una lettera la quale cosi diceva : 

c< Marchese Sacchetti, 

« Affidiamo alla sua nota prudenza ed onestà di 
a prevenire della nostra partenza il Ministro Gal* 
« letti, impegnandolo con tutti -gli altri ministri non 
« tanto per premunire i palazzi, ma molto più le 
a persone addette e Lei stessa che ignoravano total- 
a mente la nostra risoluzione Che se tanto ci è a 
a cuore e Lei e i famigliari, perchè, lo ripetiamo, 
a ignari del tutto del Nostro pensiero, molto più ci 
a è a cuore di raccomandare ai detti signori la quiete 
c( e l'ordine d«irinteca città. 
ih novembre 4848. 

« Plus P. P. IX. n 

Sparsa per Roma la notizia della partenza del 
Pontéfice, i cittadini furono subitamente eoramoasi da 
conlrarii affetti e pensieri. Pochi eran quelli che fti- 
cessero segno di letizia ; i più eran tristi o dell* animo 
sospesi, e coloro stessi i quali avevano fatta leva «He 
popolari passioni, sembrafvano inquieti della vittoria. 
H Ministero , pubblicato subitamente un proclama 
in cui dichiarava , essere il Pontefice partito da Roma 
trascinato da funesti consigli^ iatendere il governo 
alla tutela dell'ordine e fa^re a fidanza od popolo^ rese 
consapevoli dell'avvenuto i Presidi delle proviocie, 
raccomandando loro ogni migliore diligenza della 
pubblica tranquillità. 

U Mamiani, il q^iale prima non ave^a eo^AdnjLito al« 
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l'oflbrta del potere miimteriale, saputa cbe ebbe la 
partenza del Panlefice, ecoDsiderato il grave perieolo» 
in che rimanera lo Stato, di non aver ehi io reggesse, 
eedendo ad iterale istanze, prese posto nel governo in 
qualità di oiimtro degli aflbri esterni. Ragunatosl 
airora oe«s«eta il Consiglio del Deputati, il presidente 
Sturbinetli lo inaaiiBl a fermezza, ed il Galletti si 
fece innanzi ai eongr^ati, e magnificò l'importanza 
del biglietto di Sua Santità al Sacchetti con queste 
parole: a lo dico che questo è di molta importanza, 
€ perehò det^miM che il Ministero é nel suo potére^ 
« e perehò costituisce dirò quasi una garanzia co» 
« mune; che se noi quest'oggi, che se noi dimani 
« tàocmmo tutto quello che le circostanze chieggono» 
« lo facciamo non solo perchè io si solenni momenti 
« no» bisogna guardare a sottigliezze ed a scrupo- 
« lese regolarità, ma lo facciamo ancora perchè ne 
« siamo invitati dallo stesso Sovrano ». Appresso^ 
avendo lo Sterbini domudato il suffragio dei Depu- 
tati a testÌBiOQiansa di fiducia nei governanti , il 
prìncipe di Canino sali in ringhiera , avventando 
eoocilftte parole, e ^sonehiòse die se i mini$tri dri 
popolo volessero meritare fiducia, e'dovevaao immane 
tiaeati prodaaMre h »meroiania CastHuenh .tia«- 
limnu. A che il liamiani nspose , studiando modo 
di calmare eoose meglio potesse quella bufera, e di- 
chiara avere in cìdmi de' suoi pensieri la confedera* 
biodo; ma il Canino ripigliò a lingueggiare, con* 
dannando il bastardo cMcetto e predicando la Costi** 
Utente Haliana a suffragio diretto ed universale* 
Attoffa si feee in mezzo il Galletti studioso , come 
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era sua consueiodiDe, di gradire a latti, e venne 
selrmonando in guisa che parve ceadafinare la Fé* 
derazione e ad un tempo non approvare la Costi- 
tuente; ed il Canino il quale aveva ottenuto lo in* 
tento che' principalmente gli stava sempre a cuore* 
cioè di far rumore , prese egli stesso ad applaudire ii 
Galletti e si tacque. Nominata poi una commissione 
per compilare un proclama ai popoli dello Stato» 
a breve andare fu data lettura di quello, e quantun- 
que il Canino si querelasse di. nuovo , perchè non 
era parola della miracolosa Costituente» il proclama 
venne approvato da tutti, da lui in fuori , il quale 
gridò , gloriarsi del dissenso al cospetto d'Italia. Le 
parole che il Consiglio dei Deputati rivolgeva ai 
popoli dello Stato Pontificio erano le seguenti: 

« Deve esservi manifesto che nell'assenza del Prin- 
« cipe il governo dello Stato permane costituito nelle 
« medesime legali autorità. 

« 11 Consiglio dei Deputati sempre fermo neireser* 
« cncio de' suoi doveri si accorda &i tutta sua vo« 
« lontà col Ministero, al quale il Santo Padre ha 
« conferito i poteri, e nell'assenza sua raccomandato 
« l'ufficio di tutelare l'ordine pabblico. Perciò dopo 
€( avere decretato per volo unanime di cooperare 
n assiduamente e con ogni sua facoltà a qualunque 
« atto lodevole del Governo, a^iimge la propria 
m alla voce di lui, per esortare il popolo romano 
« e quelli tutti delle [Nrovineie a dare ora più ohe 
« mai splendida prova di loro civile virtù eaag» 
K gezza; ricordandosi prìnoapalmente, die dalla loro 
« unione e conoordta plresente dipende in graaéti* 



« sima parte eziandio Tunione , la concordia e la 
«F liberazione d'Italia. Il Consiglio dei Deputati in 
« suo nome, e in nome del Ministero avverte i popoli 
« del suo zelo instancabile per giungere alla pronta 
« attuazione delle più care speranze della patria 
« comune ». 

L'Alto Consiglio si adunò ai 86. Due Consiglieri, 
il Professore Narducci e il Principe Spada, avevano 
renunziato: i presenti ventuno. Il Mamiani diede 
contezza degli atti del Governo e di quelli del Con- 
siglio dei Deputati, e con ben acconcie parole invitò 
gli adunati a soccorrere alla patria colla civile pru- 
denza, e coirefflcace opera.' Monsignore Gnoli chiese 
se il Ministero avesse proponimento di riconoscere 
l'autorità dell'Alto Consiglio, se ei potesse dare pia 
chiare notizie sulle condizioni in cui lo Stato ver- 
sava, sul viaggio del Principe, ed infine se divisasse 
mandare a quello parole di ossequio e reverenza con 
preghiera di ritornarsene al suo popolo. Risposa il 
Mamiani, ferme essere le forme, fermi gli istituti 
politici, perciò ferma l'autorità dell'Alto Consiglio, 
e l'ossequio del Ministero a quello ; del viaggio del 
Principe non aversi novelle sicure, quindi non po- 
tersi deliberare immantinenti il modo della preghiera 
die dal Gnoli era proposta. Il Principe Corsini sa- 
tisfatlo soggiunse, che egli faceva buoni gli inten-' 
amenti del Ministero non solo in qualità di Consi- 
sterò, ma eziandio in quella di Senatore di "Boma, 
é$ il Gnoli anch'esso si dichiarò contento e confi- 
dente. A confortare l'Alto Consiglio nel divisamento 
di soccorrere col suffragio e coll'opera ai ministri ed 
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alla ^kfia periclitante sorse il Principe Odesealclii 
Vice Presidente, narrando come egli avesse due giorni 
innanzi domandato a Sua Santità' che cosa dovesse 
fare l'Alto Consiglio in quelle congiunture, e come il 
Pontefice avesse risposto, volare mssolutamenit che 
gli affari non patissero dilazione veruna, e che pos* 
sibilmente se ne sollecitasse il disbrigo, e per con* 
seguenxa l'Alto Consiglio avesse sempre proeeéut0 
nelle sue deliberazioni senza la menoma interruzione. 
Laonde il Principe Odescalebi concbiudeva, doversi 
dare opera ad aiutare il Ministero al mantenimento 
dell'ordine, riposimdo l'animo nella certezza di gra- 
dire ed ubbidire al Principe. Ma il Folcbi , predare 
medico, notò essere necessario sapere se il Pontefice 
avesse deputata alcuna persona a rappresentare la 
temporale sua autorità ; che se ciò non fosse, pareva 
a lui mancasse il fondamento al costituzionale go- 
verno ; e lasciava intendere che i consigli ed i mi* 
nistri potrebbero eleggere una persona, la quale te* 
Desse le veci del Principe assenta. Questa proposta 
fu con validi ai^omMti contrariata dal Corsini e 
dal Gnoli, e senz'altro, l'Alto Consiglio nominò Gom«i 
missarii a compilare un proclama ai popoli lionsi^ 
gnor Corboli, il Professore Sarti, Monsignor Mertel* 
Monsignor Gnoli, il Marchese Guiccioli, ed il Duw 
^Gaetani. Quest'ultimo scusossene a ragione di sua ii^ 
fermità degli occhi. Il proclama fu del tenore se»- 
guente: « Ai popdi dello Stato Pontificio. Nella ma- 
« stizia di cui riempie l'animo l'assenza del Pri^- 
« cipe e Padre comune, TAlto Consiglio 4inisce con 
« voti ^inanimi: la sua voce a quelli del Consiglio 
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€ dei Deputali e del Ministero per. oenfortare i pò- 
« peli Bolla oisenranza e confermarli Della volootè 
« che Jerdioe pubblico sia cooaervato. La. coDOor» 
« dia fra gK ordini costitaiti neHo Stalo è la salale 
« dello Slato laedeeiaiio in qualsivQ|j;lta lurbaMenlo; 
« e questa conoofdia non oiaBoherà certamente 
« per parte dell'Alto Consiglio , il quale risoiuiA*- 
« mente coopererà a tutto ciò che sia proposto per 
a bene e sleureiaa della Patria. Voi, popoK, vi ricor» 
« derete che la tranquillità dello Stato Pontificio 
« non • solo . è necessaria a mantenere quella riputa* 
« aione di civile sapienia e di bontà cbe voi avete 
« nel mende, ma è necessaria a preservare e prò» 
« qperare la serie deiritaUca grandeaza ed indipen* 
« densa, e la pace del mondo ». 

Nella tornata del 27 il Consiglio dei Deputati, a prò* 
posta M ministro di Finanse, stanziò si creassero set- 
orato mila scudi di beni del tesoro ipotecati su beni 
camerali, deliberazione die TAlto Consiglio approvò 
nella aedula de' 29, nella quale provvide esiandio cbe 
oessasae a termini dello Statalo ogni giurisdisione 
criaiiDale di eeoeeioBe, e quella altresì della Saera 
Consulta pei delitti politi^. Il primo DicoQibre il Ma* 
mìMì produsse il suo schema di Assemblea Costi* 
tuenle, la quale doveva avere mandato di compilare 
iin patto federale, cbe rispettando TesisUMa dei sin» 
gsli Stati italiani, e lasciando inalterale le foripe di 
gowerao e le l^gi fondamentali, valesse ad assieiirate 
la Uberto^ runirae e rindipendenia, ed a prpmue^wiie 
ilbenejdell» Naaione. Par riguardo a' tempi cA alle 
pswejkMsa de' pam ti aveva, devulo a|>peUare col m- 
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me di Assemblea Costituente il Congresso federale 
già ideato dal Gioberti, dal Rosmini e da lui stesso, 
e dal Rossi pure sotto altra forma studiato» e dal 
Papa in aleune parti consentito. Ma egli però aveva, 
il Mamiani, serbato integro il principio della autonomia 
degli Stati, dilungandosi in ciò dalle opinioni e dai 
fini di coloro che predicavano una Costituente So- 
vrana de' troni e degli Stati, messe e principio d'u- 
nità. La quale differenza fra il concetto del Hamiani 
e quello di cui si menava remore in Toscana, e che 
era scritto sulle bandiere de' sollevatori, si chiariva 
dalla esplicazione che ne dava; e lo studio di accordo 
cogli altri Stati della penisola sì chiariva da questo, 
che ^li proponeva, avrebbe ogni Stato eletti i suoi 
rappresentanti nel modo che fosse a grado al governo 
ed ai parlamenti. Infine lera piilese la diligenza di 
gradire al Governo Piemontese, il quale anziehè de* 
siderare congressi politici, voleva accordi belligeri ; 
e per questo rispetto il Mamiani conchiudeva, che 
intanto l'Assemblea avrebbe a deliberare sui provve- 
dimenti comuni richiesti dall'urgenza dei casi, e ne* 
cessari al pronto e pieno conseguimento delia nazio- 
nale indipendenza. Il Consiglio dei Deputati accoglieva 
di buon animo simigliente schema, ed intanto dava 
opera a discussione di leggi già per lo innanzi propo- 
ste sulla guardia civica, stille sostituzioni, e sopra 
'argomenti economici; studi e discussioni, a cui in- 
tendeva anche TAlto Consiglio. Ma Tanimo de' de- 
putati, de' conslglteiì e de^ cittadini non era tanto 
in silhtti sludi intento, die pii noi fesse nel pensiero 
de* pericoli ehe iovrasUvano allo Slato. Aspettavansi 
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eoo ansia melanMiika le nmreiie di Gaeta, dove 
correva già la fiiina che il Pontefice avesse riparato; 
aspeltavasi di udir quella voce che tante volte era 
scesa DCgK animi come una benedizione di pace e 
di Uberlà, e che allora si temeva suonasse eormccio 
e maledizione, ed im p o r tasa e g r avissim o inforttmio . 
Quando ecco a* tre del dicembre giange in Roma il 
Breve seguente. 

PIOS PAPA IX 
Al 8iK>i MLirrissiin summ. 

« Le violenze osate contro di Noi negli scorsi 
« giorni, e le manifestate volontà di prorompere in 
« altre (che Iddio tenga lontane, ispirando sensi di 
« umanità e moderaziooe negli animi) ci hanno co* 
« stretti a separarci temporaneamente dai nostri snd* 
t( diti e figli, che abbiam sempre amato ed amiamo. 
« Fra le cause che ci hanno indotto a questo passot 
€ Dio sa quanto doloroso al nostro cnore, una di 
« grandissima importanza è quella di avere la piena 
« libertà nell'esercizio della suprema potestà della 
a Santa Sede, quale eseroisio potrebbe con fonda- 
« mento dubitare Torbe cattolico che nelle attuali 
« dreostanze ci venisse impedito. Che se una tale 
« violenza è ogg^to per Noi di grande amareiza, 
« questa si accresce a dismisura ripensando rilc 
« macchia d' ingratitndine contratta da una classe 
« d*iiomhil perfersi al cospetto deH- Europa e del 
« ttondo> e molto più a quella ohe ndle astme loro 
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« ba joifreaso lo wM§»o ài (MOi che pveslp. o tardi 
« r^Dde efficaci le fMine stiibilUe daJU sua GiiìeBa. 

K «Netla ingratiiiidìBe dei filili rieMoseiama la ttaoo 
< del Signore cba ci |)erci|oie, il quale vuole soddir 
« aCnìoiie dei Doatri peccati, e di quieUi dfi iwpoHis 
« ma senza tradire i noald deveri. Noi non ci poa* 
« aiamo astenere dal proleatare solenoemeole al co- 
« spetto di tutti (come nella stessa sera funesta dai 
a 46 novembre e nella mattina dei 47 protestammo 
« verbalmente avanti il corpo diplomatico che ci fa» 
a ceva onorevole corona, e tanto giovò a confortare 
« il nostro onere) ehe Noi avevaano ricevuta una 
a violenza inaudita e sacrilega. La quale prolesta 
« intendiamo^ di ripetere soleiMieiBente in questa 
« circostanza, di avere cioè auggiaoiute alla violefiza« 
« e perciò dichiariaaM) tutti gli atti, che seno da 
« quella derivati, di aessiin vigore e di neaauna le* 
« galiti. 

« Le dire venti e le proteste ora esposte ci sono 
« siete strappate dal Jabbro dalla malizia degli uomii^ 
« e della nostra cosciènza, la quale nelle cireoatanze 
« presenti ci ha con forza stimolati air esercizio 
« dei aeatri doveri» 

« Tuttavia noi coofidianio, che era ci sarà vietate 
« innanzi al cospetto di Dìo, mentre . lo in vitiame e 
« supplichiamo a placare il suo adegno, di inoMiia^ 
« eiare la noatra preghiera ^ie parale di uà sente 
« re e prefela: « l|e«iei^» OoeMae, David et oMoia 
« oiaosuetudMis cjna a. 

a Intente avendo a onere di nen hiacìnre aee(hle 
« in ite«e il gevame del nea|re filato, nooiii^Mme 



13 

« una CommiiBioDe Gtvernaliva coni]i06la 4ei se» 
« goenli Bluetti : ti Oardiiiale OMUactne, Monsignor 
« Roberta lU^terti , Prìncipe dr Aoviano , Ptincipe 
« Barberini, Marchese Bevilae^na di Magna, Mar* 
« ebeae Rtcoi di Maeerala, TeiiMte<6eoeral0 EuaehL 
« NeifalBdare aHa detta GooMnimene Governativ» 
m la direzione teoiperaMa dei pvbUiei affari, raeoiH 
« mandiamo a tutti i noetri sudditi e fl^i la quiete 
a eia eonservasioiedeirordifltt. 

« Finalmente vegKamoeoomandiMBoebe aOios'in- 
« nalttoo '<{«etidianeefernde preghiere per Fumile do« 
« atra persona, e perotiè sia resa la pace al mondo, 
« e specialmente al nostro Stato ed a Bmaa, ove 
« sarà sempre il e«or aestro, foaluoqae parte ci al* 
« berglii deH'of^ile di Cristo. E Noi, come è debitto 
« del Supremo Sacerdoiio a tiilti precedendo, devotie» 
« aimameale inveclMamo la Gran Madre di miseri» 
« cordia e Vergine Immaeolata ed i Santi Apostoli 
« Pietro e Paolo, affincbè» come noi ardentemente 
« desideriamo, sia alkmtaaata daHa città di Roma e 
« da tutto la Stato l'iodìgiiaaioae di Dìo Onnipotente. 

« Datum CajclsB die XXVII Novembris , Anno 
« MDCCCXLVIII. 

« Plus PAPA IX ». 

Era giorno didome»iea quando io Roma s'ebbeem»- 
tesia di oodesto Bre ve« ed i eittadìni die numercai anda- 
vano attorno per la città , oome sogliono ne'giorni f eatiTì, 
iitemgavanai curiosi Tuo l*altro, guardavansi alèiH 
Qitì, auaurravano dubbio». I capi-popola eorrevano 
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a* circoli a cooMgliar feraMua. e da' circoli versataiisi 
neUe vie e noUe piuze,. lieti al aembiaDle, oonettati 
in cuore, della mente coofuai, del riiol?ere incerti^ 
Ifllanto davao voce che il Breve era apocrifot e chi 
il diceva aulografo aaieverava che era nullo, siccome 
quello che non era validato da firma di reapontale 
ministro , e ad una voce vituperavano la Commis* 
mne, e facevano propoaimeote di non aceeitomerim* 
perio. I ministri, per meiio del senalore Corsini e di 
lor idi, esploravano l'animo del CardiinUe Gaslracane 
e di* Monsignor Roherti, cercando temperamenti per 
impedire i popolari tumulti. Il Cardinale Castracane, 
Monsignor Roberti, il Principe Barberini ed il Prin» 
cipe di Ruviano erano in Roma; assenti io Zuccbi, il 
Bevilacqua ed il Ricci. Il Cardinal Castracane era 
sacerdote di singolare pietà, esempio di buon costume 
e di zelo cattolico : éi non er^i mai versato ne' poli* 
tiot negozii, e forse era deputato a quel supremo mi« 
nislerio perchè aveva fama di grande severità. Ma 
era pure in voce di illiberale uomo, e dicevast 
lo fosse tanto da avversare anche le novità che 
Pio IX aveva indotte, e perfino l'indipendenza nazio- 
nale. A questo proposito si raccontava, che ad alcune e- 
gregie signore che erano ite a lui questuando per Yene- 
ziaavesse lasciato intendere, che elleno facevano opera 
non buona per lo Stato, non meritoria per le anime 
loro. Il Principe Barberini, uom di senno e di virtù, 
non era né del largo vivere né de' popolari ordini a- 
mieo. Il principe di Ruviano li avversava risoluta- 
mente; uom di corta mfente, e di superbia ampia, 
prt>bo, ostinato, aperto tl'amministmzione, aveva di co- 
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Roberti* gUi Uditore della Camera, dotto in giuriapni«> 
deua, era alimato per relliliidine, per animo l^nevoto 
e teonperate opinioni. Il Ricci da Macerata fu eo' libo* 
raU nei 1831, ed esulò alcun tempo; onesto, mite ed 
arreadetole uomo. Il Bevilacqua éà Bologna era di 
tatti il più- inngne per ingegno, per dottrina e per 
fortezxa. Lo avevano, gii tempo, in Bologna calunniato, 
dando voce che ei fosse schivo dei popolari istituti, e te- 
pido amatore dell' indtpendensa. Ma posciachè fu chiaro 
per indubitate prove, come ei fosse, quanto altri mai, 
acceso nel desiderio di quella, e come la liberti non 
avesse amico di lui più sinoero e forte, i Bolognesi 
conscii della nobilti deirauimo suo e deU' eccellenza 
del culto ingegno e della periacia ne' pubblici negozi, 
lo tennero in pregio fra migliori cittadini. Co^ la 
Commissione, a cui il Pontefice affidava il governo 
dello Stato, era costituita di elementi diversi e con- 
trarli, ma per risqietto di virtù, d'uomini spettabili 
tutti. Gli illiberali erano maggiori di numero e di di* 
gnita, perciò non graditi; e coloro stessi, che sentivano 
affiettod'ltaHaedi liberta, erano mal sopportati da'solle* 
vatori; loZucchi siccome socio del Rossi e domatore di 
sediziosi a Bologna^ il Ricci perchè aveva di moderato 
il nome, gii a quelli più grave d' ogni altro vitupe- 
rato ; il Bevilacqua infioe, perchè dopo le scelleranze 
del IS e 16 novembre aveva rassegnato l'ufficio di 
Deputato, ed erasi dipartito di Roma. 

Nel tempo in cui i cittadini sospesi dell'animo 
aspettavano tranquillamente i casi che al breve 
pontificio terrebbero dietro, nel tempo in cui il cir* 



il 

eoto popolare prevredeva al proprio, imperio iiiflMi» 
iDattdo gli ammi coatro ta (ìotant^ona nominata 
ial Papa; i Deputati ivano privatamento diapiitaaito 
aalle provvigioni cba reputavano. aeaoEìoie a aieu- 
rare b> Stato da tnaggiari oalanitii E^i. èia ma*- 
aìfeato, eiom« fosse impoasibH oosa ridurre a •tcnpo'* 
raoza gli animi de'sollevatori in gaiaa che altempe** 
raasero alla volontà del Pridoipe.e riapettasaero Tau- 
tofità d^li uomini a cui quello affidava il foveimai^ 
e d'alira parte pericoloso era il date, a apialaa de' éìr^ 
coli» altri pKissi sullo adruociolo delia ribeUione; quiadà 
ì più credevano prudente consiglio lo siadiar modi 
dì accordo co' eommissaii pontificii presenti in^ Bó*< 
ma., ricercare che confermassero témparaaeamettle 
quo' BMoistri ohe tuttavia erano in favore de' turbo* 
lentì: e ravvisare agli spedienti che potessero, aprire 
la via ad una conoiliaaione col Principe. U Cardinale 
Castraeane o fosse timore di popobrt ine, o ìnoerteua 
di consiglio» accoglieva benigno ed asoollava quanti 
a lui ricorrevano, ma né molto curante ei pareva 
di sua autorità, nò risoluto ad usarla eon quella laiv 
gheasa d' intendimenti che ì tempi addìmandavano* 
lloQsigttor Roberti era non meno incerio, ed irrasa# 
luto più, e lasciava intendere come fosae grave il 
carico cbe inaspettato gli era caduto sapra, inchi- 
nevole pur tuttavia ad ubbidienza coaae sua qualità 
di Prelato voleva. Mai si sapeva a «quale partito si 
appigliasse il Barberini: taluno diceva che non volesse 
aeeettare e fosso in si;dfe OMase per aedacseae. Il Ru- 
vwoo querelavasi acerbamentet che il Papa lo avesse 
posto in quel prunaio sema avvisamelo; risoluto a 
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aeo aeceltere, faeeva a|^arec<^ di partenza, e par- 
tivasi poi io fatto alla volta di Toscana. 

I miwatri , i quali alla propria abtorltà avevano 
solo fondamento legale nella nomina del Papa, e che 
dopo allasijla dipartita avevano* vantsda l'importanza 
di quel biglietto al Sacchetti, in eoi sembrava rioeft- 
fermarla, restavano legalmente esautorati dal breve 
di Gaela. Il Mamiaai cbe nel ministero era il srio 
uogio per ingegno, per dottrina, per eloquenza auto* 
revole lerasi proposto di procacciare alla crescente di« 
screpaoza degli estremi partiti |io termine molto sei- 
lecito, affinché essa non trascorresse tant* oltre da 
giungere tardo qualunque rimedio; alle condizioni 
politiohe, necessariamente .{Nreearie ed arrischiate ed 
alle speranze perverse de' partiti estremi opporre 
una ^ran cura deirordine e della quiete pubblica, 
§ l'unione e consenso massimo tra tutti ì corpi co- 
stituiti ; alle accuse della diplomazia ed alle nemiche 
intenziooi degli stranieri rispondere con la ragione del 
diritto, coll'osservanza gelosa della legalità, e collo scru* 
peloso riaperto alla religione ed al eulte. Con questi 
propositi significali in una nota al corpo diplomatico egli 
avejra ii^trapreso a governare. Narrava in quella, come 
ei fossC; giunto in Roma soltanto parecchi giorni dopo 
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i ùxtì violenti del 16 novembre, e come non avesse 
accettato il mioistoro al quale lo chiamava il Prineipe 
Qon dispacpio deirEminentissimo Segretario di Stato, 
se noè quando aveva viste Fa palria.in estremo peri* 
ooio di rimanere senza governo, ed un autografo 4el 
Santo Padre riconfermare i ministri i^l loro ufficio, 
raccomandando loro in ispecial modo la quiete e 
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l'ordine pubblìeo. DeirassasMnio del Rossi e della 
sediziofte del 16 novembre favellava il Maipianit^on 
severe parole, e sol primo diceva stargli à cuore che 
vigorosamente e speditamente ai procèdesse alla sco- 
perta ed alla punzione de' rei. Quindi facendosi a 
ragionare sulle remote e sulle prossime cagioni degli 
ultimi funesti avvenimenti, diceva doversi da' diplo- 
matici considerare , come fosse antico voto dei po- 
poli l'accordare convenientemente il tempoÀle do* 
minio collo spirituale, e che fra i due poteri interve- 
nisse una divisione pcofonda e compiuta, salva rima- 
nendo la unità di ambedue nella stessa augusta per- 
sona. Alla soluzione quieta e durevole di tanto pro- 
blema occorrere un mutuo spìrito di .tolleranza, di 
conciliazione, di longanimità e soprattutto la lenta 
azione del tempo e la forza degli abiti nuovi e. dei 
nuovi interessi; le passioni dì ambedue gli estremi 
partiti avere condotto in Roma i conflitti; a 'questi 
avere aggiuqlo asprezza ed impeto il sentimento na- 
zionale non soddisfatto. Concbiudeva, che le agita- 
zioni dello Stato Romano mettevano radice in un 
bisogno fondameatale e incessante, il quale non po- 
teva rimuoversi e distruggersi dai temperamenti della 
diplomazia; che la forza delle armi avrebbe com- 
presso , ma non ispezzate quelle molle che avevano 
resistito^ per dura necessità ddile cose alla forza at- 
traente e soave delle virtù evangeliche, della bontà 
specchiata, e della infinita manspetudine del Sovrano 
PiNilefice e prevalso eziandio all' amore riconoscente 
dd popoli inverso l'iniziatore augusto della Nazionale 
rigenerazione. 
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Bacche la pretesta data in Gaeta il 27 novembre 
iiiTalidava quahinque atto, pigliasse radice dai latti 
tamultuosi del 16 di novembre, 1 propositi del Ma* 
mtani perdevano ogni acacia di apparente lega- 
lità; laonde ei propose a suoi collegbi, si rassegnassero 
subitamente al santo Padre gli uffici. Cosi Roma ai 
3 di deoembre stava per perdere il governo che con 
sembianza di diritto ed in fatto era costituito; e la 
Commissióne la quale aveva il diritto di governare 
non parMva, non deliberava, interrogata poco ri* 
spendeva: né forse i sollevatori le avrebbero per- 
messo di parlare , deliberare ed operare. Aggiungi 
che per là partenza del Ruviano era ridotta a meno 
della metà de' componenti; sicché era dubbio se non 
ne rimanesse infirmata la autorità. Pensavano adun- 
que le assemblee a raccogliersi a parlamento, e di- 
visavano tenere adunanza secreta in quella stessa 
sera delli 5 dicembre. Prudente consiglio era con- 
gregarsi e deliberare in segreto di mezzo a tanta 
commozione degli animi e gravezza di casi; se non 
che ì circoli ed i sollevatori noi sopportavano , per- 
chè in verità ess^ erano e si sentivano i principi, 
tanta era di molti cittadini V ignavia , d' alcuni la 
paura , Y indisciplina nelle poche truppe, la mollezza 
in tutti. 

Convennero adunque a parlamento i Deputati alle 
ore undiisi e un quarto di sera al cospetto del pub- 
Mico, ed il Presidente Sturbinetti prese a favellare 
intorno alla inrotesta del Papa studiando ragioni e 
sottigliezze per mettere in sodo che non la si doveva 
menar feiiona, sicéome quella che non era firmata 
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da ministro respÒDMle ed era dettata foori Stato, ed 
in paese é luogo dove poteva supporsi die iì Prt»« 
dpe avesse patita violenza. Appresso si fece a nar** 
rare per sommi capi la istoria degli ultimi romani 
fottio imbellettandola come meglio potesse, affinchè il 
giudizio d' Europa sdegnata non iosse grave quanto 
era già voce che fosse, e, colorite le trame che ei 
diceva apparecchiate per gìttare Roma in anarchia, 
finì raccomandando la concordia e Tunione necessarie 
a mandarle a vuoto, conchiudendo il suo lungo 
sermone colle parole seguenti: 

« La Diplomazia sempre torhida nelle sue mene, 
« tentò il colpo di strappare a ^oi il Pontefice, af« 
« finché colla lontananza del Pontefice si suscitasscfrò 
« disturbi intemi, si scindessero la, Capitale e le pro- 
le vincie in partiti , ed avesse cominciamento una 
«guerra civile, la quale desse pretesto di chiamare 
« arini straniere, sotto l'aspetto di ricondurre l'or- 
« dine. Queste mene non son riuscite, attesoché le 
«popolazioni hanno sapuU) mantenere un contegno 
« veramente ammirabile. Si é tentato un secondo 
« passo e si è tentato con questo foglio ( la protesta 
c( di Gaeta). Noi dobbiamo cercare che anche questo 
« secondo fatto non sia pretesto ad ottenere uno scopo 
« cosi biasimevole, ma nello stesso tempa dobbiamo 
« studiare quei provvedimenti che mantengano in- 
« tatti i nostri diritti e quelli delle pcq|tf))azioni e 
c< consolidino quella liberti, aHa quale i popoli hanr 
a no un diritto non dato dai Principi, ma dato da 
« Dio. y^ Ciò dettò, invitò i Deputati a farò quelle 
proposte che reputassero opportune, e dopo una Iuih 
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ga dmoassione^foroDO approvale queste messe m- 
nmm dal Panlaleooi ed in alcuna parie emendate dal 
GaaÌÉO e dairAriBeUiBi. a I* Gbe il Consiglio dei De-* 
« putati ri^onoaoeDdo ebe Tatto che dicesi firmato 
tf dal Pontdlee ia Gaeta il 37 Novembre non ha per 
a esso alcun carattere di autenticità, né di regolare 
« pubblicità e che quand' anche non ne mancasse» 
« nra presentando sotto veron ra|^rto i caratteri 
a della costttuzieDalttà, ai quali è soggetto non me* 
« uo il Sowano che la Nazione, non potreMM ess^v 
« atleao, e dovendo altronde obbedire alla legge della 
« necessità ed al bisogno di avere un governo, di* 
« chiara che gli attuali Ministri debbono continuare 
« neir esercizio di tutti gli atti governativi, findiè 
« non «a ijltriinenti proisveduto. — V Che si mandi 
« immediatamente uno. Deputatone del Gonsigiio a 
« Siua iSantità per invitarlo a tornare a Rema, od a 
« provvedere altramMte alla mancanza del capo del 
« potere esecutt^t). — 5* Che s' inviti l'Alto Consiglio 
« a fare un' eguale dìebiaraa^ione e ad unire taluno 
« de* suoi membri alla formaEione della DeputaEione 
« da mandane a Sua Santità. — &' Che un proCiaom 
« sif fatto al popolo di Roma e dello Stato onde pr&* 
« vanirlo delie misure prese dal Consiglio dei Depu^ 
e tati, ed altro alle guardie civkìhe onde raccoman*- 
a dar loro la tutela dell' ordine pubbiieo e la garan» 
« ada delle libertà e leggi fondaiueatali delle Sitalo. » 
La De|HiU2Ìone a. Sua Santità fu cosUtoita dal Pro- 
fessops Abaie Raizi Rwiano e dal dottore Fus^ni da 
ftavenaa , ed i» un^ nuovo proclama fu ai p<^ti 
data Qotiaia delle detibera»M)ni prese. 
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Nel gioroo 4 l'Alto Consiglio ddliterò anch' omo 
dopo breve diftcussìoae che il Ministeni continuaMe 
ad esercitare rautorilà, che s'inviasse uoa Depulaaio* 
né al Santo Padre e s' indirizzasse un proclama ai pò- 
poli ed alle milizie cittadine per farli capaci dell* ^*^ 
cordo delle Assemblee co' Ministri e tenerli in f^de; 
Furono eletti deputati ai Santo Padre Monsignor Mer« 
tri ed il Marchese Paolucci. Anche il Municipio di 
Roma volle mandare al Principe il suo primo mae- 
strato Senatore Corsini; e le tre Deputazioni in buon 
accordo col Ministero divisarono muovere immanti- 
nenti alla volta di Gaeta col pro^aiio di istruire, il 
Pontefice della condizione della città» narrargli co- 
me la sua protesta, anziché tanperare gli animi, li 
avesse inaspriti^ pregarlo « supplicarlo volesse ten* 
tare le vie di oonciliazione, restituirsi alla capitale, 
sceglier a dimora alcuna altra città dello Stato; 
eiò non volendo, creasse almeno - una Congregazione 
di Governo, le facoltà della quale bastassero a farle 
tenere il luogo -dd Principe assente, secondo te re- 
gote e te consuetudini degli Stati Costituzionali: Le 
D^uttaoni dovrebbero eziandio purgare te Assem- 
blee dà qualsivoglia colpa che potesse venir loro ap« 
posta; dimostrare che esse avevano dovuto accettare 
quei Ministri che s' erano presentati tero con lettera 
di nomina soltescritla dal Cardinale Segretario di 
Stato; riconfermarli per evitare mali maggiori, è 
maggiori commozioni ed escwbitaaze. I messaggieri e- 
ruo pers<me di tale qualità che si poteva avere ape? 
mu, che a riguardo dt quelle come driruffieio che 
adempivano sareUero bene accdti. L'ottuagenario 
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Principe TommaiM)' Corsini non poteva essere sospet- 
talo di ojHjiioni sovversive "e democratiche, sebbene 
ei fosse parso pieghevole ai popolari capricci ed alle 
mode democratiche più che sua grave età e dignità 
noi consentissero. Senatore di Roma egli raffigurava ai 
piedi del Pohtefice la città che gli ftveva recata of- 
fesa e violenza. Monsignor Hertel Prelato» Consigliere 
di Stato, membro dell'Alto Consiglio, aveanomedi 
uomo dì opinioni temperate e di buon ingegno, e nes^ 
safto poneva in dubbio la sua perfetta osservansa e 
fedeltà al Pontefice ed al Principe : il Marchese Pao* 
lucci da Forlì, uomo invecchiato ne' pubblici uffici e 
carichi municipali e governativi, era noto per inte- 
grità e temperanza dell'animo, come per fedeltà in- 
concussa alla Romana Sede : l'Abate Rezzi ex^gesuita, 
bibliotecario del Corsini, maestro d' eloquenza, mani- 
festava si, dacché le innovazioni avevano fatto im» 

■ 

peto, oinnioni libere, ma nessune poteva averlo in 
ìstima di pericoloso novatore : il Dott. . Fusconi dà 
Ravenna, esule nel 1821, poi nel 182^, poi nel 1831, 
era di corto ritornato dalle Isole Ionie, ove aveva 
pttsati sedici anni d' esigilo bene provvedendo alla 
faina ed alla fortuna sua coir esercizio della medi- 
Cina e coironorata vita, e venuto a Roma erasi go- 
vernato in guisa da tenersi in credito de' moderici, 
e mettersi nell' estimaiione del Principe e della Corte 
senza venire in odio a' sollevatori. 

La Deputazione, costituita in questa guisa, partt al* 
la volta di Qaeta il mattinò del cinque Decembre. 
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CAPITOLO II. 
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Notizie sulla partenza del Papa da Roma. — ÀYTertenza sulle 
oonsegifciixe immediate de' (atti del 16 NoTembre. — I Le^ 
gati stranierì. — Il Duca d' Harcourt. '*— Martinei della M^ 
sa. — Lo Spaur. — La moglie. — 11 Pareto. — Il Bargagli. 

— Il Padre Ventura. — Il Veneto Castellani. — Pratiche e 
prudenza sua e del Veneto governo. — Testo di una lettera 
di Manin al Papa! -^' Testo di wà biglietto autografo del 
Papa a Venesia. — Testo d' uiia lettera del GaaleUaaà al 
Papa. — Cenno di altre lettere e pratiche sue. — A^Tertei^ 
za in proposito di quelle. — Periodo d' una lettera del Ca- 
stellani sui fatti del 15 e 16 Novembre. — Altre notizie de- 
dotte dalle corrispondenae Uflkiali. — Pensieri e conmgli dei 
fiimigliari e di alcuni eoetìtiizieBali. — Vig;ikinze tf^sospelli 
de' sollevati. — U Cardinale Antonelli. — Suo c<dloquio. — 
Apparecchi e deliberazioni definitive. — Avvertenza poli- 
tica'. — Occasione fornita alle potenze straniere di trar pro- 
fitto dei caai di Roma. — Notizie sul viaggio del Pftpà e. 
de' lamìgKarì. r- ManaerazioBi ingiuste. — Anivo a Gatltf. 

— Il, Re di NapolL — Spedizione della pretesta, ^ordini 
relativi. • — Testo della semplice lettera con cui venivano no- 
minati i commissarii Pontificii. — Le deputazioni del Parla- 
EBeDto e del Municipio respinte M confine iiapolet|tn<f. — 
Ufficio al Cardinale. Antonelli. -r- Sua rìspo«la. — After* 
tenza. 



Prima di tener dietro eolla ^narrazione ai, Deputati 
che da Roma muovono ai Pontefice, egli è oonve* 



Bienle il dare aleiin'ahra particolare notizia sogli ap* 
paxtecbì, sei consigli, augU aeeidenti della parlnia» 
dei viag^o, dell'arrìTO di Saa Santità a Gaeta. 

Natarde cosa painA a cbiuoque noo abbia velo 
di passibile al gtadisio^ che Pio IX deliberasse dipar* 
tirsi da Roma. Coloro i quali riferiTano siffatta deli- 
benoioiie a colpa di fanestì coasiglieri, o dimeatica* 
▼Mo, seospliciy facevano sembiante, ipocriti, di* 
menticare Tinsangiànato pugnale del 45, le funeste 
Tiotense del 46 Neifembre e la proclamata Tìttoria 
del popolo. Poteva egli il vinto Pontefice rassegnarsi 
umile a tanta jaUura di autorità e dignità? Poteva 
egli commettere se medesimo , il libero Apostolo e 
Mncipe de'cattolici, alla fede degli espugnatori del 
(^irinale? Quando la sera del i€ Novembre egli 
aveva a' circostanti Legati stranieri rivolte le parole, 
die memorai nel libro precedente, è maoifeslo, come 
intendesse invitarli a soccorrerlo di consiglio e d'o^* 
pera. Era Ambasciatore per Francia il Duca d* Har- 
court, per Ispagna Martìnez della Rosa, per Baviera 
il Genie dì £^ur, il quale, assente l'austriaco Le* 
gato, adempiva agli uffici , che aU'austriaca legazione 
appartenevano.* Il Duca d'HarCourt gentiloomo di 
M^ilfó generosa , franca , vivace e fors' anco un 
pò* i^gera, com' é la nafnittxfrancese , di opinioni 
solmttwnento liberali, sentt* profonda iodignasiono 
deHé violeoie^ o reverente pietà del Pontefice , e fu 
tatto a luì, fu tutto io confortarlo e procaccwrgli con» 
fsrto dalla francese repubblica. Il ttartùqiei della Rosa, 
integro fiborale ucmio , i«Mnagittoso poota , turbato 
ranimo e scaldata la fantasia da quel triste spettacolo 
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del Vicario di Cristo iocaienato al earro del popolare 
trionfo , s'accese a fiamma di casligliana alterezza , 
di poetica devozione, di cattolico zelo; e se di mezzo a 
quel bollore d' affetti potè ascoltar consiglio di politica 
prudenza, forse gli balenò nella commossa mente la spe- 
ranza di benemeritare del l^ontefice per forma, da pie- 
game l'animo agli studiati componimenti colla Spagna 
sua. Lo Spaur, quasi romano per lunga dimora, per 
lungo uso e per la romana moglie, astiava la rivo* 
luzione italiana anche prima che fosse trascorsa a 
tanto eccesso , e qual tedesco e commessario au« 
striaco, ed illiberale uomo che egli era, aveva jiem*- 
pre fatto, quelle pratiche che gli erano consentite 
dai tempi, e dall' astuzia e sperìenza d' intrigo, che 
in lui tenevano luogo di ingegno e di dottrina. La 
moglia le lavoreggìava cogli efficaci sussidi! di un 
sentimento ardente rivolto in sullo sfiorare d' una 
corteggiata beltà alle poesie d'un' el^gauta e vistosa^ 
devozione ed alle avventure dei partito , che si dice 
cattolico. Consiglieri ed ajuti pronti e devoti era* 
no codesti stranieri Legati: meno graditi, meno ef- 
ficaci gli Italiani; il Pareto p^ché al Re di Sarde- 
gna la Romana Corto già da tempo non era amica , 
e perché egli, il Pareto, aveva con molta ef^oia 
perorata, la guerra d'indipendnza; il Toscano Rarga« 
gli, perché anche la politica di Toscana era in uggii^ 
ed il Bargagli era in corte tassato di soverchia pio» 
ghovolezza al vento ddla novità* Il Lu^lf mi^ìstco 
di Napoli era assolte , e non è a me noto qual |>arte 
avesse la Napolitana Legazione . nei ceiiiigli dei di» 
{domatici. ^ poiiso aibrmare io, che se il Pareto ed 
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il Bargaglì non ne avevano molta, pure non erano 
né meno degli stranieri al Pontefice devoti , né meno 
impietositi di sua aorte, e più degli altri erano con* 
scii ed afflitti dei mali che alio Stato ed all' Italia so* 
vrastavano. Il Padre Ventura, ohe aveva qualità di 
rappresentante della Sicilia, alle afflizioni del Ponte- 
fice compativa , e quantunque fosse caldo di demo- 
cratici ed italiani spiriti, male augurava della vio* 
lenta mutazione dello SMo. Era Legato per Venezia 
il Castellani giovane d'animo bello come l'ingegno, 
che aveva nutrito di sane dottrine. Cade in acconcio 
qui dire di lui e della nobile patria sua, come in tutte 
le pratiche tenute in Roma facessero testimonianza 
di singolare prudenza e virtù. U Castellani era stato 
inviato nell'Italia centrale in suU'uscire del Marzo: 
ito a Bologna, aveva ottenuto sussidio d'armi ed af- 
frettata la partenza del Generale Ferxari per la Ve- 
nezia. In FirenzQ aveva certificati il Ridolfi , il Cap- 
poni e gli altri illnMri, onde Toscana ha celebrità, che 
Venosa era pronta a qual si volesse sacrifizio pel co* 
mune bene; poscia andò a Roma fautore d'una fede- 
raztene itdiana con patrocìnio del Pontefice. Giunto 
colà nel giorno S9 Aprile, eccitò i ministri diSardegna 
e di Toeoana a raeconandare a Pio IX l'Italia; Con- 
dotto a lui innanzi a 7 di Maggio, gli favellò parole 
rivmmti e ben acconcie alla gravezza de' casi e fu 
aconito ed ascoltato con molta benevolenza^ 

Il fiev«mo prowiioiio della Repubblica Veneta 
aveva scritta il iberno 6 la lettera seguente : 



a Beatissimo Padre. 

• .^ 

«t Speriamo ohe i nMvi dolori aggra valisi sul o$fo 
« di Vostra Santità fiamnoo a quest'ora alleviati al*> 
a quanto, esi sarà uiàytfiffMtalo ohiaramente Tafoóocdu 
« dei generasi desideorii della Santità vostra al beut 
« d'Italia. Quand'EUa aiftà le angustie in cui siamo» 
« e come alle ami da Lei |M»edette si opponga 
« minaccioso il rnetmeo oiudele » che la drila reli- 
« giooe ora strumeuto, ora vittioM, eertameute ogni 
« esitazione sarà vinta , e la voee di Pio si alz^à 
« arditamente pietosa all'aiuto nostro. La guerra, ò 
« gi^à dichiarata, ò già ardente; il ritrarsi toglie-r 
« rebbe autorità a quel principio, che è tanto caro 
« a Vostra Santità, e che è la salice del mondo, e 
« non scemerebbe il male d'un punto. Al cuore della 
« Santità Vostra raccomandiamo le maiala , i mi- 
a lìoni d'innocenti in pericolo , ohe saranno taglieg- 
a giati, sfonati, uectsi, aiei dall'empio; raooomiaodiaiDo 
« i Sacerdoti» ohe colla croce sul pe^t&i^pcpf^o la 
« vila nel nome di Pio, t cadrebbero sotto la spate 
a o sotto la scune; raccooBaDdiamo i templi che già 
e oominciano ad esaere prefanati, e quest'italìa, tem** 
« pio magnifico deiriddie vHettte, net quale la dimora 
a ddlo straBìero jf»uitalore è u»a fwtidiana be^ 
ft.stemuftia. La benedizione voate, o Padre Santo, 
a invochiame. 

« Il Fr$iidenééUfLìiVK. » 

' • . ■ I ■ 

Venezia era cara a Pio IX, ed il Castellani s^era 
messo neir animo suo, tanto, che, congedandosi da 



lai ai V! di givgno, né ebbe quatta singolare testi- 
meniansa, che, pregalo, il Poatefice scrisse di pro- 
prio pugne te segueali parole al -Veneto 60 verno : 

i Imo «BUgDICA VSKUIA* UBÉÉANDOLA DAI lULI CHI 

TSMC (temeva ricadere sotto la domisaaioDe aiislriaca) 

IN QDKt MODO €HB NELLI EtSOBSE INFINITE DELLA SUA 
PbOWIDENZA PIACEBA' ALLO STESSO DfO DI FABLO. 27 

eiGCNo 1848, Plus P. P. IX. Il Castellani ritornft 
a Roma in luglio^ ma posciachè avvenne l'unione di 
Venezia al Piemonte, cessò il siio diplomatico ufficio. 
Lo ripigliò agli 11 Agosto, allorché Venezia, dopo i 
tisastri di Gustosa e Milanos rivendicò la sua indi* 
pendenza, ed in qudruffioio si governò di nuovo 
con soBM&a prudensa. Dopo i fatti del 15 e 16 no*< 
Tsmbre, cosi scrisse al Santo Padre: 

Beatissimo Padre. 

« In meizo al lutto solenne, da) quale è circondata 
« la Sacra Persona di Vostra Santità, condividendone 
c( l'amarezza, io vengo a deporre nelle sue mani ogni 
« mia forza d'intenzioni e d'opera. Come rappresen- 
« tante di un popolo che bs sempre benedetto il 
« vostro tfome, e d'in Goven^o che nell'aflbnno dei 
«tempi non dimenticò' di congiungere allo svolgi- 
ti mento delia civile liberti quello dei diritti della 
«( Chiesa, io credo di adempiere ad uno de' miei pia 
« nobili ineariohi. Come privato, ho nel profondo drt» 
« l'anima la memoria delle dolci aoeoglienze, ed oso 
« prostrarmi innanzi a Voi, quasi figlio che cercbi 
« d'alleviare i dolori del padre con testimoniane 
« iùimenBQ lAUo. 
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<i Dio veglfa, o Ssntissiino Padre, sul suo Vicario, 
« e Dio vuol salva l'Italia. I suoi rigori nelle vostre 
« amarezze e nei* mali delia patria racchiudono forse 
« misteri di grande misericordia. Finché essi si com* 
« piano, la vostra anima pura non cessi per le at* 
« tuali sue pene dairimitare Colui che anche sulla 
« Croce perdonò. Egli poscia risorse e con Esso il 
« moi&do. Anche noi, Beatissimo Padre, viviamo nelle 
« lacrime. La nostra città si è fatta spettacolo di gloria 
tt è di abbandono. L'afifetto vostro si slancia impo- 
« tenie ai fratelli, dei quali difendiamo le speranze 
a ed il nome, e noi hanno dimenticato i cristiani, di 
« cui in tempi barbari abbiamo salvato là fede. E 
« nondimeno Venezia prega, perdona e spera. 

a Beatissimo Padre, i conforti che dagli sventu- 
«t rati sono offerti al dolore, tornano sovente più cro- 
ce duti e più cari. Benediteci, o Padre dei fedeli, e 
€ Dio accolga i miei - voti per la prosperità della 
« Vostra Persona e per la gloria del Vostro PonU^* 
«ficato». 

6. B. Castellani. 

Ed a 20 novembre scriveva di nuove ài Pontefice, 
dichiarando che ic gli atti del 16 avevano lesi in- 
« giustamente i diritti della sovranità, compromessa 
« in faccia all'Europa la dignità del Pontificato », e 
proponeva quéi temperamenti, che a suo avviso erano 
acconci a ristaurare la dignità del Sovrano , sal- 
vare il Principato , ed impedire maggiore sovverti* 
mento. 

Di questi intendimenti ed atti dd rappresentante 
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deHa Repobblica Veneta importa serbate memoria, 
sia perchè giova a dimostrare agli stranieri , come 
essi non fossero soli a condannare le violenze, ed a 
confortare il Pontefiee di ossequio e di consigli reve- 
renti, sia perchè contro coloro, i quali vollero far 
credere al mondo che dopo il 16 Novembre Pio IX 
godeste piena libertà, sta autorevole più di ogni altra 
la testimonianza d'un onorato repubblicano. Il quale 
scriveva al suo Governo queste nobili parole: « Io 
« non temo che male, o se anco errassi, diffiderei del 
« bene nato da un assassinio ad un popolo, che non 
« temette accettarne la tremenda malleveria. E quando 
« penso a questi atti di barbarie e a questa mancanza 
« di pubblica morale nella città che è designata cen- 
« tro d'Italia, mi cuopro il volto di vergogna, e prego 
« che là giusta indegnazione dei popoli civili non ci 
« confonda con questa plebe » . Che se negli animi dei 
lettori potesse tuttavia rimanere alcun dubbio, perchè 
avessero trovata fede le altrui testimonianze sulla 
insussistenza delle congiure repubblicane e sulla quiete 
ed innocenza dei sollevati, ogni dubbio andrà in bando, 
leggendo qui ciò che io traggo dairufficiale corrispon- 
denza dello stesso rappresentante di Venezia. Egli 
aveva già scritto sino dai 7 di Settembre « parlarsi 
« da tutti di congiura repubblicana, accennarsene i 
« capi, conoscersene quel poco ohe bastava ad ingran» 
€ém i timori e. le speranze»; ed ai ÌSIdelNovem- 
Inre pnrteeipava al suo Governo, essere stato richie- 
sto dai eapi della soHevazione di suo parere intorno 
all'opportunità di proclamare la Repubblica, a che 
aveva risposto ni^ndo, e profetava che «agli evviva 
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a d'una nuova RepubbHoa , riaponderebèer» ì ea»» 
« «osi di un esereilo invasore » I 

Questi i travagli, questi gli avvisi de' tMpkMnalieì 
che erano in Roma , per quanto io ho potuto dediOf re 
da testimonianse e documenti irrefragabili, né affer- 
mo cosa dubbia, amando meglio che la narratiooe 
sia difettiva anziché novellare a caso e K^Utare 
coiristoria i volgari rumori. 

Né soltanto gii ambasciadori, ma i parenti e fa- 
migliari del Papa, conoscevano i suoi gravi pensieri 
e la necessità 4i porvi fine. Anche fra' costituaionaU 
erano alcuni, a cui, essendo aperti gli intimi dolori e< 
pensieri, sembrava non poterai in altro modo seceorrere 
al periclitanle Principato costituzionale , che rivendi* 
cando il Principein libertà coi^, che esercitare potesse 
la prerogativa , la quale é base alle libere istituzioni 
nei governi rappresentativi. E fra parenti e famigliari 
s'andava ragionando dei n^i di riuscire a ciò, ed i 
pochi costituzionali, che erano a parte dei confidenti 
colloqui , consentivano alla partenza, ma avvisavano 
non dovesse il Pontefiice lasciare lo Stato, sibbeie 

« ■ 

ridursi a Civitavecchia dovei navigli de' suoi al- 
leati potevano aicurarlo da qualsivoglia violenza; fin* 
che Roma si qomponesse a quiete, o fincbè si potesse 
tramutare la sede del Governo a Bologna, che pareva 
risoluta a stare in fede. Si usava molta cautela nel te* 
nere sìmiglianti ooHoqui , perché il Quirioak era invi- 
gilato coarigore^ edaechè la guaidiaavizzera n'era sta-» 
ta tolta, non si arriva^ al Pontetee senta essi^Ba 
segaato fra scapeitti. Anzi ne' primi giorni non s'etn 
trova al Quirinale sema dare allefuardie il propria 



neflie, e i eoititomMli eraoa tMuli in soipeU& pili 
de' eorttgiani e d^gli asdolulistìi e quei pocèi obeal 
Quirinale usavano , ricevevano avviso di smettere 
h visile, se non volessero porre a repeotìBiglio la si- 
eurezza loro. Questi avvisi venivano dati in^sem- 
iHania di consigli aroiclievoli, formula di terrore, di 
m\ certe fazioni con maravigliosa astuzia Csano 
loro prò. 

Il Cardinale Antonetii, che era Prefetto dei Sacri 
Pahizzf, era naturalmente quello che per grado, per 
accorgimento, per provato zelo aver doveva la cura 
principale di provvedere alla sicurezza ed alla libertà 
del Papa, lo non potrei dire quali fossero le pratiche 
ebe egli tenesse coi ministri stranieri, ma si dir posso 
cbeei pure, il Cardinale Antonella, apriva l'animo con^ 
fidente ad alcuni costituzionali, che in quei pericolosi 
giorni facevano segno di loro fedeltà al Principe ed 
allo Statuto. E posso attestare, che a taluno con fai^ 
miliare e benevola intimità nelle proprie stanale, che 
erano quelle che Pio VII aveva abitate nei primi giorni 
in cui era tornalo dall'esigUo, ragionava dei ipodì 
dì salvar Pio IX da Roma, proponeva farlo escireun 
gioitio a diporto per la Città» o per andare a S. Pietro 
alfttlchè minor sospetto desse poi il vederlo* Uscire 
nel giorno ohe dovrebbe partire; e mostrava appro* 
vare il consìglio éi non lasciare 1^ Stato, e ridursi 
in luogo dove potesse noml&are un Miiiìstero^^ol quale 
goveriMire secondo lo Statuto ; ed affermi^va infine, 
aMère oonvenieole che il P()pa fosse segulto^ da alcuni 
0tatil(ÉZionìiH, quasi per dare malleveria éeUa ferma 
vilÉntè di mantenere lo Stotuto. Anche di queste mi*- 
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Bttte cete gwva Mrbare in0iQoria» aioeoioe qi^dU 
ohe piMsono -ooaf^ire a' sieuri giodUi sugli, vuomm 
^ sui partiti. 

^ Gli apparecohi della |iarteB2a e del viaggio fafont 
btii dal CoBte.di Syaur„ consapevoli ed aiutanti il 
Buca d'Harcourt ed il SìgucHr Martmez della j^aaa. 

Le deliberazioni definitive furono prese secreta- 

• 

mente fra codesti ministri stranieri, il Pontefice e il 
Cardinale Ànloaelli. Sinceramente devoti e celanti 
tutti tre, consiglieri tutti e tre della partenza; concardi 
nelle sollecttudioi , non erane cosi concordi ^ello 
scegliere il luogo ove Pio IK avrebbe riparato. 11 Duca 
d'Harcourt voleva fosse commeaso alla Francia, Mar- 
iinez della Rosa alla Spagna. Pare che lo Spaur non 
desse aperto consiglio , paa fa inamfeato poi, coinè 
ai volesse condurlo nel Rc^no di Napoli. Il Pontefice 
Mostrava gradire l'offerta deirasilo e soccorso fran«- 
aase • ma l'inoertezza del Governo di Francia teneva 
sospeso l'animo suo., Prossima era relezione del Pror 
«dente della . fieputòlica ; confidente Pio IX nel Ca* 
vaignac, nea^co^ neiremulo suo Bonaparte; ma, il 
ten^K) porterebbe consiglio ; intanto poterei in alcMp 
luogo quasi neutrale pigliar tempo, prima di porre 
ìlpi^de in Francia. Àcc^fiìssime, le offerte di .Spagna 
Galtoiiea; lontano il oontìnente spagnuolo; noi^ tanto le 
isole Baleari; potersi far soataìn qUyeUe ; manca eaiem^ 
,pro»to un bastiiaeatoa vapore spagnuolo per veleggiaif 
M quelle; ^tersLintanto approdare in qualcbC'porlo 4i 
Yicino Stato, a Gaeta, dove la nave spagwtiiJa v#rr«ibr 
lie ad imbarcare il pontefice. Doversi p^rd fare^ §M 
appacaonlii di partenza su due viot penebà »e.4l yiogiiii 
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ifi«dRiraM oslBòdi MH^Htià, 91 teiitasMl'allra^ quioii 
essere 6p64ieDte <^ il Duca d'Httreourttenette io 
pronto una nave francese a Civitavecchia , ne) tonfo 
Btetoo in cui il Marttnez Della Bosa ne farebbe venire 
una sj[)agnucla aOaeta. Cesi t éfn ambàsciadori eraiM 
ambedue soddisfatti: l'uno credeva già alla Spagna aa- 
slcttfato rettore ed il vanto di ospitare il Pontefice in 
terra «uà ; t'altro sperava die ta fra per Orila veccbia 
'sarebbe preeeelta; come Quella, che passando «lira- 
verso la inabitula Campagna dì Roma, era meno 
ptricofosa deNa via che per mezao a ctctà ed a ca- 
stella guida A confine NapoKlano : e se i^ Pontefice 
riparasse a nave francese, forse darebbe* le véle 
verso terra francese, of se leccasi le Balearì, vi fer- 
merebbe breve didaora. • Ma Io Spaur era /orse piCi 
soddisfatto di tuift,' perchè avevo iMo disegno di sot- 
trarre il Pontefice alla pericolosa protezione di Francia, 
e sapeva che se il tirasse a Gaeta , Re F^erdinandò 
avrebbe sapute raltenerlo. Il Cardinale Antonedì 
era egli d'accordo colio Spàur e col Re di Napoli? Dai 
fatti •òhe seguirono si può dedurre argomento per du- 
bitarne. 

I consigli e le deliberazioni de' mìfiìatri stranieri 
provano, che giuataÓH^iilè eesi erano solleciti della li- 
l^rtà e sicurézza del Gai>a de'Cattoiici, ma che non 
consideravano abbastanza, come quello pur fosse So* 
vraMo temporale di Ire nrtti^oi d'toliani e Princi|ie 
Costituzionale. Prima di counduilo fuori dello Stato essi 
avrcBbero dovuto pensare se «)on vi fosse modo di 
BmHeHérto)ibero*e sicuro nello Stato; e concscereche 
a Qiivflàveeohia guardato dai n^vigfli loro poteva slave 
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in pìeBa flicurtà. Ma pur troppo gli 9traBieri i qaali 
pensano essere necessaria ail'iodipendenxa del Capo 
della Chiesa GaUoiica la sovrauiti iemporale, e ctie 
per tema di alterazione degli ordinamenti religiosi 
delle caltolicbe nazioni non perraeUooo si offenda, 
trascurano poi le quistioni che dairesercizio della me- 
desi ma derivano, quasi che anche le finanze, la po- 
lizìa, i codici fossero spiritualità. Jieì che dimostraao 
cosi poca sagacia , come poca giustìzia, impecoocbé 
se necessaria sia la corona temporale al Vicario di 
Cristo, sia pur necessario non gittarla alle fazioni po- 
litiche ad ogni pie sospinto, ma custodirla e sicurarla 
con quegli ordini e quelle diligenze che assicurano 
ogni temporale corona. I ministri stranieri che nel 
cadere dei 1848 provvedevano alla libertà del Ponte- 
fice, non consideravano che portavano un te, ed un 
re costituzionale, in esiglio. Non esula un Pontefice 
finché sta in terra cattolica; esula il re che dà un 
passo fuor della dizione del suo stato, e l'esìgUo d'un 
re é sempre a lui ed a popoli funesto ed approda 
solo alle fazioni : 1* una trionfa prima per rivolu- 
zione; r altra per restaurazione, esule è servo» re- 
stauralo è servo. Né la sola non cur^nza straniera 
4eUa sorte de' popoli soggetti al dominio temporale 
della Chiesa, né la sola poca conoscenza delle con- 
dizioni del dominio temporale de* Papi annebbiavano 
il giudizio dei Legati stranieri; ma la consueta cu-^ 
pidigia di dominazione, o almeno, come dicono, 
di influenza in Italia, e la scambievole gelosia, .e la 
•boria loquace degli- uni, Torgoglio eia malizia da* 
gU altri conferivano a consigli impradopti, ittibontit 
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perniciosi. I casi di ftoma porgevamo occadone A 
prolltlo aHc naztoni straniere,^ le quali avevano di che 
aonnantaré di zelo cattolico la sollecitudine deiruUIità 
propria. Francia caduta hi basso a cagioiie della rì« 
voluzionè di febbraio , e più della* civile strage del 
Giugno, ateva d'onde rialzarsi in atto di conserva* 
trioe potenza , e gratiflcarn gli atteati antichi. Spa- 
gna, per hingbe rivolture e civili guerre cancellata 
dai novero delle prime europee potenze, e per feroci 
stragi sacerdotali e per distruzioni d^ ordini religiosi 
e di proprietà eeclesiastiche .divorziata con Roma, 
aveva mestieri di jjpv fine al divorzio e riacquistare 
il titolo di cattoKca. Qual fratto potesse Austria co* 
gliere dai casi di Roma, non é chi noi veda. Queste 
brevi avvertenze doveva far io , percbA ai posteri' la 
memoria dello zelo degli stranieri non giunga col 
«Ao predicato di cattolico, ma eorteggiaté dai deside- 
rati e dai -fini poetici a cui si iDformava% Dopo fL.16 
Novembre.il Cardinale Lambroscbini primo, siccome 
quello che era cercato a morie da' sollevati, poi altri 
GardiiiaU, ed alcuni Prindpi, e molti forestièri erano 
partiti di Rbma, ed altri facevano loro apparecebi 
di partenza. 

Giunta la sehi del 24 Nov^nbfc, nel tempo in 
cut il Gofite di Spaur metteva in pronta una car* 
roisa da viaggio faori> le porle di Roma, il Santo 
Padre, con Méntignora Siella ed* il Cardinale An^^ 
toarili travestiti, usciva dal QuiriBale da una por* 
tieeìlHria , che dà in un osouro éhiaesuolo , e tra- 
versata là eftlà in mode^ «vettura , avviavasi aL 
luogo collo I^Mtnr eanvenito. Intanto d'HareaiIrt, 
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olke fMTima era ito al 0«ifiiiaj^« coli &'iiiirQ|tte»ov«f^ 
rieun tempo, oome se il Pii|m.vi fosse tottivìa, aol?^. 
TiDteiMUaieDto di delodere le vigHapti guardi^ ^ ^iiat 
ftoe la l*e^^ teoevaai. illuaniaoU aiao airpra eofW: 
atMta, né vi' si vedeta irKiiaio di oo^là. Parlìvasi 
poi il Daoa d'Haicoiirt, e correva per le poste a Ci** 
vitaveccbia, ove sperava aoiwjibe giunto il IH^efipo: 
prima del.giomo^ Ma egli aveva presa, la strada oba 
per Térracina conduce a Gaeta, e la pareorreva asoM 
alcun sinisin) accidente.. 11 Cardinale AntOaellii Mon^ 
sìgaond Stella, Ifooatgnar Borromeo lo s^^guivaso 
nella notte stessa; Monsignor Delia^Porta e Monsignor. 
Pieeoloaiini , ai quali erasi data aetìsia d^lla par** 
tema, ma non de' secreti disegni, e del luogo acuf> 
ai« traeva, andarono a Civitavecdiia, e di là a llar-r 
sigiia«» La Contessa di^ Spaur accompagnò il marit» 
ed il Pontefice; inneeenlissimo latto, il quile diedO' 
afgommio la mormorasioei vìtuperoae. Sa le senrriit- 
cronache de' piiesenti, a cui là passione toglie aeoair 
di giustizia e di pudorev giui^easero a'iontaii, deve, 
listoria certificare, che aessiina ignobile e sfroi^tè 
oalunnia può irppan«ara la raputaaione della santa vita 
del Pontefice Pio IX. De' famigliari, de' eonasnguw 
nei, de' poobi coatiiniiofiali che sapevano ìmmiooote 
la partBoza, ' nessuno fn iùvìlata arguirlo; pare ck^ 
ìlmAò nip«te Luigi ne avesse. sicuro avviso. Il ter 
tetto Gabriela, il Raaminìv ed il AsAluiarr, dm aij 
tenevano pronti, non ne 'abbaio sentore ehr al oM^ 
tino. segueMe, ad ai difMirliti lenoero dieiro» seoaa.sa«^' 
par bene aqnal viaggm asidare. GMnat Pio IX a ìkàof 
di *€beU 4n . aUla. di 8ealfJaaa> aacanMc * • oOai anpai 



era di Roma parlMo» e fernKMlìaiia attite pabUtoa 
albergo. EMeoad fa ràmnaricaflie H imi trovare la 
ATTO ^gnuela, die MarCrnec deHa Itosa aveva chia» 
mala a qael lido. Le S^ol* inoaae immaaliaeDle par 
ìhpoii, é dicono t^èoasse al He FerdiiiaDdo uaa leU 
tara del Pontefiee, aelia qimle gli chiedeva* ospitaHtè 
par breve ora. Il Re vol6 a Molo, e eoo ogni maniera di 
reverefiti uffiei pregA il Santo Padre a gradire l'ospita- 
Mi bel duo <5a8tellè M Gaeta; a dbe quello aeeeatl, di^ 
ehiarando, esaere in soNa mosse "per partire alla vaila 
delle Bateart. Se a catloliao aalo di re Ferdinando 
voglioBsi riferire la sollecita viiica, e le ampie pro& 
ferie /e gli oBNggt devoti , che Re Ferdiaando ha 
nome di PriAoi|)é religioso, non vnoM pare dimea* 
tiaara, come a liit; che scaltrito è quanto altri mai, 
dovesse stare a* onora di prooaeoiarBi il patrocinio dal 
OipO'de'Gattalici,^ di rialzarsi Sovrano assoluta al 
oospelto del Vicario del Dio uno e Trino invocato noi 
soleniM giaramenfi delta Slato to> Molle cosarsi rao- 
eonlikK) sulle pratiche preeadenti tenute eolio Spaur 
e TAatondH, molta sui pdmi colloqui eoi Santo Pa- 
dre, e sulle arti «sale per itlttenarla; ed i fatti ohe 
seguirono polfehbero f ir aradere vere molte di quella 
voci, '(Ae vMo è it riferirà, dacché non se n' ha 
dactMMnto.' Taluno suppose ohe la protesta data da 
6sMlft ai S7 di NavMrtyre «Me Mfberala in aeaorda 
ost* He ; ' ma veraoienle ae ne ènt prima dcMa pa^ 
tsMa 'deMberala io Roma oo' ministri stranieri. Sul 
Itfu p é i W a ' dOHa * quiia è o|^rtimo H dk*e, che fti 
mandata al Cardinale GasMreana ; taan gii senx' al* 
tro sdMartaMfto, aecoariochè allora fa dato ad m- 



tenAtre e cMdiilo^ qia «ebbene eoo or4iaf e con- 
«gli abbastanm precidi e del^riDiiia(i« libiti r'erm 
un' or4iQaQza per fMrorogare i cofisigli.ilelibereiiii; 
veniva data facoltà aUa €oi»missìoQe prov visoria di 
governo di approvare i nuovi beni del tesoro per la 
somma di seiceiito mila scudi; autorità a costHuirsI 
anche in numero di tre,. e trasferire ]a^8edadd[^o« 
verno fuori di Roma^.-se necessario Cosse; finalmente 
a .nominare altre persone in sosUUizione od aggiunta 
alla commissione stessa e per gli uffici ministarlay^ 
purché non fossero di quelle ohe la solleva»0n,e del 
i6 Novembre aveva imposte. , Non è dunfiie vero 
ohe i provvedimenti della corte di Gaeta fossero cosi 
avventati, come allora si disse; e se parrebbe il fos* 
sere , ei vuoisi attribuire ai Commissarii che erano 
in Uoma, i quali non ne diedero notizia, e non^ ten-^ 
tarono di recarli ad atto. Perjò nel mentre che al Car» 
dinaie Gastracane manda vaosi ordini e consigli , a^ 
altri commessarii era scritta una semplice Iettare 
ebe recava il s«do avvkM> della nomina: Eccooe la 
lof mola: « Il sottoacrittp Cardinale per espreseo co* 
« mando del Santo Padre ha r onore 4i partecipare 
«al Sig..; che la Santità di noslfo. Signore si è de* 
«guata nominarlo membro ddla GommisiviQne Go» 
« vernativa istituita col prodiuna del .27 correnta* 
« È persuaso il Santo Padre che le stesso Sig... v^nà 
« 0^1 noto suo zelo^sereitare un iac;arico cotanta im* 
« portai^te, corriqM>ndendo oos^ alla paiiiootare Adu* 
« eia che Sua Santità ha ripesto nella sua ^peiiipa ». 
fiaeta 38 Novembre. 



M 

lirt Uttp> ìd c«i ^mtle .Iettare Tèwvaiio mandali^ 
l^r DMizo éel Mmiio éi Firenze al Bevilacqua, alto 
ImtAì^ ed al Rìcoi , la DatM^asione* del Parlamept» 
e del Huaicipio B«finano andava alla volt* dt Gaelav 
GìQiil» 4^iie fu a PorleUOf confine del regoo ài Na<» 
peli, le ai ieee innanzi un iapellore di Poliiia^ il «quale, 
presa che ebbe netim ddroggello del jmio viaggio, le 
dichia]^ come in fona di, ordini rieevuU non poleaae 
peraseltere ringreaao nel regno a veruna deputanane 
ebe al Sai^o Padre andaiae. Per la quel ooaa co- 
ncetti i deputati a retrocedere a Terraoina,, di là 
flcriseero al Cardinale Antonellit afinebè voletae nell» 
sua qualità di Prefetto de' Sacri Palazzi agevolate 
aMe Deputazioni il modo di adempire al debito loro; 
A cbe avendo il Cardinale ^sposto, eaaere dolorose 
al cuore di Sua Santilè di non dovere ricevere le 
persone che avevano avuto speciale mandato di pre- 
garlo a resttItNiBi alla Capitale, dolenti i deputati ri-^ 
paatiiiono alta yelta di Roma. 

ùr ehi consfderì, coim quelli fossero inearìrjiti $, 
rendere omaggio di sudditao^ al Principe in nome 
de* Corpi pia autorevoli dello Stato, e eome fossero^ 
uoflùni' al Prineipalo devoti e studiosi di eonciliaaiooe» 
quei sarà di. leggeri. inchinato a cenaurate rinaspetr 
tata repulsa. Tristi tempi eorrevano; e già. la rivo* 
luzione stava per rompere ogni freno, cosicché ogni 
prudente uomo, ogni cittadino^ pietoso alla patria do* 
vevtt far opera di porre quelle dighe che migliori 
si potessero. Dove la dignità del Principe non con* 
rienlisse di accoglier tosto le supplicszioni de' rappre- 
sentanti dello Stato e di Roma, la carila del Ponte- 



tnè poteva gmkkggmè, iniigìiw della o«rìlà dtvfca 
di Lui, db» uflÉÌliaodoeì e perdoMado riseatlaiva il 
mondo. Diffiail cosa è giedicaiie, se posto che le fier 
potasioDi fossero alale' rieevule- a. 6aeta , e poeto' cbe 
ai fosse stodiale alcoa leoDpeiiaflQedlo di coBciliaiiMe 
odi pradeate àspettalìTa, se,* diceva, la rivoluziofte 
freno è io Slato qiiiele avmMiere avuto; ma pure ii 
solo dubbie rlnonde. Gli scoDvelgìdieDli ptofoodi delle 
tecielà ciyili eono Ireppo liitieali noir solo aUa proape** 
rilA, fflta alla reUgione del popoli, e ne eorrompoBo 
còsi la leinpene per hibga slagieoe ^ ebe gna ve ad 
ogni eeeeienza debbe essere il dttbbèo di.avei4i i» 
alcuna guisa favoreggiati. Ed io temo, che la stori* 
non oorligbna né de' Principi ni de' pepali, ma vin<* 
dice deHa ragione e d^a giaalnia spesso ooociilcate 
degK uni o é»gìit allri^non fMrà*li«OMi alla eerte^ di 
Gaeta il consigHo di avete respinle le supplichevoli 
dcpolaalooi. V'ha una dott|iiia,'la qoide pretende» ai 
possa giungere al bene per le vie del laale^ e id^ 
taiwlla quello s'acceleri laaoiaiide lihera la carriera 
a questo, ma la non è dottrina uè crialsai» né civile; 
aiiat non è dottrina,* è ceeitk d'iolellelto, è viltà è 
perfidia- dell'anioio. Aoehe la rstisagiaiimie al omlev 
non * vfilft, se non qtfaado siasi iislto ogm^iao^ 
per impedirior e combatterlo! 
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partiM^ipando ai moti della Capitale, e come di api- 
riti e di condizioni da quella, e l' una pur dall' altra 
si differenziassero ; giova nondiinen<^ riassumere nel 
pensiero notizie ed avvertenze peculiari prima di 
smarrirne la memoria fra i romori dellasrivoluzione. 
La quale in ogni tèmpo ed in ogni luogo è uniforme 
e maschera la fisionomia speciale de' varii popoli, es- 
sendo tutti gli animi od a fiirìa di passioni od a ter* 
rore abbandonati,^ e signoreggiando la sola violenza 
che né per secoli^ né per zone cambia natura e 
sembianza. 

Assai poco eulte ed incivilite le provineie vicine a 
Róma oranti lietamente commosse alle feste df pace 
che il nome e i beoeficii di Pio IX ispiravano. Era 
sentimento religioso, eranatio istipto di libertà, orge* 
glio di razza Ialina, era amor di spettacolo, era poesia 
di popolo meridionale, era una espansione di naturali 
affetti in genti più dall'affetto, che dalla ragione go- 
yarnale. La storia deve sceverareacouratamente quelle 
spontanee caldezze d^li animi dagli studiati artifizii; 
la festosa commozione primitiva dalle feste apparec- 
chiate poi a fine di sollevazione; e Tinconsapevole 
sollevazione di popolo^ semplice da)la ribellione pre- 
parala. Que' postumi profeti e mentori i quali ama* 
lizioso artificio riferiscono tanto i primi tempi Kàni 
quanto le susseguite rivolture, coloro che non sanno 
fermarsi sui divèrsi momenti della vita di un popolo 
posta in rigoglio da tante e cosi gravi insolite cagioni , 
coloro non se ne intendono. E quegli scrittori i quali 
sana CMoacere né geagiafia,. 0é stcv^t né ooatu- 
m Malitm pìiismhi a44pw>àtoMrevfi9o 9moft^sme^^/^ 
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imitliMLiido tiiUi i T^fààow» «etidenlt a poobi sefUni» 
BEMWtraoo ftagacia,di dooflieeiiiobi, che ioipiita ogoi 
male ai fatluoehieri. 

Nelle provisele, di cui ora diseorro» d ooq eiMO 
settarii, od eraao pochi ed oscuri» e le popolaiioiii 
cosi devote, grulle ed ìgaoraoli che seaasa l'efioacia 
dì taole siraordinarie cagìoDÌ nessuoa aetta avrebbe 
potato aver nerbo e toriuaa, ne tentar novità. Ma. pa- 
flciaohè gli animi vergini eie menti balorde ai furono 
attemperati ad ebbrezza ; posciachè le genti letargiche 
si furono risvegliate al remore de* popoli furiosi, dei 
troni fracassati, deirorgia europea, e furon visti i tri- 
buni padroneggiare i Be, ed i Re diventar tribuni» 
fa fseil cosa usare gli istinti, gli affetti ^ le ignoranif 
e le caldei^e a fine di sovversione dapóchi meditata. 

Né molta arte, né singolare astnzia erano neeesmrie 
a stuzzicare le curiosità , ad usufroUuare le credu* 
lìtà, a tirare a novità, fortissimi stimoli popolari» 
quelle mohiHidini che in breve volgere di mesi ave-, 
vano visti il Papa ed i Re in atto di cortigiani del 
popolo , grattfioarselQ con favori tasto più latghi i 
quanto più indugiati, ed avevano por visto non 
di rado le minaccio di resistesiza eedere alle mostre 
di violenza, e la temuta o sperata rivollura finire in 
baldoria. E aiecome- quanto più i popoli sono educati 
ad ubbidire e servire , tanto più di leggeri s* acca* 
modano a mutar padroni» e quanto meno sanno» tanto 
più son creduU e lanattei; eod era av venato che 
tnttfeeito il- potere daHe^ r^gte nelle -piasse» vi fosse» 
rieevttlo col adilD ossequio de' servi. Male si gi^diaa 
dei popoli delta- Stalo RoewM» e tpeoialmeaie di 
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ooapftiMioiKe ooi i*>poii 4eU# giaftéi oipitoit md»- 
pee delle più iaoivilite provineie nsstre* QvegU «cirtt- 
Jtori franceM dw fesgiaao il aobdtt mllipe di Purìgi, 
» piaMiAiloil villmo d'balia su quello deiriiH|«iiek> 
Imperato frtaeese faToleggiine, cpedeodo scritei^e la 
atoris. Nei bo^bi e nei mifleri oaatèUtdi GaMarea, 
di MarittifDa e Campagoa, e dellar Sabma, è ettl|o 
fiompeso ai Saaii pia obe a Cristo Signore ; molle 
le devote pratiche, mm sapieste tiniDr di IMo; lìon 
fiirte oarità; poooqael sanae morale ohe a aodare^ 
Ugiane ed a cifiUà s'ioforma : careggio (aiioso <{ual è 
aeUe razse generoBe, non gii ^uei c^miggio che afh 
fuliiamo civile, cbe acquistato per uso* di libertii m^ 
geatiliaes, e direi, oristtaat ggte la nÉlia fierisfeia del- 
l'uomo {orlo: igaoranaa crassa nei più è^ndi oes- 
aiina civile prudenza : i saccenti di cilmpanHa e di 
municipio non meno ignoranti e più rnctviU degH 
ùudfabeti, gresie a quelk. vernioe di dattrina pagai|a 
elle è frutto di una. monca istrucieiie^ cui sppelhuio 
4)laaaica ; ie iatorie dei due Brutiv 4» dei Gracchi ; Ll- 
cufgo incomparabile legislatore^ qualche favola degK 
iddii omerici; qualche aspra sentenza del tragico 
d'Astil TIeUa moltitudine nessuna nozione di vita ei^ 
vile, nesaan sentimento di «vita politica : il concetto 
^Ile Stato e del Governo ristretti nel perc^ore dai 
balzelli e nel birre, e la Religione quasi • eattpandiaHi 
in un Mo giudica a nel Diavola caraalloe. Questa Ifc 
UMtale tuMDagiaa di non podH ìtudditi del Poufaflee 
^puméo li incisa UtnrbìMilel 41WI fi i n6iralO#i 
avventati volaaano ali'iaifrwvièn firae thnCi «rei : éi 
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i ebterhil ohe U-at^tMo aHfwti m gmilt Mmàomb 
«a «▼rebiMvè voluto fate Uiftii arodali ^ mafliri;'a noi 
^oraTama eke {casato cafaoi 4i ipiella forta moéera- 
zioM ebe>èrparfella virtà d'uomtiii libeti; e gK atea- 
nier» ìngtOfiaBo perehè non haano trovati né^ li arai 
né i aiartir», aè i moderati ! 

DJtongandosl'dhlla £a|Ntale trovavi nelle ih robe e 
nelTUfiibrfa- diveraa eoetitmionedi popota per diver- 
Mia di eoadisioQi eeoaeniehe a per diveraa oMmeiilo 
di civikà. Colà De i teaimeiiii vasti che i fidneonieaai e 
le maiiifQorte infeudano oelle fiunigiia e nelle coagatga^ 
2ioM romane; quindi più divisa la propricM, e meno 
abietla la ceadiiione della mokitudin}; la borgbe«éii 
|Nj^ numerosa, la nobiltà pib bargbese: Ma più eomupi 
gii spiriti iadavoti, più sparse le auparbie (teUa filo- 
aoAa sensista e deHa borghese retlorica, più note le 
foHi f6^>oie^ della • rivoluzione fmnocae, alle sette 
maggiofe fliime&tò, maggtore il diapragio del cbierieo 
governante e Y intoUaranza degli àbubi e dei fiutidii 
dei deriealé Governo, fi via via nelle Romagne, oon 
ttumerose le selle, ma fra popolani rannodale di corto, 
m gli aoliehi spirili sellarH riofoeotati aeH'ineeiidio 
Eurapeo.^ Mantfésti nette medie e nelle auperiori terre 
PoatiÉcie il naturala proéesao ed il risultameota delle 
oooginre scoperte « ddle ribellioni fallile; le quali in* 
Kaaenaiido IttOori'e esigili nel Governo, Ib avevano 
ianaporàto ooUe resialenae pervicaai, trasainalo ad 
offese e ad ìogtnstisia feamae , onde 1» afiduoia, ^i 
iodii, le;vnb4ellefieFsaveranli/ Infeliei fj^i Slattiafsnii 
di eadesla labe : - infelici seaprei govèniaati odi f** 
nwnali'; fatehi laneUe dinooperle e le ribe)limiÌM- 



prette Arr^eafto A dMM aiibito« paleset cbi. le .bit 
eapilmate^ e mosse, ma eoi lempo offeodoné ia ngm 
modo il Governo contro oqì soiie mosse, o gli slessi 
rimedii, che quello è eosicetU) usare, paggiorsao ì 
mali. €li animi eransi del gieiiro temperaii o^glì 
inizìì del Pontificato di Pio IX« e se FAùslriaca per* 
fidia , e la pertinacia di alcaoe Corti iiweosate^ e 
Timprovvidar politica delle maggiori potenze Eaifopee, 
e le pratiche dei settari naa avessero fuorviata il moto 
riformativo, forse le antiebe passioni non avrebbero 
ripreso lena^ né sarebbero* ripullulati .gli odii ed i 
sospetti. Ma l'Europa, non che ritaUa, era ita a fuooo, 
tutti gh umori avevano ribollito, tanto più funesti 
quanto più a corpo malato e debole, come lo Statp 
Romano, s'erano appresi; e quando la guerra precipi- 
tata e consentita prima, disdetta poi dal Pontefice 
Tolse a danno ed umiliazione d'Italia , Roma parve 
più ehe mai ostacolo a nazionale risori^imento:. Dopo 
l'allocuzione del 29 aprile, il dissi già, era natosdegop 
universale de'sudditi accèsi dell'amore d'Italia, ed era 
nato nei governanti il forte timore dì quello. sdegno; 
e* la stampa sciolta e scorretta^ ed i cireòli pettegoli 
avevano poi eonferito ad accrescere i soqietli ai >cbi&- 
rie! e le ingiurie a, sé medesimi. Giàain dal maggio 
settarii e non settarii erano venuti a ragionamenlo, 
come egli fosse necessario matare lo .Stato per av« 
soda liberti, e tentare l'impresa nazionale: insomflM 
nerbo di fiducia e di oonoordia non esisteva più. E 
poseìachò a questo termine^ era divenuta' la pubbliea 
opinione ;ìò self» potevano a loro posta Iravegliarla, e 
coloro iqbali' erano esènti nel penteroéiaeonvolgQreà 



49 

▼eeohiorAmi per creare una naova Italia d<mna di rt, 
viiioiirìee dell'Impero e dt;! Papato., avevano oecasiofle 
di tirare ntf Ha loro volontà i giovaoi inesperti, i veo* 
obi congiorati , gli scontetitu i febbricitanti d'odio e 
di. vendetta. Nuliadiroeuo nelle proviocie auperiorì, se 
togli uno scarso numero, le genti eulte e civili, co- 
meecliè fossero mal soddisfatte del Governo ttomano, 
non iftcbinavano a sovversioni ; ansi le temevano e 
ne augura vano -estrema rovina. Ma pure in. quelle 
Provincie in cui era meno difettiva la temperanza 
che dalla educazione poFiitca deriva, prevalevano le 
antipatie al Governo de» chierici, per ferma, ohe i ne- 
miei di sovvertimento i quali in altro Stato avreb- 
bero difesa TautoritA, quivi stavansi oziosi spetlalori 
del male cbe irrompeva. Non solamente gli uomini 
di opinioni liberali, ma quelli stessi ebe parteggiavano 
per gH slretti ed a.s9oluti ordini dì Governo da lungo 
tempo male sopportavano là dericale tutela» e se non 
l^^dÉKvano la ^egiavano; la qual eosa era di^ra- 
vissimo momento, p«^rcbè ai Governi più dell'odio 
nuoce il disprezzo, che non si punisce, non impaura, 
non si mobe: è un invulnerabile Tibelle. Non già che 
il Governo clerieate sia sl;ato più crudele d'altri dispo- 
liei Governi; ma .perebè «pesso ha lasciato farneti- 
care e «governa re in nome proprio una settamalvagia 
ed inorante, e perehè lè sempre stato fastidiosissimo. 
il fastidia pia dd formati è esosO; agii uomini di forte 
teippfftf. U ehiéffieo ministro divino- di carità, di eoo- 
aotationo/.di spirituale sanità^ diventa per. le tem- 
paftli iiili(aAnfttleafe il ministro di tutti i fastidii: 
la«plilizià^f»^ ennsura, geiiii della aoia, aleggiano 
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sempre dimorfio a lui« Né «Éparte din», omm a Ironie 
ééi moDdaiìi « iodeeórosi ufficii 80MleiiNiii*tttl#rità e 
di rispetto gii uflfioi spirituali t la reUgiaiie altaaa, 
ehè troppa focile è a cooipreDdersi, ed è troppo nato; 
e se rEoropa noi compreDdè, noi s&> o fa sefbliìaiilo» 
peggio per Lei. 

Un altro fatto vuoisi ridurre a mente. fieHa Stttto 
Roaftano era grande più cbe in ogni altro d'Italia il 
numero degli imhstiditi , se non puniti, per cansa 
polUica, e grande il nuamro der fuorosotti del tran* 
teimjo rimessi in patria, e dei liberati dalle caroeri di 
Stato. Ora quel proverbio che^orresiii principi £ ma 
còrtigiaiif, . che neiresigUa nulla dianentioano e auHa 
imparano, paò per generate sentensa dirsi di tutti i 
fuorusciti. Pochi son quelli cbe «sino Tes^lio a fine di 
nobilitare l'animo e l'intelletAo a beneloio ed onore 
proprio e delia patria. La malattia morate deiresuie è 
«na nostalgia politica cbe spesda tormenta più i;li 
ospiti e la patria cbe rinfermò. Le proserbsioniiieue- 
ràno mali insanabili; coloro che ne fanno uoo ape» 
•diente di Governo puniscono più se teedeaiaii e Tin- 
nooente società, bbe ì colpevoli: il tanto perdono, 
come Tappeliano, non fa prò. Né prò fece la tarda 
«mniatia del 1846. Degli atnnìatiati pochi furono qnéHi 
•ebè dimenticassero il passano, o "se il dimenticarono 
Al per poco; pochi ohe imparaBaaro nèiriMgKoai ben 
governarsi per essere bene^ovomati, poobiehe per- 
(donmi perdonassero, e non ni gillusaero oelto agita- 
atòni prima , alle sollevaaoni poi. Io non li «emo, 
aiiciii ooodanno, ma attesto un ftittoili^iale prova 
Tasa^ltito danno delle psosoriaioiii palitsebo. V iiiao- 
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giui Mudiàié U fisiob§i^ éei mal Gmtnii0 { «i 
doni U fi«t€)fer <X)BoaeQr!e U geoM» dtUe 
ncnU. ftiardar fU effetti, e immi wdev fe «ìhm è 
^éeilà ; raocontar i btii e «oq* sìDéatarli è un f&h 
di ieipo : nelle rWolpiiefii «m ^Io i popoli, 'OMi 
anche i fievierni ba«iio pena e oorraiiaiie, e ^«mì 
sempre qneili ne hanno eolpa «oèggiiNre di quelli! 

, Oea npigliando fi ilo deHa nafrtxèoaa diaò , 4rfi6 
gìnnla nelle prwiMte mineaUo i^ofitate la MÉiaia 
de' roan^airvemmMii^àl Ratti Imoidalo, eapqgnilo 
il Quìnaale, uaiiliato Pio iK, poi di uìoto aoobptato; 
e iidMo quel AMiva a qaa^ niiowio aanaAi Coatitaaaie 
ondare inlonia 4M nomi gii cari dt liheaift e d'Halia, 
ie. momuidini x^mdattero, ohe qneaio romre nidi' ol- 
irò iHoe che no aiiovjp epiaodio dr^lla .iaeravigiitaa 
aloria a cui da due anni piaud ivano, e fo iaei^ ooaa 
a paati^.ciitpiràlpri o aolleyajko^i il n^Mana a naa4a- 
nene negli a«iiai quatta tiota pupavatione. Plandifoiio 
daaqiiei o teoqaaro, a a'JMhJparano a isbi prepataw 
tul papoio ftamano, atiavaodQ lane iOteeqiHO aUa li- 
harU e aU'IMJa. NcMe vtQFinoie di nuitip, renaa- 
aiooa Al maggie, parobé maMiaaa era eoli Uma^ 
mom delle gwti daùe teUa^a. dai «w^oli ^^ggofmit 
M aollavazione» e cofìsaM» de^ (Mpepe ^ dai. fy0k di 
faf^ Nelle a^Heniriqoali gli Modini apersi d^i 
9(tliiiiiii 9e09^ pceeantireno cotta a '9vaM pmm^ ^t- 
iBahba tdinMiNbi^ 4a paim per ,k. fomane vi(dooae«,e 
4i ma^ .giiado le tof^portanono* I depw^y^i lialogMti 
amM rìlaraali atta 4>U|à natale iftarridiiì : ikAi0oa 
inclinata a teparacti da Roma turbolenta^ Ufi aia» 
aua ^iMittla <aowigiia .pravuleii» (ra^ «centi m^- pia 
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^l €ttQ grvePDatè che ié uomiift prudeata: i moiAi 
ioli ed i e^spiraton sapevin» volere; e veliero poi, e 
rivMrono. È <|ila»io seppero il Papa'partilo, satafa- 
roQoFora del vegnó proprio v che cfaiamavaac il regno 
•del popol^. Né i presidi deite prorincie, sé* ì qoomo- 
dMli delle milizie avevano oonaigUo o poCet li per tene- 
re in fede del principe esulante le popokisioni, ohe o 
aeontenti del governo ù scontenti delle popolari esorbi- 
tenxe^ o» deU>ano o deiraltre, o spauriti non sapei^no 
che pensare, che risolvere; fiacchi gii antanr, fiacca la 
diseipfina ne' prelati éome neMaioi; ne* veeehi soldati 
fOAtificii, forse pMi che ne' nnovi soMat» deU'indipen- 
densa. Un prelato che era a Gtvitaveeehfa, il Buccio- 
santi, sigillò apertamente nella sollevationé; nessun 
altro governatóre di provincia -fece attedi opposizione: 
a ciò Biancarano negli uni l'ani ino, negli altri la vo- 
lontà , a tulli i censiti , e gli ordini: 'Lo Zuccbi in 
Bologna ahe dei r^gimenti Svieseri era forte, e forte 
aveva Tanfino come la èoscienza del doi^ere, avrebbe 
Vohilo tenere il férmo,* tanto più che l'eletta dei cit- 
tadini sti^va in fede, ma da{>j|^rima chtanteto a Ro- 
■ui^parnomìnato commissario del suprèmo governo, 
«lontano dalla capitale, incèrto del risolvere, mal x^on- 
6<»o^ei fatti e delle volontà del principe, nuirallro 
'fer '.palava cba star sulle difese e tènere in rispetto 
i pccfai tumultuanti che volessero : tentare dl'scio- 
^gli^ìa plebe. TuUe le provihcie aspettai^ano in- 
' iMIo il sèguito dèi roniani evènti: le risdtaziòni del 
' Pmtèfice, le risposte deHeDeputaaionVa lui mandate 

' Coflae inrilama #a note che iDef«UM dtf Parla» 
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mento e dd MmioitMo non erano stati ricefUli a 
Gaeta, i sailevalón cHmoatravana nei vidi» nelle paròle 
e nei gei^i . non sdo la mala oonteirtesaa, ma il di» 
▼ifaraeato di aiutare lo Stalo. Sape vasi, che alcuni 
amiei dei rafuistrì avevano inutilmente fitte pratiche 
cai Cardinale Gaslraoaoe, percbò quelli confermasse 
in ufido e studiasse niodo di infrenare ii moto, capi* 
tanÀiidok»; sapevist ode U Pontefice ara eorrueeiale 
ìrrevocabifaneofe con tutti gli uomini ohe alloca erano 
in favore 4el popolo sallavato. Quindi già si faceva 
propiEMiiflnento di tórre a Gaeta comoditA di polare 
operare il< danno di Boma, togliendo al Pont^ce 
ogni autorità, * e molli propodevano'^si facesse Governa 
ProvvisoriD, riposapdo nel pensiero dr ^essere dair-Eu- 
ropa rispettiti - purché all' autorìlà spirituale tnm 
attentassero. Poco manca, che * al ritorno dei Legati^ 
simiglianti propcfsiti - non fossero reca ti ad' atto, tanta 
era la commoaione degli - animi ; e se noi • furono, le 
si dovè ad opera dei minislri y di atomi prudeftlt 
uomini, i quali non essendo ancora del tutto caduti 
In soepetto^d io odiò de'soHevatori, seppero, con quelli 
modi pia umani ebe palef ono raffrenare gli animi ti* 
belM. B Consìj^io ' dei Deputali, comecciiè oorcesse 
giorne di festa solenne , adonossr 1*8 dicembre, il 
Ptolileonif, dimoslrata la iveeessità di «curare Ter* 
diiw pubMiao, propese si elaggessa una cdmmistteae 
di'cinque, là» quale studtaase^i modi* di provvedere 
alto diffiedtà'derivanH disiH'assenxa dai Sovrano. A 
cbe él Principe 'dt42antoe\ eppenendeei, si fece a di* 
clMfare, la aovrauM degli. Stati,* cbe àa il sue prhm 
piioaipio'e la dnrprìnria rsgtene là* Die antere ^ia 



84 

soctetft, risièdere iimiieétàlaaieBle éeì popolo^ èA 
fteìe ne fietìe delegalo 1' eAereiik) ad «m penson» 
ad UBA famigU»; questa priiicipi0 tanto fràr« vére 
Talora negli Stati Pont^cM, In coi i f»poli h erana 
aucoessivamente dati spoartaefeatiieate ai Papi ; pereiò^ 
oìaveata la persona a eui età delegate l'dsereitio 
delia sovranità, ritornare deaea «Hor sua origine k)»^ 
«Mdiata, i) p<^olo^ U Sòmùio Pontel^e, Printipn €o^ 
stfkiuoitale ddpoeìtarkr della sovranitàt e^re staio 
eondo tto prìgionierii^ da airaitferi in aneló^ Aemioe deU 
flteflia e di Roma; provarsi lo dialo di ma prigieoia« n 
aldleiio A morale <;oaziooe, aftcbe èei-cièebe era 8la^l 
mpteta dal cOOftne napoftlano la* deputazione riie 
rinVlta^a a rttoroare fra ì auoi popoli : quindi prcH 
powva. cfae ti Gottaigita dèi Depnlatt fàc^esae «to del 
sapreoio potere-^ohe.ayevà dal popolo Bonza tnlend^e 
di ledere i diritli pcditid del Pontefice Pio IX qnaoto 
gli piaoease ritornare , e deorelasse intanto la for- 
AMzione di* nn|i Gofnqii80>OQe eoiapoala di tre lttfia« 
ni 4 uno ecdeaiaatiòo . e. due seonlari , inx^ariGali di 
rappresentare» ed eaereitafe • tatle le prevoi^aiive 4o** 
stttozhinfliidel Gapo dei Potere * eaeenityo fincki il 
Santa Padrìe ritornasee ^ suoi Stali libere dte qiia^ 
lÉnqne terza slraniera^cenehiiAdendo» cbe qualunque 
astoriti Woà m aMIorneHesee fosco riguardala '«mm 
«tffliea della patria e ribeHealta^SQvranHi dnl popolo. 
Applandrvaao fmf^osaiiieiffle gli spettatori nlaHe tri* 
iNine-a eitf nidan qneU'kioenio ;- taòevano lullf i 
D^tatì^ qnando iL^Preaidente invite il MMateno a 
favellare^ e aériÉ. il fiallélti: itioBé« obeveramMta 
il»l|kiiitero dwtehbe flIaMi ebeto apaltatore, foinhè 
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ÌM& i potéri ed i doveri eraoo del GoBfiglio dei 
DepvIaU, a* aflMioò « dinoelrare ebe le firoposte del 
PàDliieoai e dei Gemao orane eoacordi e ai conci* 
liavano ìnaiaoie, il ehe se a laì« siremio eoaoili&tore 
A tolti gM eatremi oppocitì» pareva manilèato». boo 
ereèfii' ciie ad aUrt sembrare polesae. Distruggeva la 
dottrina poeo. aeri dichiarala dell'onnipoieoia del 
Consiglio, dei Deponili , affiormando , che aveva pa- 
lerr datermìoat». da ma CoatiUirione , sicché consi* 
gliava a stare. ne' termini del diritto costitnziooale 
« fittdiò si fassero; sperim^lali tutti quei metti • i 
« quali poterano far conoscere ehe vi fosse biso* 
« gn» di venire ad on «Ito non legittimato dal iy 
« ritto oaalitiiiioaale, ma dal diritto superiore della 
>« necessità ». Goaì^sae ,,onde inferiva essere piCi 
enportwMt 4a proposta del Pantaleoni : il solo po- 
polo «ver il diritto , siccome sovrano, di dichiarare 
la deoftidema «nehe teaftporanea della sevraoità del 
Ponteiee. Insomma, il discorso di lui/ che fu .gii 
miniatoa di Pio K,» e tal à credeva tuttavia, era que* 
fllo:popele sovrano. Camera onnipotente; aela ne* 
eeaaili il* coÉiaadaaBe; la «eeessità supremo dei dì* 
ritti. CoivsiCitla eanfiisioBe did^rine, oadir me^ 
glie, as a an i a di ogni dottrina si coonesta ogni atto 
«aaanal Infine fb vi«lo il partilo della proposta Pan*^ 
takoni^j^e fiirooo nemioati CQmaoìcssarii il Busconì, 
lo 8l«rbi&elti, il iloBEiJl.Sereitt* U Lunati. Or chi 
prenda ìa cmiaìdtiraamnegtì alti e te parole dèlia Corte 
di Gatta e q«eali «Hi e dùKorsi drtraaaemMea ro- 
■ama, giudicherà di leggeri, che la prùdensa né gli 
iiiii,^Bè gli .«Uri abha^naa gevern«va, e cheae vi 
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era desiderip^ d'accordo , mal si traduce va> in segoi 
eateFÌori. Ed io peoaa verameole, elie-oeir aumo 
del Pontefice qu^ desiderio fosse vivo ; ma dttirim 
canto la maesU del supremo grado gli comandava di 
non isoendere eoo fretta a trattative che alla beoignitàr 
potessero dar sembiante tli moileflcza; dall'allro caala 
la diffidenza lo ratteneva ; e i cortigiani questa nnr 
drivano^ quella incjolpavanb de' passati pericoli; ed i 
borbonici artifizii e le diplomatiche ambogi visiavano 
Tatmosferà in cui il roamaueto pontefice viveva. Goal 
nel Consiglio dei Deputati cerio prevaleva il deside- 
rio degli onesti componimenti, ma gli urli delle tri<^ 
bune pubbliche eie pretese do' circolilo opprima 
vano e gli davano a temere che la* reslsteaaa a vvaio* 
riuBse iliikoto violento. Si vedeva già, come i aoÙevatori 
fossero deliberati ad usar l'occasione di piegare cogli 
spauracchi se non col terrore le volontà resistenti » 
perchè s'erano posti a man tenore a pubblico atipe^dia 
i^faccendati faziosi e sicari a pretesto di 'fornire la* 
vero al popolo; e Io Sler|)ini^ che era Hinistit» «dei 
lavori pubblici , riduceva in soggeiione propria la 
turbe ohe eran use a riceveie limnsiaa dal Ihiniaipio, 
e domandava al Parlamento di' che manleneile, e di 
che dar lavoro anche agli artisti «he ne difettassero;, 
e quella turbe ordinava sotto capi: fidati in giuia^clia 
la gerarchia deUa sollevazione - per messo suo e dal 
Cioeroacchio si'disciplinava ed acdantrava. Tir vedevi 
scorrazzare ié strade di Rama torma dhgaata armata 
dt marra^cbs traeva a Tor di Qainto, ote si litorava 
senia utilità ad una strada 3«burbaaff , *gaaie9 dm 
tornava avvinatala a clamorosa mandando grida 00» 
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quella, esemiilì grazw, di portare in giro noitelenpo' 
caniieiy'eardiiialiiiì ed UH) papale, e^coo oioIlMttliemi' 
e Mfe lÉolte^ettarlf nel Tevere. E ^ deaklerava io» 
yUBo Toperar di vigili magislréti^ efaé la peNsia era 
alle tnaoi od a servigio dei perturbatori» La gover* 
Dava di nuovo qiialf Ac^sursi obe era slato nominale' 
Assessore durante il IKnisìero Fabbri, ee^lédale dal 
Rossi poebi gio^i innaasi la sua fine ooU'incarico di- 
ire ^ ìtL Franeia, in Svizzera, in 'Belgio 9 raecorre eie* 
menti dr stadio sul sistema peniteneiario. Astuto uo- 
mo egli era , tanlo , che. già attillo deMe s^te, e 
poi eadutb in cospetto ,< aveva potuto metlarsi in 
grazia a quelle , : sauca «perdere le (pasie di .prò* 
lettori die sapessero melterio in js{tima d'uom fida- 
lo ailvGoverao Pontificio. Nel sue «ufficio di polizia' 
aveva saputo Ut buon- viae a tutti, mostrare^ zelo pe^ 
tutti ; aUa piaaza ed aK palano ossequente , . èuro m 
quella, naa disiare a questo. Bra cestui aJBotogna 
«panie vi i^imae novella dei easi ^i Bonaa : ei s*era 
già flsesso noli' animO' detti' Ziicobi, ohe lo riomudt 
a fioam fidalo messaggeiro al Bapa. Quivi /toniata 
albi poUaiay prese a govarnarla a posUi del Meoolop^ 
polai^ celt'aiutp del GiceniaeiAie e d'altri <»pi»pepokH 
e coH'opera di alenai praleriani ohe ubbidivMe ad 
un Bea» ftavenaatOy fior di malaadrlno. I ^carabinieri 
eimno ineertiv alcuiii pioni aHé- sette, Uitti «sdì- 
sciplìBati: il GalAMvrMi comaudava luHarà^; il 
Gaibslti Bùuislre ne tf a> cUpilaMt , uapreoMi, «fa iieoa 
pelava bi^efvfgbi d^l-ordine. Le gnaidia -eiiri^ t^- 
mandate dall' onorila- Gliene eiuna iaeeuaayeveli 
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Mia graveuea Arile pondfeiiRii, e tva^^iab^ ao- 
^'aMe 4a calti vi naMri, INcaiFaiio tebe rorfioa 
età Stfmo, perchè la mMi aon andava a ruba ad a 
sanale, quaai cbe a fer Ktlà e^siòaraia civile eonvi- 
^MBza basii cb<9 i saccooiaiMii ed i aicarii non iaeciaoia 
il' libito loro; quasi <di& primo fiaodaaaettlo d* ordioe 
MB sta il rispellQ aU'atitorili. Or questa rispetto |pà 
da gran lempo raaiieavai TesMito e-spresaato il fio* 
verno, regnante Gregorio; amato Pio. IX e sospel* 
tata la Corte aiao a' 8d aprite; né il Ponleicf « né i 
minialri rispettali dopo.. I pubblici fanaionarii, i mi* 
Marìilassif ae non irreverenti» poconbbidieAti. Tanto^ 
cbe Tun Gòvemétore di provincia apeaio fica» ciò 
abe Taltro ii^pediva nella diataoe sua, e il capitano 
al colonnello, e il generale san nbbidiTa'al Minialro, 
e l'indisciplina era regola. Ne dar^ mù singolare esem- 
pio. Un Lrfilim il quak comandava il-c^forte di Civita* 
v^bia « nel quale arano cnsloditi non pacbi di 
Boloi^na, e lo Zambiàncbr oan as^, li laacniva .eéeiiie 
a diparto ed a caccia, a quando ia^ia uciùao il 
Bossi, e trionfante la ssttevaaione , scrisse parala 
dt gratnlaaione ai nuovo Miaislro, e di vHup^io al 
mortai Bd andie costui non era nn giovane uffi* 
ciale dal favor popolare levato in grad0, ma/ si era 
im veeebtO' soldato del Papa I 

Gba 86 il popolor dette. Provincie età già' diveauto 
a' termiiù di assistere ozti|so rigttardatsve ai mu* 
tameoli dello Slato; o di correre la ventàrara pasta di 
poebi, Untofitè ti popolo di Roma esser- doveva i»- 
dlimvale a parliki aiiiaieati. Cbè^da due ami amai 
era . faiebriaio « gnaato* da' sani .oartiglalii « dalla 



oorlìgiam fertota , 4al PriMipt « MI»' C(Nle, dai 
M i n i nt i i , e i»Mlcf a «he u&'itnfreaa aveai» «ivafehe 
ombra di gliPM iiei*|iaftsarhy'|Mrcbè la* pigMaiH an« 
c^ «B tcilesse oerliashnd danno iiiH'aae^iria. La 
laolliludioe ilèfdafla • è pct natara cosi geaaioaa ed 
aUara, cofhia piar mal gaverao è rozza ed ignorante; 
e quindi la è malaria alla aréìtoa nt aa a ìmprcae ed al 
tenfUamo aoonaoia. Qtieata noMtudhie gfà fanénata 
a pMbèo i»|ìer6, non più al Vatìeaoa piegava il gi<» 
naeebta deirolo; ma poggiala' eoiramMaioaa Iftnlasia 
al Ganrpìéo^to, né pia da un ^onlefiee, ma ^a sé 
BkedasimA aspettava la bvotia «avella. In qneato^meazo 
ai aeppe in lloma,jehe il Oenjarale Gavaignae aveva 
a' 38 novembre significato all' Assemblea NaaìMafe tli 
Franda^ ehe, ricevuta -néticia dei casi di Roma, aveva 
per via tèkgmfiea oamandala s'iastiareastero 3IW0 
uemai aopra tra fregale a vapore e velaggìaaaero a 
Gvitn^ee^iift per eaaienrmre la* persona e la libertà 
èai Peaieflcé. U Consiglio dii Mnirtri romani pttb« 
Mio6 mmamliientff la iUoMef azione seguente dia 4ai 
Deputait fa con piaiiso ricevuta. 

« JMMUarnataiit'M O^^mmp M o mm n^ t'adorno «ila iie« 

•' « tttomatané i$l thnvréie C^vmifnue annniisitfln 

■ <c «NfjMsmMtfa N^m^^aU H f tamo tS 

«i#r iAtò. 



«-tt^OBneratè Cavàtgnac nel giamo 18 dal 
a teoiio»a^nìle6ail'ABaiBnb>ea Naai^Mda^eherioerala 
a inairr dei eaa» weeed«ti in 'Haaia ti di 16, aveva 
a pernia Megraieflr eoomidato rfi m h MOa s a a r o tanme^ 



se 

a dtalftiieate MM nomioi sópra trafnsgatoa vapcM 
ff e 6i 4ir^[6ia6co vera» Civita vaeebni, cmi iateosìoair 
« di aiiicttfare la pemooadel Santo Pame, ìa^a li» 
« berta e il riapeUo che gli si. devie. Nella istruaioiH fék 
CE maadate dal -Generale al Signor de Cktc^eHes, e leM» 
« air Assemblea Naaionale iot quel iMdesiiBo gtorna 
e s' incoatfano queste formali parole : k Voi nén$Ì0i9 
« atUorùJtato ad inìervm^ire ip ùieMmm iaiU fif«» 
« fttpui p^iiiehe^ le f fiolt si «filano inRom»^ SfeUm^ 
« «eitfdffenle «irii#ftiiii2#« Nniùi^mle il deUrmimi$r§ 
« ja pmrt9 che ^0rrà far prendere mUm BepuiUka nei. 
« prwttedin^niir dai fMali procederà la rieiflurmio^ 
une di uno eéate regolare di eaee nei domimi d/Hla- 
« Chiéea. »- 

«Noi sottoscritti QM possiaoio noli osservar» iai 
« primo .Uiogo^' eono.il dare ordine obe si entri armat» 
« mano ia no territosip straniero> seaaa rasseétiaseata 
« dei» suoi abitaalt ie dì ^i lo governa, è per sé me- 
li desimo no atto contrario alle massiffle fondssseatatt 
« dèi gius della geati^ aacbsqaaado ^compia coH'in» 
«tenzione di asaicurarela vita e la liberti del Prifi* 
« cìpe quivi imperante; conciossigebè ogni popolo è 
<iiarlHtro in casa, sua df ogni qualan^M suo fattoi a 
« ne!Piinci^.^eoadoie dottrine uuivacsalaiMtb ora 
e, accollale^ non è saeeotta una «agnosia assoluliB e.<un 
« diritto divino, superiore ad ogni altro dtsitlo aloiale 
« e politico. Secondamente osservano i sottoscritti , co» 
« BM uoUe^raaioui diAe da(. 4i«Mr«la €aira^iiao al 
«aìg^ de €k)reaUas.y il pomo inaiso M poriodo jfu» 
« aopfft «italo ^aatraAdiaa pHa^lamaale al aeao«do. 
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m di lon iolKMMltera afflilo stila ^ qverda imorla 
« Ira il fMipolo ed H suo Pruioipe;>o eel aoooado aap* 
« poaaai it caso che rAssemblea Franeese v^Iia in 
A direno modo parlocipar^ ai proTvedìiiieiili da prati* 
« earsi per ricoiidim^ gli Siali deHa Ghicaa in una re- 
a gdare silaaaioiìe;il primo iacifo pertenlo sembra to- 
« loro escludere un ^^iatervefilo poitlieo e neMoondo si 
a aiMi^asia come posaibiie. I soltosoriUi, iaoendo molle 
« altre ragioni e BMdti*princìpii del diritto ioternazio- 
< naleiDtorilo al proposito, si restringono a ricordare 
« al GmftraleCayaignac la presorizieoe dell'articolo 5 
« della Costituzione nuova repubbliosna di Francia, con 
«cui si decreta; ehe lo armi Fraaeeai mai non saranno 
a adoperale a detdmento della Itberlàdei popoli. Ora la 
c.prima deHe libertàè l*indipefideaza Nazionale, e il ri- 
« Bfianere arWiri esigoori delle proprie sorti ; arbitri 
m e«igQori. deirinterno aasetlo della cosa pubblica. 

« Mail Pontefice, si risponde, oltre a! signoreggiare 
« Ire niiliooi di 'audditi»è .Capo e Muderatore di tutto 
«l'orbe oaUoHcOt e.peri ogni Potentalocbe professi 
« la d^olfca religiono debbe avere sicureyza che il 
« Sommo €ieraiiBa4lo0 sia mai violentato e nemmanco 
« graveaMDle lurjbato noU'eseroizio piono e spontaneo 
a della Pootìfieia Potestà. 

« Noi ana istaremoqutaeombaltere queslamassima 
a equeslo principio in aakratto conaidec^tii mo vogliasi 
e riconoscere che essi debbono venire applicali ai veri 
«.e legìHimi eaai»:non ai supposti ed estranei al sub- 
« hiello^ Sècoadatiietfte tnfà aenqica bisogno dr aeeor- 
a doni fier innaosi^stil modo di praticare oso equità 
a ad MBjiafiialìli quelle masaiaM e ^uei principii,e 



« satvaiido ma. ogni modo i éìitMélm ha ciiMttn ^po- 
e p(Àe MttiùAìfem^^Ui ^ «Ila Ufcetrtà, e ai franco fHeno 
«matfeggio Ae'sooiyfM'oprfiiiegosi. Er in pctoie kiogo 
« idfeiamo «tH^riatervaato nonfiiè voiiireaH*allogÌBni- 
« mai qoalova la spteitaak aatoriffc^al Poolafita aan 
« shi Itegli offici «uot «è impedita aèaviFaraala; ora» 
«X la diflbrewca ioBorta Ara il Sarto Pioiit e ii me pa- 
« polo è merajneale e uttickaieale politiea. Ceppava la 
« cahmóia riaaoirà 'mai a Jave àppareaoea di TerMà a 
« qualunque asaeralone eontraria; la Qhium è imatla 
ti nei suoi dirttli, neUe sue perUti«Bzev-iie**aiioi eaer- 
A ci» di ogni ragione. 

« In secondo laciga,^fatto pareil «tuppasto che Jl8a- 
« eerdoeio Sapremo non feeee colla debita libertine 
4x spontaneità ^seveiliato , in- modo nessuno potvebbèBt 
«oonseatire ohe innà scria deUe Naiiotti Eoropea si 
« arroghi ti diritto di inienrenire da aò e armata aoaao 
« in un passe a lei loreali6ro,«siaqQsluaq[uela ^gìone 
« e il moti^t che panetnoanei. Se fi Re di Francia 
« ^bbe nomedi Cri^iamUtim»^ Ff mperatsre d'Àaatria 
« fu chiamato ÀfO9i0li6o^ 4 Monarca di Spagna ^of- 
a telino, « F^déUèfimo ^quelle di ^rtogaUo; lllali tutti 
« grandi égaalaienle e «olenni<; e però a eiaseano 4i 
<i essi competerebbe il privilegio inedesiino eun egoal 
«diritto li'inge'riaiento in^ Ift^v eaengMi alla aola 
« Francie reptttiMieana, oone eembra pensare N'ga- 
« nerale Ca^igaae. 

« Infine ooc»mneUie,'aome.vad0mmo, «he Tinter- 
« Tento «M -calpaaii i« ivnlla H diailta dai pafNii, e 
« «dHre di tÀ^ «riasea darsuroiflÉenfle'UlHe ed éMeaca ; 
« impaiHMcbè HMiza^a^lì 4ae mmIìiMì «sWiVliliMt^ ad 



« eMcMia , IMitorwiito «irobbe vano (64 itfiMlo, e 
f( però 4ÌaBnMo • riprove^ale. €té egli è eetib che 
« rinterveiiló «rauilo degli etranieri negli SliU Aella 
« Chiesa non |Niè auceadcre aenza in^pedira ed affea- 
5 dare ia ateiioa gwaa lepottlicha Nharli e franchi - 
« gié dei papeli ; e d'akra parte non pm rtnsaira dn- 
m reTolmente nliia ad efficace. PraMeni atifatti * nan 
«ai risòlvoii9 con la apada, né con ^uahinqua atto 
« e valore ili fnatèriale fona. E perciò lùtla la parie 
« prudente, assennata e vìrtnaaa dei popaUpontifi- 
« Olì ha pensalo a sciogliere l'arduo protriema per vie 
« ràaionàli e pacifiche, riparando alle eagianì e non 
« agli uilitti aflhtli, « procacciando di sbarbioara la 
« vera e prafonda radice del male. Perciò èssa fece 
« l^tfaa grandissimo al prografm ma. ministeriale del 6 
(K di gingno» in coi ai amaunaia la liaia speranea di 
« vedtr separata par sempre, e in modo soatansiale 
e profondo, la 'pMeaià temporale dalla spirtluaie; co- 
ti metftè àflibedae tiunile nella aleasa Angusta Per* 
oc sona. E paaabè av^i qualche atione apeciale del 
« potare monanchioa la quale il PonteQce afferma di 
«non ftcaordarsi colia snapalarna «e apostolica- anta - 
« rit*, agli Ibi meslierì «he qiialia poininQe di potere 
« aia delegala « rimieaaa «Itmi io moda pratico a con- 
« veniente, affine òhe i popoli^della Stala romano non 
« vnngino ad ogni inailo av«MMtf nel destdeaio le- 
e giUimo, il quote onlTOOo, d'^ogni Uibaali <e d*ogni 
« pcngMsao civile^ e aopraAntlo non vangano mai op- 
« pnginaii mti seotimenia nasionale, « nella priaaa e 
a fandainenlnle di natia le condisiMii somali e yoiili- 
«ohe; qMHa,.<Soé,' di vivere indipendente, signori 
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ff e nuHteratori. itelte proiirie toro «forti^ e :dif^etersi 
« colie armi «fraBMredal duro gjoga dvlji» irtrMiera. 
«( Ma lor^aodo di presenie al diaomo :del geoerale 
« Gavaigoad ^ii sembra molto oradilNle cH àqgo a- 
«( vere. esso sapiila la quiete 4>fofoadi^ io eui viv^ Ro- 
ti ma e le Slaio fin dal dioMoe^det gi^rao i6; d0po 
« aver conoseiatolaconGordia mirabife in eui jit stria» 
«gqno ogni di più il Mimstero^Je.Qamere^' il Moni- 

r a.cipiu» la Ouardìa eivjea, e^ogp'attra farla del |>o- 
«I palo; diopo aver coosiderato carne ciò mantenga in 
« Roma .e io agni Protiooia ira ordina yaràmente^ e- 
« semplare, e come in aeno aUa.liberlà illimitata di 
« pensieri, di. scritti e di apepe, in cui troYansi^.que- 
« sti popoli:, non vedesi un aUo ed un cenno non 
« pure conlràrio alla fede eatloliira, ma il quale of- 

< « feoda e turbi in alcuna parte ogni prattQa e ogni 
«.qualùnque dknostrazì^ae di cojto esteriore; in^ne 
« dopa avere quel Generale consideralo che il Blini** 
« stero / le* Chimere » ed ogni altro Covpa opstituito 
a nulla faanno ohe fare .con lefasaiuBi del popolo e 
« con gli eccesffl che ne posacmo rampollare» e come 
« inveee essi iutti maalengoasi nelki-legtfHà ejaello 
% 4(tretlo ^afòiaio ide;^loro diritU a 4ei Jora d.ovéri, si 

^ « sentirà coatraUoi a mutane Dpiuione e delibaràsione» 

. « enea verrà colla ferxa a difEcotlara^O tardare quella 
« couciliazioiie» lar quale dea aasoare spaotanaamente 
« c(tA dàUa persuasione^ dalFam#ra, cam^ dulia ne- 
«x^ilà dalla. cosa mc^tbos cwosciuta e senti^. Ma 
« aassf ciò aisvla dalibarsmne . d«l Geaeariale; Gavai-" 
«gaao, irila quale uan ^ vogliamo • credesre liba parta* 
mmfi di «teoo pada Ja generosa Naiàaiiie Fraueasa, 
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é «o*«fHiliMÌMe« è on^llniggio gnurMiao per Mie 
te fenii itelieae. Sene futluoque eolere» e per qoa- 
ìnmfÈt FigioM onèsta e |rteiieibHe il GeDemle Ga« 
Te^oae iotenda d' inlerv^iNme a inaoo amnala in 
ItaHa, ciò è nn Catto obe^ ilon eonsentiió dalla Na* 
«ene e da cbi la r^^reseiHa» costituisce mia vio^ 
laapoe irera e flagrante deiruniyersale diritto dd 
popoli. Il (Generale Gavatgoae jQon accenna aeppvre 
alcun precedente accordo né coi Popoli, né eoi 
Prìncipi della Penisola ; egli non fii molto della ri- 
chiesta, Q almeno del franco e pieno consentimento 
di PIO IX; la qual richiesta e il quale consenti* 
mento^noì neghiamo d'altra parte che possa mai es- 
sere stato. PIO tX è il più mansueto dei Principi 
ed ha cuore alto ed italiano. Come potrebbe Egli 
Toler tornare nella sua Sede preceduto e fiancheg- 
giato dall' arBMstranierel Chi ciò sttpp<me« chi ciò 
afiersàa-erudelmente l'offende. Olire di che (noi la 
ripetiamo) : ti;atlan4<Ai qui, non dell'ufficio suo ape* 
steUoo» ma unieamenle delle differenze poli<iclie m^ 
forle tra Ini e i suoi poprii» il tornare inm^io <tt 
loro- in virila delle armi straniere sarebbe il com^ 
piere Tatto il pia avverso che dar n possa ai prin«^ 
cipii costilotioBali, e alle massime fondam«fitali .del 
diritto pubblico; 

« fìò.ltttto considerato, noi sottoscritti protestiaiiio 
.ioleniMiB»nte in faccia airibdia e all'Europa contro 
la iavaiione francese preparata e debberatà dal Ge« 
jiefale Cévaignac^ e dichiariamo die alle sue truppe 
verri, seeondo le nostre forze, impedita i'entraia e 
la vi(^zione del territorio Nazionale; nel che fisre 

s 



«.Mi ièfimliMiù di difcsèMeroiKmtHniiMifréeglì 
« Stali Rmimì, «Mir dfr lutto qMita ritaiia, e di m^ 
<iCbwéuNì lik l^»i vktlofitè e MilMmion di4i^ i 
<i<sim popoli; e siaiihMitfe fft^iaiiMi ^olarae e %ne^ 
«H9lr ckiUwM^ ai, Poteotailì dìEuifopa, e al. atitoa 
«tlor» di ofttità .0 di gmtàmu Imperocoiiè la oaw« 
«*è eomuDo^ a liiNe mast le Naakm gelow daV indi» 
«tpandMia,. » altare di avar cob^uìsIéIo Ib poljAìa» 
<c libertà. 
« iMiav ft diaanbré i«4«; 

« G. E. Muzzarblli PrwienU. 

ctT. MAUFiArfi. 

> 

aG. Galletti. 
« P. Sterbini. 

• — < ^ 

a P. Campello. » 

La CoMDuaùana: nooiinite dal Gaatigliot dai E|a* 
pitali cOBtiaaò) faalcba pratica col GaodiMt GitflBa^ 
oaoe e HoaaigiMir Bafcerti, i' qpiali itcemaMf aaiH 
biapHa di non tcmeca a Yìle i teminL dù compoai»» 
Mento die reaivaao proposti, wi diaevana aspHtara 
ai aperara riipo^ favarevola agli iifficii che hcavaoa 
ai Cbela, pregando si ponesse lampo in rnsooo a de»» 
UharaiÌMiì dèi Harkoraito. Ma cnasoataao }e isapaì» 
zienze, crescevafio le pretése e la uiinaeia dipo» 
palare violenza; Cloache i Aépiìtati conìMiiQafèp il 
giorno Li dicembre par diriiberara solla poapaata'aha 
lai ConimisBiafta eè il Mi^ìa^ror aaatano oaaopilaia» 
li Pifinapa (Sorsiai Sanatare sortsise ai Presidenti dai 
due Gonàigli lai lettera seg^ientai, di' ani fa dato 
lalUtra: 
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« LO Hitafd di Stniia e d! ' dMrittttMtife ili eoi tr»^ 
<i ti«ì M dttà fa mg^ùttt dfl téiMre, ehe io qdicle 
ir ^BI^IkM poMa yenh*er MMa^nlè tuf bita da no'cira 
il atl'alti^a. tft qu^to Mató dì éósé il sottéftcrìita' Se-^ 
^'ffiiMre di Roma «ìredé sdó débito rivolge») a V. 
« E., iifBnchè fiiéila stilt rap^e««titADMi t^rddMM» di 
« dvviarer é ti^ti dantri , 6be dai KnflolU pdtrabbefo 
^ étri^Éte ÉptcMmtùXe alla Dotìfiilatitcu II Held Mia 
a e lo afetiméAtato detiito di ?. E. faiind certd^ lo 
« scrivente, ebe dfilte savie déterOiMaiìdoi che slb<» 
« iKinvhy per pfend^t^if, ogni i^Hhtfo sarà toKo dì 
« ttrenti; e ai gìofva ftiranto d^ qaéito idcontro per 
^ eanfci'ma fsi coft aNà oseTeriratlza . 

\ 

PrfQeipe edMlNf 5MaAH^e. 

VdsdieM iì Pté&mii^ SttfrbineKr dbhé l«mi ifÈe* 
«ta lettera^ ed il Mattthiiki esòitatf i coagfegaii a pre^r* 
vedere alle necessità dello Stato, Il Fusconi cosi 
prese a dire: 

« Nella tornata del giorno otto corrente , voi ci 
«' (b<?ifHi^aste, cbe d'accordo col iMinistero vi propone»- 
« Simo àel più Èreve tempo possìbile il miglior itiez2o 
« per proYvedei^e aTIe diffi'collà che derivano dal- 
t{ Passénza di uno dei tre poteri dello Stato. 

« fet soddisfare a questo debito noi ci riunimmo 
« nella seìra stessa, prima fra noi, e poscia col mi- 
« fiilt^rò. Fu deliberato che prima di occuparci nel 
« tVovàrè direttamenle il mezzo a proporvi, si rac- 



€ coglie^9erooffioio9aiBeDtetttlteqaelle notìsie, cbe.po-r 
« tessero giovare a meglio adempiere la nostra in* 
« eombenza; e conoscemmo , che le persone nominate 
« nei foglio del 27 Novembre datato da Gaeta non ave* 
a vano tali difficoltà da mettere in a^to quel tena 
« potere che si richiede a compiere il reggimento co* 
« stituaionale. Conoscemmo altred che furono posoìa. 
€ domandate al Pontefice facoltà piene e libere in- 
a torno alle qnali non è stata recata alla nostra co- 
« gnizione alcuna risposta, quantunque sappiamo che 
«fosse esposto al Pontefice, che tostato attuale del 
« Paese non ammetteva alcun diSeriàiento. 

« Nei giorni seguenti 9 e 10 la vostra C!ommis- 
« sione si è congregata due volte al giorno insieme 
« al Ministero, onde studiare e discutere i mem pijju 
«acconci per adempiere il suo mandata, ogni volta 
«che non fossero pervenute le chieste piene e libere 
« facoltà sopraddette. Ed effetto degli studii e delle 
« discussioni nostre fu il pro^tlo di decretò che sot- 
« toponiamo alla vostra deliberasione. ^ 

Pro§tUo di Deerito. 

« Considerando che gli Slati Romani si reggono 
« a Governo rappresentativo, e godono dei diritti e 
« delle guarentigie di uno Statuto Costituzionale. 

« Che lo Statuto ha per suo fondamento la distin- 
« zione, e insieme la connessione di tre poteri, e che 
< ove uno di essi faccia difetto, il reggimento Costi* 
« tuzionale è manco e non può adempire i suoi fini. 

« Che nella notte del 24 Novembre scorso il ?Qnr 
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"€ teficem è allovìtanato dà Roma e non ha lascialo 
<L alcuno a tener le sue veci. 

< Che fl foglio dato in Gaeta il 97 Novenhre , 

-«in coi si Domina una Commissione Governa- 

« tira, manca delie debite forme Costilurfonali , le 

«e quali servono anche a garantire Tinviolabilità del 

« Mncipe. 

« Che la Commissione Governativa nel sopraddetto 

. € foglio nominata , non ha palesato la sua accetta- 

«zionCy e in niun modo e per ninna parte ha édef* 

« aitata la sua funzione, e neppure si è costituita di 

n fatto. 

« Che i due Consigli deliberanti ^'accordo col Mi- 

« nifitero e col Municipio hanno procacciato di ripa- 

« rain a tanta perturbazione col mandare messaggi 

« al Principe chiedendogli istantemente di ritornare 

« a re^ere la cosa pubblica. 

cr Che i messaggi stessi non solamente non furono 
« amine»! nello Slato Napoletano, ma invano ado* 
« peraronv per essere presso il Principe accolti e che 
«( altre priticbe pii recenti , e altri uffici! compiti 
« aiqiressò di Lui séno riusciti affatto frustranei : 
« che egli dinòrando in terra non sua, ove si vieta 
«rr ingresso )er ordine superiore a qualsiasi deputa- 
te iSoTìé a Itii iidtrizìata, togliradosi cosi ai Deputati 
« Ufi diritto es(*e6so nello Statuto fondamentale, ri- 
« mane incerto seglisia in grado di godere della piena 
^'libertà e spont<ieilà delle sue azi()ni 'e giovarsi dì 
«ImpartìàH' e benvòli consigli. 

t Wè potendo qiiiunque Stato o Città rimanere scil- 
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» u pompinto govimif, « to vrfimià e doìMi 4(bì' 

«( citladini senza tutela. 

n I)pyf)i:dpei per Qgpi guiM le opii ogni «podiente 

f( rio^u^vere Tioimio^^le p^rì^^ló^ d^iri^iarcbià e Jli 

K Giyilii lU^corcli^ e iMlit^iifir# l'oriKo^ pubblii^p 

* K Dovendo^ co^a^rvi^'^ i^l^tto i» 3tetiitp. fon- 

« dameotale* il Principato ed i suoi diritti GM4t9- 

A I du^ Consigli d^IUwiiQti 9f>tmi dj9^ loro dovefir^ 
H e ol>|>edeodo ^«iaodio «dl'i^uta neoessUà di pcosr- 
(c vedere in gujsa olpuo^ regalare alla ì^rg/s^tm eafrjBr 
c< ma dei casi, con atto deliberato da ciaseqiM^ di 
elessi in sen^del propri^ Cowglio s 

* ' • I » • ' ' 

* * ■ . 

<c 1 . È costituita una provvisoria e sttpcenif G^unt^^ 
K di Stato. 

« 2. Qbe è compoatA. di tre parsene 90it^ fuori 
«del Consiglio dei PieputaU» AominutaÀ m)ggiorapi;a 
<^ aw>lula di aqbede àoì Conaig^io dei DefUiali alesai» 
<f « upproyata *iirAlto ConwgliOt 

« S, lia Giunta, a noma del Princiii^ ed a. ii93g* 
f gjArpnta 4ei anffnigi esojfcìtejrà tutti ginf&<»ipert|- 
« nenti al Qapo del Pot^jce esent^tivo V t«i:<niAi dallo 
a Statuto e cieoondo le noj^ine ^ i pirj^piÀ d^l djuritta 
« Cpatituziop^le. / 

<x 4. I^a .Qiun}a «esaori iiòme^iitaipenta. I191 aue 
« funzioni al ritorno d^li Pi(nli;%i« ò fvalora fmo> 
a depuU con «ilo ve^titn^ d^lla t^ ktgviUti» pfrionar^ 
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«a tener le sue veci, ed adempierne gli attcìi, eque- 
«ala asauma di fatto T esercizio di dette funsìoni. 
U Principe di Canino favellò più vdle contraria- 
mmite al preambolo del decrelo; il Niiicbi ed il 
Fìorenn Francesco, niegarono che i. Deputali aves- 
sero dallo Statuto il dìrìtio di nominare chi tenesse 
le veci del Sovrano, dichiarando che a malparato 
era più giusta cosa consultare il popolo. Sterbini 
ed Armellini perorarono a favore della prQposta 
deUa Commissione, che alta fine fu vilita> Dopodiché 
la giunta fu costituita dei Senatori di Roma e di 
Bologna e del Gonfaloniere d'Ancona. Senatore di 
Itoma era, come è noto, il Corsini; di Bologna lo Zuc* 
chini ; era jGonfaloniere d* Ancona il Conte Filippo 
tlamerala. ì Deputati presenti erano 56; Il decreto fu 
anmiwitiBentì comunicato all'Alto GonaigUo che era 
coagiegaia. OieiaMèlta soli GoMÌ(^ri eraiio presenti, 
Verrchè ùgiA dì qualcuno o si rasentata da Roma o 
fasse^navalTufàcio , ed il Corsini ne fece avvertensa 
jJBlcdiè si notasse che non v'era numero legale yer 
JriibeBaitt» mi pur delibermMiio i presami, edunnoi- 
"tei appfótarottb il éeereio dei I^utiti, e il giorno ap- 
]^inè»fò qùà}torfici soli approvarono anche la nomina 
della Giunta Su|irema. Il Consiglio dei Ministri par- 
teéipò ai popidi ielle Stato le prese deliberaiioni, af- 
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CAI^ITOLO IV. 



Uffici del PontefiGjB alle Corti Europee. — La Goaimissipne creaU 
col Breve de' 97 Novèmbre. — Il Bevilàcqua e Io Zucebi. — 
11 Barberini ed il Ricci.— Consigli e pratiche. ^^ Testo di 
«MÌetlefa « di una Mraunrit éel Bet^uqiu a.dd Rìiifti al 
Cardiiiale AntontUì. — Proteste contro la numin? della GiiuiMi 
di Staio. — Avversione dei Repubblicani a qaella. — Pra- 
tiche loro. — Le Deputazioni dei Circoli. -^ Il Stamiaci a 
k> Sterbini. ^-^ Resistenza. •— La guàrdia citica. — ProoM- 
snazioM dalla €of tHuaate. — T«^ dal Fioclairia: --^ Ék^ 
auRzia del Hamìani. — CeoBo jsiigli at(i òfX lfÌM0leao4el M 
Ifovembre, — Il Galletti nella Giunta. — Nuovo Ministara. 



Il Pcmtefiee aveya mn tDvmfe^M i Cbven» i' 
Europa deUe cagioni per cui esalava » lascianda in- 
tendere che si riprometteva aiuto di consiglio ed 
opera. Intaiito alia Commissione nominata col Breve 
de'27 Novembre aveva fiitta abiliti di cosUtotrm» se 
anche tre soli Gommissarii fossero presenti ^ e di prea- 
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*éfn slMia in qiuibtfìoglMi «Mft dellp Stelé fMittek- 
liitoUi |Nù Moiini di Eonia. B patciaebè tre avevtoo 
^M Muro. acoiMald ed erano is Reina, il Caatraeaaé» 
il Bearti ed il BarI)erìDi, è manifeelo ehe se non 
fecero alto di Governò, Don foche gli ordini o l'aa*^ 
torita maneaaMfó, ma Fadinie o la virtà. B levi- 
lacqna e lo Ziicchi , ricevuti in Bologna gli avviai 
della nomina loro, dichiararono per le stampe che 
«andfeUbero a Gaeta conciliatori e propugMlorf degli 
ordini liberi e deUa canaa na»enale ; ed a qarik velia 
partiffinio a' IO Dicembre, seguiti dal Ricci che mue- 
veva da Mbeeraia. Lo Zncehi era cosi venuto in otfio 
dfgli autori di sollevaaìone, ehe non potendo aenia 
risciò estremo traveniar palesemente la Toseana, 
^U fu mestieri ridursi con molta cautela alla Speaiae 
colè aspettar modo e ìtmpù di salpare per Gaeta. E 
buon perhn, ehè ?l Ministero Toscano lo ricercava, 
ed il P%li Governatore di Livorno mandava per te- 
'fi^ppila Toréine di arrestarlo, e chi sa qua! sorte lo 
attendevis , se cadeva in mano della sfrenata plebe 
yvproesé. U Bevilaoqtia ed il Ricei giunti a Gaeta 
a mezae il mene ebbero liete e benigne accogHeDie 
dal Papa e dal Cardinale Antonellf : il Principe Bàr^ 
beriai VaÀdè ai 20; ina lo Zoeehi non vi' giunse 
^he H prkno di 6eni«iio^ rattenuto da passeggera in* 
ànrilè ed altri eonlrarii aeeUenli. I consìgli del 
fcfHa equn / ai qiaK Hi Meei aeeonsentiva , e s^e* 
eèMiPta li Barberini, erane^saviì e liberili cens%N. 
'Mt'Éimlo 4acmMit#^ una lettera eé unamenararia, 
Mt «Ml'É'flissuraeiio per eommi capì gli avvìM, le 
pMpfèlt'^te da Mi e tUfl iiini. Io conaegMuMa 8l6rìa 
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iVnM e VMlr» à tf<É»nBiwn M fvtoi mt.dmatt- 
àt^i imtmà che fMe«« «pcrt Hi mmmnm, I» iMiih 
Mb Kterti e winre l'itaiii Mia «mMìmok M- 
l*«nni aliMiare. 

A S. M. R. il S. Cmrd. AnémtiUi 

" Gaeta. 

< Quanfe r £. V.« K.m ^à dbi» i0O0r«|igiali a 
« Mnétamre aulle «ttmili. cMdizMiii MI» Stato n^ 
«Modo i diicMii olio «¥f«imo «villo : T oMra di 
« teaere «eoo L«i , noi ia¥0Va«ìo tM c eéi tj Ug te gli o* 
« atti l9gU« i quali •ospaadaniio di raMgnirle par 
«J'arriiro gopravyaaata del «igaar Piiacì|iA Baiteri- 
«ai, lnoade «eguitaroDo le saeoMeive cooiefaDaa. 
« Om peri i^ir atto di jpartire^ ci pare dafiara li- 
«aiaUefe quei fogli aHa.vaaarate «laoi daU*£. V*, 
« si prrobà m em «ji f inaiaa» a si aotHorlra 1* a- 
< spnemiona di iei6 (rfie aradamiio oaaeaasìoaMaaalB 
« deverà a Ui $étto|^rfe, ei iwabi i deeidetio aa* 
«•bPocb'fiUa aella saaiaittMJie ifmti&e^ di Sro^fia- 
m.pttUfio di fitala poaM ^mtm, fwada la aneda 
^ a|)porUiiia* preoAcHrUt ia aMridfxtiiaae* 

« He» diMioiattMip air JB. ¥. r aMwwéoaa alto 
e aUaaaia df irtoiMè aaa mi Mtfe Fravtao^ irailDe 
«ai aMeada,» e eia pac aoaaglìam il. assira mXmMk- 
«a questo diaiiBib» ptcaM vemMnMi dtetdartWh 
a d> awtiìkiiire •! i pa t a ia aia^epi» d^'QfdiaaiClawr* 
ff aaliira Paaiiieia. Grada ^.aha. ea te Meala imifa 
« oaa i tatflaiaaie a giadtoir* dalte^iMviiBipa •!- 
e Mia mimmÈm, il ouor aMtoaf.jMrfr.aaa.td 4 it- 



ic ramente riconoflceuM i ,40tito td un SoYrano gocA 
« buono è clemente. 

« Um fiegliiMi m immMiamo 4i Me, %i ann 
1» ffpitiile, 0h$h pTfÈf^iétnm mem> 4oU(ml^ e poi* 
^.dìi ndtoc nklmefi Protoata cbe ieri EUa ci co- 
« muoioava stampata abbiamo dovuto rilegjpodola 
a o«paidflmt#,. abe. re0|K'«iw»we relati w el npn de- 
« rogare alle IilìMiziMi,^i pn^» da.^i yoglia trovare 
.41 ffeilaili# rilMiii pioMOf U» niratto precedente» an* 
a nobè aHa^ ferma veleiMfc del futuro, ma«aime cbo nel 
mprimàfiiomìó mfiftBm beagiuaie lagnaaie contro^ 
« chi ebbe falle abniK) deUe coneesaioni stesse» ci 
« peroMMa M vmme«le.pre|farl« cbe essendo nell'a- 
m okao e oonisrme alle diebisr«iionì di S. SantiUt il 
«eerhsjls tnteHe le Istitfuàom stesse, voglia trovar 
«e.mcaKe a pM manifesÉsmeirte ramicurarne. Noi <^t^ 
« dcffioame mamMÒ a, mi dovere versa il Sovrano e 
cfli^aateae questa prtgbiera o^nett^emimo ; ed uea 
« prima occasione per esaudirla, potrebbe TB- V«.fi« 
• «iMÉieaee dii tMi^nit la nel t iaopntro ai Pro-Mgato 
e di miagnii. ' . 

« Le notizie cbe ano di noi solMwentti ricevo ieri 
n 4a lDlo0aa imMivaM qgusAe truiwullitiip — 

ehcb ìain diiai al bàcio deil» Secrii Perp« ecc. 
e «ale di «aeta, M dee. im^ 
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Pi *vitH$ Nlor t(ft . 

e ilei discorsi c)ie i 80tloflerì<M ktoDo^ «rulò Tònore 
« di tenere con S. I. R. il sig. Card. ABtoMHi baa- 
« no già avuta l'accaatofie di riapellMaàiwl» r«|i|ire^ 
Mx sentare: 

« 1 .MI desiderio TfviiÉsitto che 8. Saalità rìalabì- 
« lisca nel suo Stato la sua sacra ditterà. 

« 2."* Il rincrescimento che il sito attaalesoggiarao 
« fornisca un ìngiosto ma dannoso pretesta ai nenici 
4t dèi governo temporale di S. Sanità per désumcrna 
^ una dichiarazione di principii paliliéi diversa, 

«e 3.* L'utilità che l|t sovrana parola rassieiiffi i 

* 

<i dubbiosi contro la maligna inshraaaiona dbe sia 
« nelle tendenze dei conrigli del Principe il togliere 
« alle franchìgie dello Statolo, il deviare dal wslanM 
^ di benignila che fu ed è la gloria del regnante Poa* 
« tefice, ed il venir meno al sentimeato della natio- 
« nalità. 

«t 4.* La necessità^he il patere goveraativo aia non 
« solo legittimamìente istituito, ma possa esaere a sia 
« attivo ed efleace. 

« B.* L'importanza che questo patere nella saa ìsti- 

^^ tuzioae od in ogni suo atto serbi, mm ehe rettenca, 

^ eziandio con iscmpolo le lornie eoatitosiaaÉli; onde 

« non rimanga ai malevoli occasione per attaccarlo 

« ed ittfievelirio. f! aia composto d'altronde di perso* 

« ne, le quali per la fiducia del Principe e per un'o* 

H( pinione popolare e palese non che per V omogeneità 

« dei principii sieno in grado di governare Goncor4e- 

« mente, francamente e fortemente. 
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« i8/ L'«r|«iifft dtmm.bioUre le popolanooi ddlo 
€ Stato iieU'airtMiodoiio, e qiùodi il prpvvedere che i 

< oafM delle Proviocie, e le «ulorità locali sappiana 
« MBie cMduiit 4>ra e poi , affinchè dall' ioterdetlo 
« prooanciato sai governo centrale della Capitale 
« aoo derivi oaa luneata diaorganinazione nelle parti,. 
« e per si^Nrema legge di necessità una occasione a gra- 
cvìssini miitaioeBti. ^ 

« S. E. B. il sig. Card. Àutonelli si compiac^jue di 
« inforoMire deitagliatamente i sottoscritti, come la 
«.dimora del S. Padre in Gaeta fosse veramente una 

< cottseguensa del caso e non secondo il preconcepito 
« progetto; e di più come sia nella, volontà e nel de- 
« siderio dèi Pontefice di partirne e fare ritorno fra i 
« proprii sudditi» accennando bensì che l'epoca della 
« partenaa (Upendeva dalle risposte che si attendono 
« dalle diverse Potenze, ed il ritorno nello Stato era 
« condizionato alla garanzia di libertà nell' esercizio 
« del potere spirituale e temporale. 

« Informava di più, come al sig. Cardinale Castra- 
te. cane Presidente della temporanea Commissione Go- 
« veriiativa istituita coll'atto de'27 novembre fossero 
« mandate istruzioni ed ordinanze, tra le quali la prò* 
e roga dei consigU, la facoltizzazione airapprovazio- 
« ne de*nuovi boni del tesoro per scudi seioen temila», 
« rautorizzazione a costituirsi anche in numero di 
a Ire ed a.traslocare fuori di Roma la residenza, noa 
« eb9 la nomipa e Ja facoltà di nominare altre perso-, 
«ne in sostiluaioQe od aggiunta alla Commissione 
« stessa ovvero pv gli uffici minisleriaU , purciè non 



TU 

« tni qaelH elle flguratioM Imimil nel' M fto^éirfbre. 
« Emtte questa istraiSoikl ed «y^t^MiMb léiiiiMièAr» 
« essere rimaste sensiiappsreéle rtcroKiiiiettle &mù^ 
« za cbè se tte éonoàbésse Mìa |MbMktt UMaMMa" 
« 2i6fiie. 

e Baprìmeva iétUtte 41 ilìf^. IMdiMie là donato* 
« rione, che nessuna hi ìmtìt teiis poftésM' saltare 
a dubbio suUito intangibilità dello 8Mttt«, efjdr (rik 
tt oasi' intorno a cai ca<lM<^ il ffteorsd; dioMafavéT Ka- 
« nimo 800 coscienzioso ond!è t ebsensa e W fbnaa' 
« déirordftne costftlirionale^ Assef Sempre ittaiitttfliiia^ 
« a cid anzi esso riferi Vii la nomina proprta^ a Mni^ 
« stro dì Sua Santità con la qtfaHftea di Pré^flegM)^ 
« tario di Statò, e la firma 60à apposi» alPOféMaH*^ 
« za di proroga dei CoV^òi^h i$nd(à esso a*v«ta' ìtiftM 
« a fare cbe neM^Attó GovehìaMTo nM fbsae éifelt<r 
n di un potere responsabfle. 

« AceogtteTa ben anche F fi.tior fespresslbive éet 
a vivo sentimento cbe prevale ntfle'ttosfré popola' 
« ziòiìi per la causa della Rlitioiftalitl, ed' ess^* ebe 
« (h altra voltìi Capo ad un Ministero , éhé fitma*» 
a mente professd qtiel. pritfetpib, estetiiaVa &m Infen» 
a dfmento d^uomo di Stato, cbe pm anche ^o^ttt 
« cAe con le parole dovesse SaggiMàentie idtendisnA 
a alto scopo desiderato. 
' « lofftte alle stsritofdiifBtte atvetle^e intoftid àlltf 
<t éiteostanze e éondixfoitf deMCSotottrifttlMe'^fi^ 
cffathra da{^iin« itoMinìftft ' e da piftdf uH tttestf 
« riniastaf senza efMtle'fiÉrfticbfo tffirittetpe, ed itile 
K popofattHNiK ègfi sì iMcofdilvt iaffii'prt>^oMa'dl tméf 



^ eoD^ iNMTeferàwe > 6 oMieiiéeMa itteala tawri 
« 4i Bdoié, MI Milo Stet». 

^ftdef» poi BMiiiiet «me l'iillimioM di lai« 
a CooMBOÉioae fMMi «il proiitta mpwmm», ^ ^ 
^ iiiM oiHic Foaieo meno- a ialwr» 4a gfa^ ea- 
« h&Mtlo WMi o nfcBtw gnm partB di eii».' 

'« y»nde eoBdudtvsi cm kiviliée e mmmggmté 
« i aotlMOiilli a f to > suHe dittoMo caia coMt« 
« itttaMB. 

« A) fvai étMl» onia sDddiiiMeiida iecosdo dè^iero 
HK e coseTenca^ i «oUoseriUi si permetl^iio dì «ottopwra 
<« i aìllttn aeguesti : 

« L-auMM dai Sa^f ano PoaMIn dal IMO Statai h 
Hx la oaiMaità |K>lìtiea la |n<I deplar«voIe li par Tal-*' 
^ hHBAMaflMMilo ohe 1^ dama te Piteeipe e sudditi, 
a si per la neesssità alie ae éèaatgiie di esMus: il 
^iMMi|ir'OggeNa^ di eare airamtve. Essa é nioli^e' 
^di grande iristezia par l'Italia, pfigioM di aaarag^ 
a^gianHwto ìd fatti i aadditi buoni, ocoasiona a gare 
tt e diaaordiai tra> le PoisMa eateraf: ma inlattiio aa 
« trarrà probabHÉncarte iMiiaggiOy ed* è rAasHf a, per 
« itanaadata leaoriiuaieanaot internette per la giiefra 
«^liMiav 

« La prolungazione di queel'asiMVft eoÉaidaNita iit 
<i'rÉ|ipoflojiltè Sialo i$w oeeeiairiaaMMa aoirikirre 
<i<^ ad> im amlMBaoto b sovvwsMna IMilé^ dìstVor*»' 
« dine governativo o a fatali diaeardìe larteMiaei 

^^M pniBo riaallale ai procede mssì IMUliente 
« !òift«i8Uaa*d'Ì«llftiNHs»> natta pap^ 

aoisa* ab MeogM diBU' oidiM e qiriala iìnleraa r 
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H «ìoiie MU'atìaoe del potei», per eoi le reeoofti di 
« partito sotio colore di fedeltti le aBMMsilà'di per-^ 
« iona soilo prelevo di aeto, le discordie e diviaiaoi 
« dì paese faito aame latte 4i potiUioo iotereMe. 

« Lo Stato seDia il suo PrineifNi è espeslo SKtm^* 
« demeofle all' iolerveiito Mraiiìero» delta qude ea« 
«riamila imi meao cbe di quella della goerra ci* 
«▼il^ s^rirebbero tutti i teooi» ed ai^ehe ^aei 
« paesi ^e nelle vicende serbarono fede; e che dalla 
« apecata ed attesa preseopa del Sovraao ne potevano 
« essere gareotiti. 

« Perciò non è a porsi dubbio, òhe il priuio ed il» 
« più urgeote interesse deHa cesa pubbUea aia die 
« ilPonleice.rieatri presto e t(Mto, se è passibile, 
« nei propri Stati. Ma esso deve rientrare con ,di<^ 
« gniià, con libertà, oon garanzia di non esaere espo • 
« sto a sortire di nuovo. ¥er conseguire ciò due modi 
« possono esservì : 

«L'uno oonsìsteote nella sola lami. L'altro in 
tt juna autorevole pacificastoóe , o per più vero dire»^ 
a. la forca materiale, e la farsa morale.^ 

« La prima è pia spedita, più fBK9tie, più, potente: 
« m(i il Sovrano non l'ha del proprio , conviene che 
« rabbia dagli esteri. 

«.La seeonda.è più durevole, più drgnitoaa^ ed il 
« Ponl^ce può rinvemrta nel proprio ciMre e nella 
« cosciema dei sudditi . 

ft4)uin4i i aoUoicritti peswmo ebe questa aàrebbe 
e* a preferirsi ; «d in, tate peoaiero (éodandosi aiasten^*^ 
« goiM^ intf raomnte da ogni parola iotòrao aU'altrt; 
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« fti feroiiè. ei$émm oImi ripognnse iotaraineBle al 
a cairaltefe, e airiodole deiroUimo Principe , si 'per- 
H ehè etsi peraobalsienie non sapn^bbero prendervi 
« parìe neppur di parole ; impercioeehè se le Iacee- 
« sero , io farebbero contro CDÌiviosfooe;'h)'cbe è 
«.iaonesto» 

a Ai^visando pertanto alla forza morale, i soltoacritti 
e amano- peneato obe peteetero easeme nezd utili 
« ed eMeaoi : 

a Un atto magiiaAtme e sapiente, coin*è deHa mente 
«£ del cuor» dì S. Santità; eehesenrendo ai ini 
« acoenaali -dappritna annienta^ste le <^lamiie 4leì 
a neniei del governo del Ponlefiee e pooeaee que« 
« ato al dreapra delle nereaeità dei tempi e del desi'- 
<( derit estesi, purofaè glostt delle popolasioni. 

«r tà nomina» seecìiido Tordme costituzionale, d'un 
a nuovo Ministero reapoosabtie , deaumeodoia rego* 
« ktrmento dalla rinuncia éetr ultimo Mimaiero So- 
« ^ìm ecc. Munito di atraordinari potè» per la mo- 
e mentanea assenza dei Sovrano , esso dovrebbe es- 
ce sere composto di persone capaei, la cui qualifica 
« fonse lo' spirito di coneordia €$ Fonesto e diente- 
tt ressato amora del Sovrano e della Nazione* . 

a L'ànmrosio dalia prossima partenia dal Ponte« 
« fiìee,ve della deliborata sua volasti di solleoito ri- 
« torno negli «Stati dalla Chiesa, invitando aazi le po- 
li pelaaiomNe le Guardie Giviciie ad affrettare con 
<x l'appoggio dell'opera loro la realizzazione deUa^ben 
a.doinite garanzie di aìeoneaza e di rif petto essasi me 
«. SD» tro fK estranei perturbatori.. 
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« La dieiiiaraziiMie di giaità prindpii goternatm, 
« tra eui — 

< li leale oonoarso a foadare e difradere la lia&o- 
« naUtà deirilalìa; quindi radesiooeal prìneipie Mia 
« Lega doganale, e della Fedefaiioiie poUtioa. 

« L'oeservanza sincera degli ordini e leggi coalitii* 
« zionali, aoeettaodo oon fimncbesia ogni sfìUàfpò^ 
« ma infrenando ogni absao, ogni Ueenn; q^adi la 
« rielezione libera e pronta dei Rappresentaali iMIa 
« Nazione , per la nuova iinmediata eonvoeazitne 
« dei Consigli, col cui appoggio governare lo Stalo. 

« Il complesso di questi alti porche fosaèi frénU 
«[ ed intero^ credono i sottoscritti , elie alle eoMmtili 
« condizioni del paese dovrebbe essere d'efficacia. 
«( La ciuale, a parer loro, si accrescerebbe ove altri 
« beneficii e provvidenze dalla sapienza del Prinoipe 
« si deliberassero, quali sarebbero : 

fit II sussidio alle scomposte finanze, mediante un 
« prestito genercao del ceto ecdesiastieo, che soMe* 
« vasse le aggravate popolazioni dall'urgenza di pesi 
« maggiori ed eccessivi. 

« La protezione del Pontefice aironore ed interesse 
<x Italiano nelle trattative di Bruxelles. . 

« La interposizione di una voce suprema é «auto* 
« revole ad infrenare nel frattanto Tabuso della fona 
« nella occupazione militare della Lombardia. 

« In ogni caso, poi due cose potrebbero aocoe- 
«vdera: 

è i^e le popolazioni a questi alti non corrispon* 
a dessero, b che sopravveéissafo^ avvenimeati i, quali 



« per la fetta loro reodoviero lo^ficace qfni calcolo 
» di poKlica e di governo degli uomìoi. 

« Ma è ptrao ai sottoocritti dì vedere che nel pri» 
« Bio caso avrebbe la Sovraniti ponliflcia tutto per 
« se ToBore di qveala rIeolaiioBe ^ e sarebbero ì po- 
li poli tisponsabili d*ogoi successiva sciagura : ne( 
« secondo caso essa conserverebbe pe* tempi av« 
« venire una memoria accetta e gloriosa, e forse fé* 
« conda di nuovo trionfo. 

M Questi pensieri i sottoscritti hanno liberamente 
« esposto pébehè li animò Tatto della sovrana Bducia» 
« perchè S. E. R. il signor Cardinale Antonelli li in* 
« cora^iava» e perchè alieni da ogni de»derio e da 
« ogni volontà del potere , trovandosi a piedi del 
« trono si sentirono spinti a subordinare il risultalo 
« delle loro convinzioni. Essi non si dissimulano che 
« le loro idee , le loro proposte potranno sembrare 
« tròppo a seconda dello spirito che oggi governa le 
«menti dei popcdi quasi tutti commassi. Ma appunto 
« perbiò è loro avviso, che il governo pontificio alla 
« gravezza della vicenda con forte azione possa proy- 
« vedere, e facendosi con sapienza non nuova domi- 
li nature dei tempi e delle circostanze, disporre per 
« gniìM, che i popotfdello Stato .abbiano chiaramente 
« a vedere, che da esso possono ottenere in pace e 
« sicurezza di più che non potranno forse d'altronde 
« in mezzo alle incertene degli sconvolgimenti. 

« Quajunque sieno per essere gli eventi che faran- 
a no parte di questa trasformazione sociale a cui tutti 
« si assinle sotto la mano potente e riposta della Prov* 
« videuza, 4 soltoscritti i quali professano sentimenti 
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« di devoiioQe. e «r«tiUi4àni^ verso, il Pflite&o^tf di 
« concordia e di pace verso i loro eoo nazionali e dbe 
«^con lali seDlimenti partirbno dai loro» paesi # che 
« vogliono coi medesimi a questi ricondursi, pregano 
a S. S. R. il signor Cardinal? Anlonelli a volersi £are 
« espositore degli umili loro sensi pressa il beaigoQ 
« Sovrano, al quelle mentre ioteadono s«>(toporre con 
tt onesta e rispettosa (rancliezza le loro qualsieosi con- 
« vinzioni sulla cosa pubblica^ offrono volenterosi le 
« loro private persone. 

a Del resto una istanjca da ultimo fanno, che se 
tt per condizione di cose non aperte ai* sottoscritti , 
tt Tattuale penosa situazione si prolungasse , si proy- 
« vegga almeno senza ritardo a dò che ogni pro« 
« vincia» ogni municipio abbia, in difetto del potere 
« centrale che lo governi, una norma cpscienziqsa e 
«tranquilla a cui anche temporaneamente attenersi 
tt nella iroppo facile loita tra la neces^tà ed il dovere. 

«Molo di Gaeta, 92 deeembre 1848; presentata 
«ai 2*. 

C. BSVlLàGWA 

6. Rtoci ». 

Nel mentre che le cose ne! Inodi sopnmarrati a 
Gaeta procedevano, in Romftpreeipitavano. La nomina 
dèlia Suprema Giunta di Stato èra in una nota del 
Cardinale Antonelli vituperata come un\enormità, ed 
il Santo Padre l'aveva condannata quftie sucrrilego 
attentato • in una preleata del 47 UiceoArer D'altra 
parte i repubblicant, che, ornai alto levavano il capo 
e la parola, la dissero una temeraria usurpazione dei 



diritti de) popolo. AceorreTano a Roina quanti maestri 
di rotnori esollevazionl aveva partoriti Italia negli 'yl'* 
timi commoviiiieiiti , e questi erano cagione the non si 
osservava né modeslia, né temperanza alcuna; ansi 
in ogni discorso, in ogni azione si procedeva con 
furore e temerità, e dove ogni buon citttadinos'af- 
fiiticava a comporre gli animi a quiete ed a concordia, 
quelli s' affaticavano a turbarti e dividerli molto pift 
che non erano. In* Roma era giuntoli Gariljaldi, a 
cui la fama del valore singolare e della singolaris- 
sima audacia dava autorità sulle commosse mo]Utu* 
dìni. Altri scorrazzavano per le provinole, arringavano 
ne' circoli, li stringevano iti alleanza, ne accentra- 
vano il governo, e U riscaldavano nel pensiero di 
eleggere per suffragio diretto universale un* assem^ 
blea popolare costituente delio Stato a democrazia 
pura. I vari! circoli mandarono deputati a ForR 
prima, ad Ancona poi per deliberare intorno alla 
petizione che se ne voleva fare ai governanti ronrani. 
Timidi i contrarli avvisi, fu generale il consentimento, 
se non che alcuni. Bolognesi e Bomagnuoli resero il 
voto con questa condizione, che il partito di convo- 
care una Costituente non si dovesse abbracciare, ^e 
priinaa non fosse perduta ogni speranza di componi* 
mento col Prìncipe. Da Ancona gli oratori dei circoli 
delle Provincie vennero a Roma a fare istanze e pra- 
tiche conformi alfa presa deliberazione ; a- Roma 
vennero petizioni molte e varie; incominciarono gli 
assembramenti , incominciarono i rimproveri e le 
minacele- al Ministero bhe temperava ed indugiava, ed 
ài Hamìani^sovratuttiy perchè avversava palesementer 
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la proposta della Gcptilue&to. Egli era per verità 
Ittlo a tenere il Governo in nome del Prìncipata Co* 
alìtuzìonale, e non permettere si mutasse lo Stato, e 
ficeva ' deliberazione di chiudere il circele popotare» 
e colla forza 'sieurare Tordine pubblico, seper|erza 
si volesse turbarlo. Gli altri Ministri [riegayano alla 
volontà^ sua, se si eccettui lo Sterbint il quate non 
osava ih consiglio contrastare al MaiQìaai, siocome a 
quello che era ornato di tutte le qualità che nelle 
diseu^sTooi vincono gli animi e persuadono le nienti; 
ma lo contrastava poi al circolo popolare^ dove con* 
dannava i suo» propositi di resistenza; in pulaaso fa-* 
ceva sembiante di tenere il fermo, fuori dava la 
spìnta, intanto i tumulti crescevano, ed i tumultuanti 
imbaldanzivano. 11 Mamiani chiamò all'armi più volte 
la guardia civica che Tonorato Gallienp s'affaticava 
a raccogliere a difesa deirordine, e schierava sulle 
pubbliche piazze a mostra di resistenza a' perturba- 
tori. In eittà mormoravasi de' forasUeri «che soffia- 
vano negli sdegni, tanto, che parve, alcun di mancare 
ai cospiratori la forza a tentar novità. Una sera av- 
venne che una turba di ^n te raccogliticcia, la quale 
dopo avere applaudito al Garibaldi, erasi data 4 gi- 
rar per Roma colle bandiere atjclamando la Repob- 
blica e la Costituente italiana» fesse dispaila fra piazza 
di Venezia e piazza Sciarra dalle guardie civiche e 
dai cittadini. Crebbero le querele coatro coloro ohe 
erano reputati autori dei tumulti^ ed i Ministri die* 
dero ordine airAccursi di bandir da Roma il Germi* 
sebi ed alcun altro o ardito o astuto venuto di fuori; 
ma l'ordine restò senza effetto. La sera appressa le 
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giiardie ciTielie erano • raocoile in piaiza dei Santi 
Apostoli, ti ^i éiceva volessero ^addiInandare che i 
sollevatóri forastieri fossero sbanditi; ma avendo ta- 
luno incominciato a perorare per la Gostituento, so- 
praggiunse lo Sterlwni^ il quale riscaldò gli animi di 
quelli che ad ogni nuova cosa od avventato impresa 
piegavano, ed il grido della Gosliloento leVossi fra le 
fila, dei.cittodini sotdatì. AUoca 6i prodotta in nozso 
una. petizione che poetai firmafono , ma-ai soHevaton 
hastàva aver fallato quel seme , e olissero ohe la 
Guardia Civica voleva la Costituente, e coil|>eff astuzia 
(rtteuorQ quello die per forza non potevano. Il Go- 
verno audavasi'Cosl discioglieado. 11 Lunati erasi gi|i 
rilnitto dal Ministoro delio Fìnanie, come prima^ave- 
va saputo qlial fosse il corruccio del l^rincipe, e poco 
alante se n' era ritratto anche il Ser^i Ministro di 
Qamà e Giuatiaia. Volle il Mamiani fare un ultfano 
teiilativo di reaislittsa, M ai 21 Dieembre pr«^ose al 
C(Mis^(H0 dei Ducutoti, concedessero facoltà per due 
mesi al Misiìatero di espellere dallo Stoto e daUa Ca- 
IrilaiOr quei' forastieri òhe fossero tenuti infosli all*or* 
dine iitthUieo, ina il Gamno a ciò vivMftente s'oppose, 
qd eMeane ohe la |»ìopoata fosse rimandato %gli uf* 
fiat iontito era. oviai ogni prova, dacché la Giunto 
Siqiiima aveva il giamo innanzi pubblicato il pro- 
cteMiaèguente: 
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SUPREMA GIUNTA DI STATO 



Popoli degli Stati Romanì ; 

« Beùbè. ci settliama di troppo inferiori; »Ii' alte 
« difMii. ed uffi^ al invale ci faanao chiattiaU i^Gaa* 
fc ^gli ddiberaati col daereto toro degli 1 1 dei' eat* 
« reifte , bo» tettimoiii delia esMma mc^aiUr di 
«tutti aeatita di dare* alio Stelo uti <jovertto edaHè. 
« {Hibbltcfae libertà imo acade, abbiaoH^ * vinoe^de le 
« gittate esitanze , obbedite alia inperiesa ehiamate 
« deUa patria. Le aettre eere coivtione aaraisoo^ oeo 
« Kaiiito.degli altri poteri, di serbare forditie' ii^terne» 
f< aint^e lo svolgi stento delie- Hjbere istitoaiom^ rìi^ 
«oeittiurre la prosperità in ogai elasM, tsoofMBfraré 
«con ogni sforzo al conseguiflieato dèlia I odi pondeiiM 
«Nazienale. Ma noi diebiariamo al tempo* medesiaia 
« di assun^ne uti Unte /uffiete* pfYiTviaariattente e 
« tea^>aaraQeBiiieste, in fino a che una OOSTITIIBNTI 
«degli Steli ftsmani avrà delUjerale intordo, al mf* 
« atro ordiM politieo'; la qilaH GestìtMOte' i^isfiiiala 
ii'iì§ffùì$k dal vèto. oMvprsala dei pep<Mi« neiproiael^ 
« Uami), per quello da noi* dipende/ di «daM eptora 
«premurosa, affinchè Ma al più preste |NMMile 
«convocata. 

« Popoli dì Roma e delle Provincie / fidate nel 
« nostro zelo^ come noi fidiafno nella concordia in 
« fra voi , e nello studio che porrete ad aliBUllare i 
« tristi disegni de' nostri nemici , serbando intette 
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«el ftaitefaMt^ TordiM; U tranqfiHHtà e Viàèe* 
^émrm «Uè kggi. 
« Rom». Dalla M9ira t faMenéi r 
U 90 Uceoilm I8M. 

• » • • 

. « Oivmrfc 6«LLiTtf 
«( ff. Cambiata ii^. 

Pfo^fftvnaia in questa forma la Costituente, tt Ma- 
HiiaQi rassegnò subitamente, l'uffizio suo, anzi i suoi 
nrinteterlRti uffici! ; ì- qfmti negli utlimi di s'erano 
omcì ridoni quilsi tutti in lui solo, perctiè sovrinten* 
deva anehe alle Rmnze ed àirinteriso. 

Mei IHnJatero del M novembre il Maraiani atéva 
fitt'iutlt gli aforti cb6 maggiori poteva per non e* 
a«^ dal iermini dei rispetto alla sovranità del Pon* 
ttAoe.>Sg<i eaaii ^pierelato dèHa invasone minaectata 
àA tbraìgiiac, ma a temperarne Teffetto aveva pooo 
stante ÉefÀ%U^' al Bi^de Ministro degli aflàH esteri 
delkk Rq)ubyica moatmodo desiderio di av«re Fran* 
^ «aiioa ei> alitata, ed aveva mariidato a Parigi ed 
ei»iidra'il€a«Bli, nem lermo neHa'fede al Prìn^irtpato 
a eal ilip zionale, a^4Qtflre«^al Priocipe della Cisterna per 
Birigi ai a Ckir lo Itapéli *per {«oodra , a' quali dava 
ìsMirioe 4i.«tftetesi ailibaeeiadori. Eposciac^ièqoèlM 
«Meni» rioMala ii eailt», il' Canuti stesso fu deputate 
artomm paatielie eoi governi &!- Francia e d^IngbH* 
ii^ae piacile i^ l f a s ewi i ìiitef venire pacieri e tnedìmori 
fmM fioMtfiee 0» Asma eoi propesilo éi 'giungere H 
uwa^jceiwiMaiimaa éwmmàe e ad hm alabile' erdkia^ 



HMAlo, divtdeiiAa cQDipittUiMAMt il foltM tpiritMle 
dal temporale. Aveva net tempo alesso intrapreeo* le 
trattative per la FodeMSioiie ilaliaDa, o come albra 
dìcevasi »«per la Costi tueole fedoffativai deNa^tifiare aveva 
prodotto lo schema io Parlamento, ed a tal fine aveva 
mandato a Torino oratori lo Spini ed il Finto, delta 
quale scelta ebbe biaaìmo perchè di faccendieri da 
circolo, nop di negiMlori politici avevano reputa- 
zione. Ebbe trattative anche col governo Toscano, 
am senza frutto, .perchè non volle far buono il éme* 
gno della Costituente a mandato illimitato^ deoie epa 
da quello proposta e da suof oratori Taceoiiandata* 
Quanto a' negozii interiori, il Mamiani aveva preaen* 
tala una legge sui^ muoicipii , delia quale darò- no- 
tiiift per sommi ^^pi» perchè In poi. con poche vada- 
zioni pubblicata dal Governo Provvisorio* Ferma 
l'esistenza dei Comuni , finché jl potere legialalive 
non li ripartisse altri ìnenli; rioonoaciutn a tnlti Tìih 
prescrittibile diritto di reggere se 'medesimo ed ttmi^ 
ministrare e disporre delle cose ammiaiiiIralNe , 
conforattandosi con le leggi genecali deHo Stale. U 
llunicipio esercitare i diritti suoi per mezzo di tmn 
rappreseaitaasa «eletta, dal popolo , oeelltuita dt««s 
CcMisìglio e di. Ufi Magistrato. Al Consiglia il pitteM 
4eliberetivo, al Uagiatralo reseootivo. Il numero del 
Consiglieri mantenuto quel eca delsr*imat# 4aMa 
h^e del giugno 183i. Gli ehMeri umMaertlibefo 
tanti Consiglieri quanti la legge detetnida'fa par eia- 
aeun miinictpi«: gU einiti nominarsMicro dal ieon 
liao^o U Magiatialo. filailori MttT i eiMnéìni mae- 
gìeri d*elk Mi lMg9 #m hannn peasndiaMati om^ 



tààiméf ^9m i fUKiì , gl'iileidf Ui^ i giorMlyeri» i 
MTlafiaiì, i vagabondi » fU agricoUori meandri non 
poaaidenli, i condannati od mfuiaili' por daMlo mia* 
fluinle. Eligibili. InUi i cittadini d' anni SS ; oadiiai 
(^i apiialtatoii, gli atqpendiali dei MuDìcipii « gli ioi^ 
piegaii poliliei àf^li diritto di re^oiaire la foria pub- 
blica, DaUKaha^ale coloro jtutti che erano privi di 
elettoralo diritto. Detenninata le norm^ della ele^ 
xioni in modo conveniente, la Ugge provvedeva aU'e- 
serciaio del polere deliberativn dei Gooaigli e dellV 
aecutlvo dei Jfagiatrati con prudente accorgimento. 
Pnbbliohe le aednle dei Consigli municipali , anuae- 
nochè un quinto dei conaiglieri, od il Magiatrato non 
dom^ndusero di riunirai in comitato segreto, l limiti 
del potere comunale dietlBrmioati dai diritti degli altri 
Comuni e deUe Provincie, dalle prescri»oai dello Sta* 
tttto fondapi^ptale, dalle leggi universali dello Stato , 
e «falle deliberazioni dei Corpi Legialati vi. Un quinto 
di consiglieri potere appellarsi da una deKberaaiono 
consigliale alla Commissione aauniuistraliva della 
Provincia èon una oMuorin'ili isofitto continente i 
motivi dell' appnlfasione. Aj. presidi delle provincia 
dite faenllè di annullare le i*iaoluiii|Bi oonuglteó, in 
cui si Ioase, contravvenuto allo Statuto fondamenlalCi 
aUe leggi generali dello $talo od\al||a l#gge costiUi* 
tiva dei Municipi ^ salvo al Munieipio il diritto di ri- 
«ortere ni Gonmglia di Stato giudicante ìnappeHnbil- 
anente* Dabi poi iacolti ai preaidi dì aospendere per 
tre mesi l'aHMaione di quelie ripolu^idni che repu^ 
tneaeroh pavmiente daniHVMO al Munieij^e, dandone i 
motivi . in iserillo » e rancomandando di revocarle o 



modificarla. Dopo Ira mesi H Oonstglio potrebbe ri» 
proporre Tatto censtìrato, e se il partito fosse vinto di 
nuovo, HI dovrebbe do^Kir altri tre mesi sa^oporre a 
naova deliberazione, dòpo la quale ogni impedimenlo 
sarebbe tolto airesecuzìoné, se il Governo neltermisie 
A' 19 giorni non diéhiarasse volere sottoporre la de* 
liberazbne 'medeirima al giudizio definitivo dbi Con* 
sigli deliberanti dello Stalo. Quesfe le prinpipali prov* 
vigieni dolina legge^ la quale e per l'importanza M 
snbbietto e perla sua largbezzd e pe* saviì tempera* 
menti, se in ogni sua parte non 6 perfetta , merita 

essere considerata da doloro che studiano alfe buòna 
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e Hberale costilnzrone dei Munieipii. 

Il Senatore di Bologna Zucchint rntemerato uomo 
audva ricusato fermamente di prendere posto nella 
Giunta di Stato, ed in sua vece erb stato nominato 
il Galletti, il- quale non ricusava mai alcuna caricìi. 
Un nuovo Mimerò fu coslìtuito di Monsignor Mtoz-^ 
lArelli per Fistruzione pubblica e temporaneamente 
per gli arffari estemi ; ' dell' avvoicàto ArineHini per 
rinterno; dell'avvocato Feerico Galeotti perla gra^ 
zia e giustìzia; di Livio MarMni per le finanze ; di 
Pietro SterUn) pel commercio e lavori pubblici ; del 
Gampello per le armi.* Non occorre Hfui dare con^ 
teaza dèlie qualità derCorsini, del Gallétti, del Mua^ 
zarélli, dello Sterbi ni,' del Gampello, dei quali io 
queatl votami è avvenuto livellare altre volte^INrd 
degli altri nuovi governanti. H Camerata AncooHane» 
atta* famiglia de' fiohapairtè aflifie da lato di donna, 
era^r dovizia, per rettitudine e piegbe^'olezZa del»^ 
r ahMM, più elié per fngegoo e* dottrina , tiotabile : 



goufa]oDÌere d'Ancona in (empi di universale com* 
mozione erasì goveroato come i tempi comporlavano : 
dì libertà amico non avventato» né pur caldo forse, 
aveva accettato il supremo ufficio per fuggire i pe* 
rlcoii che il ricusare poteva trar seco in Ancona: 
uomo da essere governalo . dagli eventi , dai coljeghi, 
dal timore, non da governare uomini ed eventi. L'Ar* 
mel)ini settuagenario, d'ingegno e di coltura mez- 
zana , chiaro giurecoosilKo , 4i scienza politica ed 
economica digiuno, nella sofistica valente, ne' cavilli 
del foro esercitato , aveva nome di ambizioso più 
che di liberale; dicono phe nei familiari colloqui si 
fosse dimostrato sempre avverso al governo de' chie- 
rici • ma d'altra paiate aveva pur sempre pavooeg-* 
giato sotto la prelatizia toga di avvocato eooeìiilorale, 
né mai, durante il governo costituzionale, èra stato 
dalla pubblica opinione raccomandato come fidp e 
provato amica di liberti. L'avvoc/ilo Federica Ga^ 
tootti era un modesto uomo di opinioni temperate, il 
quale accettava Tofferta del ministeriale potere sol- 
tanto per compiacere altrui, e perché credeva con ciò 
(ar le, parti di buon cittadino. Chi si fosse il Mariani 
mal ai saprebbe dh^ : oscuro prima , oscuro al patere, 
oscuro poi :. era, da Subiaco , aveva del montanaro 
Romano la sempUcità, la rozzezza e la creduli tij la 
saccenteria del dottore di campanile che si.iuvrba. 
Piano, costituzionale, realista, repubblicano fu lutto 
perchè era nulla di nulla. A conchiudere, il senno 
del governo era lo jSterbini ; TArmelJi^i Tavvocalio ; 
il Galletti la pompa. 
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CAPITOLO V. 



Oumta nM$ cdndlÌBÌoiii degli altri Stati itàKanì. — Ilapoli. — 
Mioiftero Boaalli. — Sua a|ftara. — Toacana. -^ ProawDiaa 
ed opere del Ministero Guerrazzi. — • TiuattUo per lc( elezio- 
ni: — Sicilia. — Ruggiero Settimo ed i goyernanii. —r Di- 
segni del Governo Napoletano. — Spedinone. — Combatti- 
menti e bombardamento. •— Oppressione di Hossina. ^— Intera 
Tento degli Ammiragli Francese ed Inglese. -^ Mota di Lord 
Tempie. -^ Venezia, t- Avvisaglia contro Marghera. . — Bloc- 
co. — Avvisaglia del 2S Ottobre a .Cavallino^ — Combatti- 
mento, a Mestre ai 36 Ottobre. — Sacrìficii dei Veneti 

Nobili filtti e nobili «omini. — Lombardia. — La Consalta 
Lopabarda. — Il Piemonte. — Avyerteiisa. ^- Mali aawri ia 
Piemonte. -^ Dicbiarazione. dei Deputati dell'opposizione. — 
Kinunzia del Ministero. . — Parole del Pioelli. — Composi- 
zioìne del Ministero Gioberti. — Testo del suo programma. 
— Ffimi suoi atti. 



' Agli altri Stati italiani giova rivolgere iiuova- 
menlo ubo sguardo. ' /^ 

Prorogato dal B Settemibre il Parlamento di Napoli 
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tlhi ine di NevMdira, fti idmiMmIo, come il He 
TolgeflA in nenie peneiero di rieseire per eslutia 
e per fer» a dislmggere quegK ordtBì liberi che la 
paura aveva dati e la paara insidiava. Il Ministero 
Bosielli davit ad ìniendere di restare in cariea per 
salvare la liberti minaoeiata; ma intanto i Deputati 
erano insollatì dagli sgherri; alla poltsia sciolla la 
briglia; alla stampa freno d'arbitrio; minacciose mo« 
sire di truppe ; compra plebaglia insolente a citta* 
dini; Napoli rendere immagine di oitià cooqaistata, 
il governo di imperio nemico. Se con qaeste dili* 
gente avvisavano i Ministri salvar gli ordini liberi 
daHe insidie della Raggia, per verità erano dissen- 
nati, e perdevano ronore e la fama sema possilnle 
eestrulto. Come alla flagrante ribellione i governanti 
conseii dei diritti e della virtù propria, non^olle 
umili concessioni e le moine bugiarde, ma con risolute 
opere deggiono provvedere; cosi alle insidie delie 
Corti, agli appetiti dispotici , alle paitì cospiranti 
contro i nuovi ordini debbono provvedere con ferma 
resialensa. . Una concessione ne trae seco un'altra, 
poi altra; se a popolo tumultuante, precipita giii per 
la ehina delle rivolutionij se a Principe smanioso 
di rip^iare la perduta signoria od a partiti illibe- 
rali, risos|ànge a certa servitù. La storia di quesM ul- 
timi anni dovrebbe avere insegnato agli amici di 
numarehia costituzionale che e' debbono saper resi- 
stere ed ^lle lusinghe d' una meretricia popolarità 
ed a quelle del eer tifano favore. Non cosi i Mi- 
nistri napolitani, i quali ae non ingannavano erano 
ingannati e tenevano il sacco ai violatori della 
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fé4e*daUi: o ia^via stiifridì^^iiMir è «ti ^dwo 
Mi9 Moria! €d abulia iiifeflf; perebèillalwMii 
addavano, tiè seiHiiraQO, aoiagurali , i I ganeròso - i^r^ 
gogKé d'assef e fiati ^ti qudta^ né rìraaanla della wm 
omireeatoiie, né k aoblkj brama di .lar^daéna draè 
queaia fnfeliee madre di quanti abitarla dall'Alpi al* 
rEloa. lavidiavana, non elll^laval)o iSabalpini; te« 
Ridvaao la Dioaatia di Savoia « non iapevsino IM. 
(esxare italiana fo borboAica raaza facen^ta almeno 
uaa voHa oomtetlere per lìNrpendti^naa tl^Ha patm r 
invidie» gelosie, opere obbroforioie. Riehidmavanb dai 
aampi bmbaf*dr il decraio reggimento di linea', aecò*« 
aliavano a malincuore il Cavaliere Orififoli' inanNlalé 
dal Mimstero Capponi a negoaiare ta lega itaiiana. 
La aoia paura governava aUora i fati di Napoli; 
quando la Reggia impauri pe' nuovi sovverlimeisH, 
a cui Vienna fu neiroUobre in preda, allora parve 
piegare a larghekse: conveeò I Collegi elettorali- pifr 
eleggere i Deputati che maneAvan^ , fece parlare 
di mutazioni ministeriali; ma domata poi Vienna, 
non. curò ebe il paese avesse fatto segno di. spiriti al 
Maislero contrari eleggendole rieleggendo uomini s»« 
gnalati per aniore di liberili, -e quello mantfenne in 
earica, e continud sue frodi e ^ue violenze.' Il Parla* 
mento era stato prorogato at trenta di Novembre: 
sopni^venutr i caai di Roma, Ai ai 98 decretala tma 
iio^la proroga fino al «primo di* Febbraio. • Giainlo 
li' Pontefice 'a>6fleta; il Re fo' tutto ai doveri ed iti 
rantaggi dell' ospitatila , il «uo governo alte brighe 
par torre alhi libMà* ed «11* iMia il patraeinio* lil 

Pio IX- ^ .* ■- ' ; * * 



Làieiàittm« tienila tdfl6«MiM 
raat e MoiitaMiéllì; coaqviibilft t aifilfttapiili seinri, 

eratiob»' e ia Kraviatarga GapttHiMle; A MBlif li» a- 
vreMièro riilifMa la ftnaiUa, dim««itt i kalsiM, 
iilBrjiòali i mooicipii, faflbraala kgiMffidia cìvìM], 
i«eyMilA la pdlkàa , a^Mf^eiGilùala m ^etarale ptir 
la gwrraV incdMoala Itoiia a g g ina JMIa libwa m^ 
tàdmu Ansile daM'ordtoi pobUiao dicanansi slaéMiM; 
Cki ¥omp0 fafH aedvava par telegrafa U Overrazai 
a* Mai Ua^mesi usi da lur a raa»pere ed eisera ]ni« 
giilt. Ma rnum ai faifieriiaDa Je {ktebt da cbt le' lia 
aaaasa : il MìDistiBrò denaeraiica era isaodanaata» di 
buona o di inai graito, a sarviiia allapkbe livoraeM 
suamtezana e^ailrìaera rioavema eaesigU-e .{laUi» 
a laiier aM> famiglKari ean WAi gii oratari e aoai- 
aiasMuri delle sella, anda Tosewa farmiaolava , a 
|w»oera la giayeiiìà di AiM aàiuaiaaiM e bugiarda 
apaiaBze^ a racecNMadarai tal Qala 4Ua kuigaaiaHli 
dki'' aaUevalari deHi |iazze. Eierisiio aan v'era, aè a 
eiaéda^. baslaiwMi le dacdamaaiaiii , al valev ane^ a 
scomporre affatto le poeha e pan iaiaaa tauppe già 
datt' ittdiseifiiaa taavagHate* ftaalo» ebe avavabo p^« 
Ma^inelaaiaa^^ne.ariMlekRaiite ilOiavao^i aaÉao 
soldjalo .cba la,eoi|iaadiava ed era dei pi& onorali e 
valoraai -^di TeseaMu l Fior^ei^iai aal «ddia£altt ri^ 
paraiMioa dldla eiiià aHa ailie*, aè pavd<^«MN» al 
MaeiiMf sb&abbaaA^iaflie «è oMdasiiBo e lo Stala m 
ìhio^ HiiMatfi. i f aali^ paavairiida ael PafIan»fiio.bi 

a èmmà^. ptavvad^re aUa . amreaza .pnUÌiaa praavi* 
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ém ^ Fraglia iaiiMro,;fliMiiidogimiNUe.4di pulteta 
fra ie turbe 4toi iurMeati» e d^i ^futìgm&tà, le (n^iali 
cMi^QOii awYàii prima aèlamUnenè misoisa^.aell» 
toglie pazae e malTagie , eod furono poi uoo pre- 
sidio, jaa oSeia ddla ciHàiw Intaoto,. adnoalisi i eomisii 
per; relcKiem. de^ nuovi Bepulali, 4i;li amioi iltei^ Mi^ 
oietri, .ehe prevedaveoo elezioni contrarie, di^isaiceM 
terberte. Guerrazzi andò m LiTorno a' 23 di Neveaibrt^ 
giorno- io cui le eleaioài ricorrevano : a-Fire^zOv» 
eL Sigiia« a Piaa, i tUAuItoonU apezzaiono l*ttrae e 
ipe8en>4;H elettori ia faga. Goal - gli. atreaui Ub^^U 
«affirégavano'alla tiberlà.! il gaTomolaaeiè fare, ag^i 
piaeeise jó non polesae impedirlo ; poi compilila il 
jhUo lo cóhdannd ed ordinò sì preeedease «d w- 
quiaiziene : ma ae. vi fo ppoceiao, non v» fa, darasle 
il Miiii8l«to demoeratioo, aè giudizio, né pesa, F«aano 
-ripeittti gli , sf uilUait ed elelli aleuti amici dei* Mi- 
lustri, ma né tanti,' Bè tanto dmici, quaplaper av- 
iirèatura. speravano, T^^aoa* aapportava, ma nom ù 
pié^va ; lasciava ' fare, • né quando «1 Mneipa^'ae* 
^oimdava a qael diafiieimeÉlo, potevano- 1 coatilnafaK 
neh adoperare altramente* . 
• In Sieiliflu ogni termino ii comf^oaiaiaiie. eot Re di 
Ncpoliera dfvemito Hnpoastlnle , e pUseiaeM quello 
vidgeva* in menle^ oeii^ diae^m , oaUfraia cesa èra 
obe a- resiatenia' i Sieiliani «i apparectihiaaseìro. *Um 
aeaipae'A ^sapp *der getenio Sioalo B«ggtre^-M- 
4iim> óomo di antica «irte piatloalé atngdldre* che 
^aa in spiasti lampi in ettt\tatt# # moEtaoo^qiie] ebe 
Me basse, •llfiMaro.SMtiitfo,^l}*aitloriMiélqnale 
ruotar. oimléBnjie aoftvwiaatee e apootailea venera^ 



^dMe^ obtaiwra. firtno n^iilri uomkit ptr eeiiao, 
fir^ftobillk di ratelL^ Mt'Miìtta, |Mt ingegno e -per 
4ottrmt praMaDU,c<NBl ftoltocHi déiriniilpettdenkà; eiMd 
méimtà alla dffaui dal dìnllo e dall'attore, aesl d^gli 
ardiaì Hkert euatodi , cooie *• McoMlosa doib^iiie ad 
ayvaaiair aperinaott aviporsi. Potrà il gHìdtzio del- 
ia storia pìf^ndete iiioerlo sul pravvedineali , pò' 
^aali fa chiusa 'la via ad ogni concUiazioiie ooo 
ttapoii io tempo cba Italia gridava al oocoorao a 
iutti r suoi' Agli; ma nefOM libero scriItcTe ' poiA 
Urainaadare ai posteri memoria iQonoMta 4egli oo- 
aaìDi ohe goveroarono la sieola rivoluzione. Le ai»-* 
poriatpva demooralMie dattriAo non* attaccfaiaaiio 
m qoal sgdo, le sette ' repabbitcane non t vi év%- 
"vaao Mirbo; ma T odtéa Borboni orarvi aatito e 
^tosio: torti a Isvoia i trattati, tehernite le malla- 
T^e di Potenza straniere, patti violali, promesse Ira- 
dito, isolaiia'^aMaza, tempi a matafioni propiaii. Ag- 
ginogi, cha IngbiUprra malle^adrree un tempo par 
te aieiliaae Itbarià e mediatrièe nei reoemi.caii, fa- 
lcava iKianì i dtcilli dall'Isola. Ma il governo di Napoli 
vaiava tentare la ^ova dcM armi, lliiooto Ludolf, 
quatta stesso ohe era miotoiro in Roma e che- sotto 
gli tofiussi delta paura «ma aito gridato iiharlà:, 
aèiéeva a Loodraed « Parigi «dando voce, cba i W- 
aifiaM -oppressi aspeMavano una mostra '4isoMa4i 
aspolitoai per paiirsi natte braccia -dell'alitato 4te-; 
a«^el:gniva9tti iadeiavaao ibtdnderct dke a qoailii nóii 
<atoffaMibb«rov sparauìlo foiser. ebe-«fiotosék «chMdiir 
la via a nuove negoziazioni d'accorda/ A' primi ìli 
4atlsaBbra«a|toto<pie*lr «avintopaisiaae,cariclik4diisol* 
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dati,, di .»rtigUerie e dì qwnU. abpo .iMnìiifaitt w- 
gegni Ai di«lru2i#Dé veteggiavMo a JkaiiM» é yo*»» 
V4ÉI» a e«BpK>9 jntimavMo. la reta, faeenda iafgte 
prMiitose seiseèwe» tracQ«ftdeaEiiiibfidie m ao. $prci« 
aate quelte, fidate qu«»la> inooaiiiick>sst da' Napo» 
lilani a' tea dèi OMtte jl .«embattiiiaóla , ma fiu^ 
VBI brev0 oaa riiospinU alle savi^ d'onda le teiaba 
piobbero sulla iafelice eUtàu Sta dal pmna giorai 
artè il palasza iDUiìi^i|[Mile » il fuoea a' appicca poi 
a' templi, a case« a moattmenti , intidre fiuniglie tàh 
bero BAOrtee sepottara' aoHo lenenti Aule spiasi 
eioque giorni Torrtado spaltaMle n auUa ;dt8truaiaBie 
a attll'iDceadio faceva feadaaieDto la atmte^ Mpo- 
lilaaa* Eaairoao i soldati. aieiKani ed il pop^ mca- 
sio^e ìnèéolrò .alle Coarti Svrzzete :e NapoUlatte 
scesa a' teprav e indarno ceaibatkéreao disparaiaiseiite. 
Messina fu oppressa, nao viale; i Meseiaesi . abbaia 
donarono. jl hiofo jaativo a àn^araaM^ meglio aadiàr 
pamiagbi per risala che pi^ar» il c(dla al vin«M*re. 
Erafii fiMte la lamtèaxa e. ta ha&dtafa sicttàiaa a 
terra, e par eoatinuava il bàmbardiÉMnito»aalvag|io4 
ÌUF& quMaateito are aaoara , ad iateala 4e Ira^ppe 
mettevano a* faryo ed a aèeca cHladiiti ed abiiaaàam 
campate dal liioeo e dalle raiae, e fior lavano la da- 
aastaaieao sino à ire aìiglia laogi daisaUKvghi 4eila 
oim; «aonridilì gli ammiragH di Fraaeia a d*iaglà^ 
terra iaiqpoaeia a* NfpeliCaai esataesaro» ad issai ed a* 
SiciMaoi «laa tregua» IMia isma daMs ataamti ^i^t^ 
passe a NessiM fia pieaa riaaap^ a aa fiala agsan 
gmu daaafleMmti. 

l^nÉ T^MQ^ jgg^g^g^g^ tettlsaa A * ÉfiìmaM'' a^ai a£ 



pMlMft in «ÌM Mta ifidirÌBaift id friwipe éiCtriali 
mìisisiro degli aBari esterni a Napoli : — « I gwanii 
étìÌB Ikmn IrattagM e Mia Ffaneìa prafenda- 
aaotrdeploiivaa» le eatamili ehe il riònevaflwnla 
éBHe oatìllli in filieilia deveva ineTìtabiloMnle pre* 
dorrei tm eMneo gi«dicaràM eeeertì «a taae, 
elle gtnMAiMBae «a fonsoao inlarvealo ^r parie loro 
nd ìiàpedfrot il (Re di Napoli d'impilgare I aeari 
al ano oMMBdo a fine di riatabiNre la ava aulorilà 
im SieilHk ba apedimne pereià Telogglò, e le opo* 
razioni delkr troppo Napòniana edniro Heiaiaa fo- 
rano coHHOoiate e portate avanlt senza inlerm* 
zione, eoe le oMiMà feeaero stale eondolte aecondo 
l'oso delle nasioni «ìtUì, e oiriainenle diretto eo»- 
Irò gli opponenti aramli , invece di essere ugoaN 
manie tèndenti allfestorninio degli abitanti inernii e 
aen» difésa, i coinàndanti*nowli avreUberosoosa 
Anbbfo conlionalo a eonserTare la loronoolinlo ^o<> 
sisieené. Ma h barbaitie ooomesse in Mestfna ri* 
bottarnio i sontnnentì del Bdtannioo e del Prunocae 
«BBOdiraglio/ ed impossiWlilali a realare papsivi spot» 
talori di Mi soone/ qnesti ottaiali presero da se 
oteasi io roopofasoMiilà di eUaaaro le parti oonten* 
denti poK isòihiRfe'Ma sospensione di osHnià colla 
tadmn^dl négoalare, solio giiaoapieii dei toro go^ 
òemi, tale wmistltio da taire, «ino n ebe fosse eo« 
nooolnio ehe il Mmpo atto sareb b e oanzionatiKidai^ leso 

lek nottua dolht sventura di Mssaiiia commosso 
fiinéemonto li Fnriamento ed il Governo^ dctt'tsola. 
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cke sedevano n^ P^1«viM*,;aeereblie |^i mSà^ aciiv^IMm 
ratino. • . ' : 

RflJNnìdo io sguardo d^oodailt stragi ftatèrna, gio» 
va rivolgerlo li^ dove pwre-sl soCfo asi slroaifitlai» 
Kana carne, onC nao da ita|iafii in afiitoirìpalo coalaiaf 
aHa oobUissinia Vanécia ebepecaea pari'Uatia re* 
siate allo straoioro. Qift disai,. aome, aagaiti la tee» 
gua^deHe arm Pièmootear colle Aoslriaabe; Veiiaaia 
facesse risolaziomdt difendere aiboall'isslffaniò Uonttra 
doiritaliana'teinliera'* A' Iradiet d^ agoafeo lafpna dab 
rassemblea- popolare ^elstii oofDpagai daUlllualfia tb« 
aio, avendo il Tt^mnaseorioasalo \\ eadeo^ ìlfifan 
ziani ed il GavedaUs. Caiiiandaiva la troppe ìnaeoolto 
ÌA Venezia il aapoliiaao Pefe éntioo: a fidato aaika 
di 4ibertà^ il qoaie.era d'opera a di eOM^ìo sowe> 
nolo da una CoainisaioBe di (fifeaa oos liliMla dal 
generalo Bua, dai faloanelliUiloa, Mihoì e*4leaaooiipo 
e dal imitano- Maioardi. Il Bo di HapoU «e aveva r^ 
chiamati ^ue' pochi soMaii di linea ed attigKafL eha 
oMre Po avevWtoae^iitt il Pope^ ed-iaoli vdMiarii 
omao rioMfti con alooai vatonti uffeiaUg de* qMti 
ruUda era il piti segnalalo. Al vaoto. tasckto dalla 
partensa do'.Na|wUlaai supplivado legìMi 4i «afaui^ 
larìi detto ttUi^ BaoMOo aaoone al pfcri«>lo della fto# 
gin 4aila Laganà..A' 48 .d*agcilo-|^ Aft^iaoì ti^rair 
Fano ^oMaoai di^ 'caflfllia oaMaa Maighera , . «m 
d^o tre .ore ai. riinraroM lasciatéd .sedici maatì e 
22 feriti. A' 17 ^tirobre, partiU la. flotta Sarda, im 
a'Triaatenoliiaalò il blaeco-di Veodia, Ma:qiuSlo 
0011 ant^bo^ atiMo lèhe. non ai poMBadra- par la vì% 



M mare Mr le vfllottglie 4|ille Rouwfpìe' ohe dal 
porli a niveiiiia e dì €oroaccftio mandavand fmniM^ 
(09 béMtame, tini» e dvalé. Si^TeiiU voliti ì posti avana« 
zi<l*^e speciateieiilé quetti dd preatdii dl-Margheia; 
Tre Porli e Brondolo' facévtm ai^iéagkie eogU' Impe- 
riali, ma non aècadevano falcioni degne dì memoria» 
(^ oè gli Austriaci eran forti da tante, nè^ ì ¥èoeti 
poléiraiio pigliar le offeae. Il Mocoo durava e aiOh- 
oeva por sempre' da alóooe parti più stretto : * tar^ 
d»va ^ftle giovani Mtizie et venire a tensoné : gìo«' 
vava a Venezia tentare di^prirsi atcun* varco verse 
terrafefrma a preeaceio ài viveri. Ai H oUobrcr qàtH" 
trecento caeciatori Ha) Sife nsc^irefio alto spuntar del* 
IMte dal forte dì Tre Nrti mnovetide saprà Cnval« 
lino, «ve ^i AnsCrtaci lecevano ppeaMio. €avaitMlo è 
siao'pèt natura forte a cui *si giunge sopra* un ar» 
g^oe «ttetto/sill qaale*male eamminano due' nemiiii 
A ftùnW. A nyaoca paludi e fille^ siepi : a dritta- it 
(MaÌ»di>^or(ielto, l^«rgibe^ difeso da due cannoni ; 
it^^nale'da dye battelli armati dr* spitigarde. ffet 
lenfia che. kiMiM uaeivanb !la*Tre farti, tre piro- 
fb^-ift èàe barébe armale di aannoui navigavano «el 
eanahf di eoate a qdelti. H naaiieo fu -sorprèso dal^ 
ni^mViHlft^ aasàtlo e volse in foga, aféandonrado 
ìABeMfbtnìriHMteni, gtt Impedimenti. Éa qael pm^ 
nèA al' poteva Mla^èneti preatditfre, percbi ert sette 
mlglInV^lKsaeslo da Tré Porti oW ht sera al tìdussarò 
ik^im^f avetde 0ltenula II tiìe dUm si fropOne^ano 
di «|hf«B ttli ptesr flitit vMevaglfe; A^46 dal lùm 
aliÉbo H leoerll 9gfè èmiMA Tanaeca dl^ Mestre; 
Mlttp4k ^oèi meVon laapo (è* strade- di Padova ie di 



Tuevifioe (f¥^ di ferro elle ila V|C6tt«i fi^riirM 
poBle delia JUiiiiJDA.flfieiia difetlameDt^a YtUfiàà. i^a 
sléadaéi ferra e a diriUff ; a «aiatra un i^aata cbe 
laaibe liargli^ra, e si giite MUa Lagna . Da Y«iia* 
aia i0 da Mari^ia ai va a Mastra pdt la. 9lfa4a far 
rata» pai canadese sa ^.gUtargusV éi qaallo: ìi^i» 
oastaala lerreoo è |)aludo«o« Gli Aia^iaei presidili^- 
vapQ Mestca caa iKOOiaofalatì, ì quali, pol^aao#iraRpo 
estere soccorsi da afiiUe akri teifmataali; aaa trin^ 
cea,coQ due camoai^ suHa strada lerraia ed altra 
saatigiiaiile siiU'argiae tagliato aumivaiia tt kiog»« 
Prafonevàasì i noatrì allacgarett btoeeo , apvM^taada 
il eealro, e eandaóavaao aU'aaMilta, divisi in tra ea« 
lenae, due alila saldali' alle anni aaof r, -^licdiatrti 
d*e»t«iii»iaQ. La i^ialra «seila dt Maigà^^a m» te^ 
BUita da 450 <^i«i»aiori del ^a. protetti da A. {Mi* 
glia MiBate di glosso canoone. 11 eaatra eo at itnil a 
del haWaglioDe loiabardo» d- ima eaiApii^ia di'vair 
loatarti romMi ^ d' tm MiagUoiie di .holagaeri asn 
dna caimoai ; 900 '«ofaini alrca. La ftotì^a larta 
del baHaglioM dei eaeeialaai dalla : alpi % di lèa 
eaaipagM deHa iógioae «deaoanoi^ Malm Ùhpp 
co« due pa» df art«i«eH|t e uf , mnfpol^ dt. ea^ 
yaliaria; JQjft uamm aiirca. L*ordiim daH'Msalla^^qne*' 
sto : la'^^rt attaeaara-il' eeiitro 4sl neMica.aaèpai» 
rarjé dai F^^M d^ Ram^ e di l^^aa ; Ja. dasira an 
per Vvtgiwb M cansle assalif^ la i^mtM%é^tìMk^ 
0^ La ac^laiiBa piacadfvli in bflfarii»^ par te Lsjiin afci 
proteifa dalle infila sptatare li desti;». iitiiia%« # 
palla |le*^ aiarsa» p«1a attsawft H prsafdio ddla 
iaaa di^aa»erya Mn^^a» Marta 4s'«aailcì attaiaM 



•hniìÉi» §Ìm étÈkfSmtt fer la staida ii ?&éom si 
MliMiÉ. ilM^d«Miven^ hi vieMde de(k piM^iay eke 
li lupi fé.ftccaÉilt^N&IremifriJ Tftkire* de',gi«vMi 
frfdttf ìMìmì t* Jitm la liUofia. Dalla triacae , 4a 
Hailiey il Mia laoisai sayvioi volti iofi^^^pea- 
1^, rièiiai ili oaMivili, pme la ftana e Maleoa* 
tanla , att «Moai « naaSztaat « . 4savalU , b^pgli , 
olire aatiwa a m a pri^Mì, fra oai etfìqxer ufficiai^ la 
eaaaaiitpnrftt} qMtti i Inatti Mia vittoria. Né Ai 
p^m^rptesii^ abè ftera wia a aUa catte ohe H geoe* 
rala an a ti i ato taawfr rilamdèai, m ifovd doavoMolo, 
drtr la aerar iiiaaai{ib:ttadelal«ra aveva «volo tao* 
laia«(M iMiNM»' aasaka. Né fti per Moie difesa, 
ebo |fi Attillaci f«giiafQ»o eon molto valere; ^ìi 
a itigìli ir otJNteffo mMaì ttatli mafti o feriti pretto a* 
hw^MtMi; oéi aotiaM owiCt olèriH ìi'eUboro oirea 
treoamo. Di^Mtoi aoatri, fra quali df^po di aioga» 
laro «d enonia mmoÈfom Alataandro fberìo da Ma- 
poli« widaib par|a.4ilieplk^ liOOiii elàdr aadiei 
ani, eaalè poi o eaalaae di Ukinrti fiòche UaUa parve 
ìmÉMid rìicetto. fu tim pitaì ad entrare ia Mestre, 
e Ìti4l9 alh> gattto deatra ppr praa#dtira ìgeaiiMiodo 
i Demict colta' ^peda aMe raài , queodo la aiMg^ 
fli> fc a a*i i i^ la dNtta gènita "^ eadAa grìdaalo ita* 
lìa. •app' eiifoe giorni di qpatnlio tatari* ia Gritto 
tm-wtàmè fiataegaaio; teveèaadA la tMdve saa- ol'Jh 
MIE* llatiro Mo poleaia laiaere ^V VéiMi* a^^lii^jio 
liMlai « p#ati«flièf dMMio ^MmeAùKàm^ coaJmiaiiit 
éiiWhS^n ìagM< ,1 piì#tii H te aétigHaUe dkl 'fteuHoa^ 
fieU» tfeill»r«tte^i' perpetra Iteoii veadiiÉe. '¥^ 



li guffmmé É»l p&mkie, fpmàé^h f^Aìi^ i rU 
ehJaw éfl coRsete ^ Ftimcir, éatta qfnill ipMtw 
alimm igli ìiwtea^ MoDfit4 Iulràt» én9m ii g mà a 
jaliairè la lagttiia e r^Bbmàsiìt Ma» te^«|Mi^ U^M^ 
feia, a4 «sa*eUaf» e dìbcqriaQar* le Iru(ip0<, éìMMoK 
iiilajBMaisi eifica, ma ■«! tulli 'ìM atte «fìafi^cb* 
la Qitlaania . del iue^ » f^MMrl ptciiiiali t^mtetmèHn^ 
tenti; ne .àveira resi «olii dehiii e Ojgie—ii . . Ei it 
gòyerjoo a Fruscia mandava artleye. U iE(WU9iMse» ai 
popoli ^liaai t^lUedenoi seeeovadi peoiioia,v4i Miài 
era ^NMMili^i&tla gias lenpea Èìnamoi ausohici «k» 
tadini .dai»Do«gti afgaati» leri&to 'w^aamnàfit pM» 
aKarfiaim afftUla eoa «sempio^i' lectificifi iMtteMt« 
uiMpo .ohe raroAfìe'iai)odepfii<*teaìid«v9 laA ara 
traeqmUa, «tè leufasieiù'vi prepBt0MM»abné:MHei^^^ 
lt« d'Ilalias die il Hamii . sapeira ai^éiir r«rtliMa»a 
daj saerifiqie^ aé.iin iempo 'ODdeaarjè il% papob ^ 
skMrafe l'4)rdiDe. Sieeltik ben émk ckl^ y^tg^oi^M 
f^mjiNlo a ìtei»zial^tQhBao.ai.*è<Na^^ eiÉn^Ki 

aprm, paretiè ia ét^ìa. iftcMlrai^à; jqjoMUiiaiteja 
Debili uooiiiiiv'e una avoal«Fa»aafila ma «fW^lsiieMiili 
quo' detitti o^di^iiefl^i ìi«<Mi iateiim,<MU peKHoa 
éke hi.dioaaàìi ^le aUre psAi d^ltattai- . • * . 
- Pookor e iqeaia»|)ai«le tl^iiQBiiMetfa*.^ 
dtteieoiiii^awrdwiaabMelaoto Ia>li^gge di i^bernaa 
l#eeenlB* nula «bilaDti ata«MiO'ftig|^ 4' aefiittp ^eì 
i tninfi MiMdtaiìiQ fiper9(|éoi,f pM^at iiìQÌae H^^ 
w aai ». ì' vfiosiiMiv liiilii^eiito oMpt,lìer>aflyao dadi» 
vepM^ «.4i taiìditlft. MihMi ala al^ce prinejpili; aìMè 
fuasiiiMiarta; aè^i^Miiiljk,..iiiè dtatlii oòrde^M» «* 



sUlinto^H Jmmioìd Mate di Cao^Jla I^onibarida, ki 
qMte . qidI Gavérfio^ Piqm^hlew i^ra.ìa teromedi aU 
laanca ed ad^ieim*. Aocbe i |iiii^ obiari tra> fu^rmioiU 
d^ Dtiaatì tlì .FaroMt e Nq^na av.evMo voce, nei eoi|t 
aigHdi queUoi. Ha iiifar«io ecu pai^ esso. il PieitMVite. 
Sade è ohe- dopa um fraftde avf «tetra gli «niaixi ai* 
cempaagana^a qiMUa^pfK^.e aec<9AÌtt« otde.pni A^U 
Tare virtlkarisloffar la iiaaiopi. L'effosHe wmao «oo 
sa confeaaadre- le, colpe ffafn$, le ricrea i,a altrui.; 
pachi aoMj- farli; iiaelti ealaarlana forl^aia vita- 
pMiiido:{|i» ewrii, ioHPfèainde alla*farluM« jaatnD-i 
pia«<li[ le opena e le igteaiiaDi dagH avvensarii. E gli 
Italiadi più.éhe gli altri fn^ì haaoe ^ye^ o^ah 
aalo^ viaie di- ealMfliarai ^ vieeadaf ^ palleggiarai 
rìm^repeiia a la colpa d^ diaaatri : um nùriti fwsfiir 
a' qMUpar graa aeniioil dir :ritiiperio e .diffidar di. 
tutù, e$vkliìki^ qiiaii4a aè 4|iia ripiHizi<Mie riiyane 
ialatlp, ni ierpia iMl'aiilerità/.Pac che iA<iarDÌao ii 
eaAMttp difilla de.0KM»fa4l|t iielÌ*ttg«|g|iaQM deirjob". 
•ia« e vaA .#r)daada atipie- il popola ajm deff iaplii^ 
aami ad aleiMi «Daaa per greodf ebd M ; fvafti oIn; 
pel poHokgja^^PMfo comèiallere ei^yerMfej^ lddii« 
e .gli Swr jBeaiaMjpiMti «tare, gli aaefeiti^jiepza ca** 
pteni pemaoro viaeere. Dopa.i isiofifi dei mwei^ 
hagi* diU ra » f a g l i en^i eefic(M'4i j^etla )o ateedardf» 
deHafttolora^jahfrJMr teawM nobili è «MPo.gH 
ll a liiw i t ^ipimi ieB aie ImIì ea«fpi, %nmfi€ tmnio nlmm 
q^ a n H^enaKa jsiitè, fiaali er|«o napiai diqwM» 
Pipahpe JiMi%: le piM BaM»i«ie andtipiie e^Ph 
tiirifT^ MlMi <ee«lee i ^at^tw^ i beigMtf 4Wte 
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j nobili, le plèKi ccgnti^file«iàkMil/i p»|RAi'cMti>o I 
He, ratià 4hi«6tia 4i fVmeipe cMlro- Tàilra^ Vitcnse, 
Rotna, Mano, Nspoli c^entra Torini; Omot* sfossa 
GontfH>'ta capitale éei llegae Subalpino. Sa v*era spé* 
rancai d dì paeé dnonrta odiinfavagUenta, era piw'aem» 
prend Re e nel popolo Subalpina, ifia por W ilaikiBe 
jhziani évd^ikt al ' Pieaiontè tenikhé ìbA ìtUfMe tanta 
da d^àdarhe Vienna. VktA grande era in 9i«lMine, 
(f Idnganknità'na'PrtiKùpt iiel))apdla e nill'éaerrìlo; 
na par pativa ed a atenio ai aHenava a ^naveHa im^ 
presa. 'Anehe' in Farhrtnelitn la patti erena i^ive ed 
acerbe, «ed èrano diseortiit qnegli aleast oamm/che 
avevano éàmiini lliniore della Ubarti a dell'indicali^ 
denaa. L'armiatizio era maledetto; <|itaaiiAe*dapè i 
diaaatA il» €iiatofa é dì Wilana altra noea faina sH^a 
poBaibite faorcbè Una iregiia, è na'eatreina ratea: 
erano vituperale Id tiràitatiVe di pace a la médlaMMe: 
gli un) voletàoa Tonarti gnéfra aema •edercilo e 
aeiiza tèsero: gli altri diobiaravafno éke non eri op^ 
pMnoa, doversi ètdre Ut snIV'arMe, me non toMre 
a vile la medìézienè'dr Francia er dlaglHilerrà. B 
Miniateli^ che d«l P^eMone e ddl ViaMil plendeva 
nome, s^niVa qaeala seMenza, oppn|fna||e % '6to>» 
berti, H i^lefdaii dtcalt; 4ai fiolnaoM; daRaftiivida 
giij^^Mi «ra grBtodèflMUfe applandtiè. 6énov« Uh^ 
BMikkava e Y infermità daHir«Stalo diaaail^ al^e«ltoe 
tiaopièaorelieto di naalràiiiacofdie arasaevn di j^iemo 
iÉ'^gvamo. A* 'M di ItofMftr» i D e| i ii rti dalMvf^ 
riafraoé aegnaitMii wMdièMiMBioM naMi fiuda iaifi^ 
iMMMao MM i n«di dèN'IldlJibaUi paMliaa dlia d»* 
aaMlid'iaapMMBioBt» etiiapr^iraif vaM i WUtàÈÈff ksm 
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•anno a' Ilepi|K|ili 0ÓO queste aobili paiole: « 

« Nette «itvi eìrcéslao^. d^lla QQsirajpfilrja « tante 
« più gravi quanto più si appremne allo acìoglunente, 
< si fa ogni gik>MKi fiù «^fitife la^neopseità di un Ge- 
li vec^ ^rte dell^aiipoggie di una sicura roiaggioralua 
a nel J^f rle«ae»lo. . . 

« Il Mini^tere, il ijpi^le panmini in tutta la sua 
e aiiini|iit(rtiaziooe e^ più aìncero aecordo fra tutti i 
« suoi mepibii, è solidale di tutti i suoi atti : la cen* 
« fura pbe leeoni l'uno è neeessarìamente oomuee a 
« tutti. Alcune vot^zioqi déli^ Camera pei Urascor» 
« recentissimi giorni fecero eonoscere cmne quella 
« maggioranza, per'0«ì«solo il Governo può procedere 
« q[>edito nella sua via* non ùa abbastanza decisa per 
« dare a questo Hinistero Fa sicurezza d'alcione che 
tf se gli richiède. 

« Noi abbiamo bisogno di unirci, e se alcuni so- 
li spetti, anche ingiuslamente concepiti, come sentiamo 
« nella nostra cosctenza, possono essere d'ostacolo a 
a codesta unione di v;olonià e di force , è noslro. de* 
« Mio di adepepvei a teiere il j^alauguralo 4M4ia. 

« In questo j^eneiero il Aiinistece ujouioi me prese (a 
<x risèluÉioMk di rassegniire nelle mani del Re il potere 
« che .^i CHI stato affidato. 

« pliiiBdoeì; noi iac^^iamó {appèllo #1 paMotiirao 
« di lirtii i^o^ro che siedano in qiiesta Cafpi^pa, pude 
a ^«MMik^al9 le dissidenia di opinjoiii, in hm sola 
« idèa ci^HiMaflso per .diH'e uh^w viva, sìMfa ^ 
€ e n of g ì ea a iptelCof «ma ehe y wiA obifipuilo dal Be a 
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«n^er» To Stalin; Ande ci |kM8a nUaire sila Mfelfi 
« sii|irenia die sta nei desidetii A tiriti , Kfceranio 
« rRalia (fanò straniero « cò#Hli»$flidb da tegùo p0^ 
« tente aperpetua^ garanzia delia Nt>et1à'e della ìndi- 
« pendenza acquistate V. - * .' " • > 

' Passarono pia giorni prima obi ri - potatse coslltuiré 
un Auovo Ministèro, del dhé la cura fa dal Re data 
al Gioberti che éél suo gran nome ftveva aggranditsi 
f opposizione nelfa pnbUica opinione. Egli gtnnse in- 
fine *a eostituirlo', e io instando con 'una di^iarazione 
che stinH) conveniente consegnare afla storia, srecome 
IT priino atto di' (fnel Mihistero clìe nelle cose di Ro- 
ma e ditaiia ebbe tanta parte. Eccola : 

• PROGRAMMA 



• > 



DSL MINISTERO PIEMOÌSTESE 

Leiio alta Camera dei Depurati nella Seduta 
r ...- \ .dei H, Dicembre Afik». 

• '.. . . ... , .- ' 

«Signori: , 

«-Chiamati dal nost<^o Ailgustisstttio/Pooeiipé ai 
^maneggiò* dei* pHbbkci dffihrì ìq lempi d»McttA»i- 
i mi , noi atremnlo fifttttako lìneàrico, te ci fassi- 
>mo consigliati eolla debolezza delle nosli^e forze > 
« anziché coH'amore di pàtria, e- ìeM «debito éi eil- 
*« tadini. "Orti , avendo consentito di adéasaarcelo , 
fc inòi brameremmo esportrì minuiamenle qual ilarà ta 
'^ nostrti poifticn e*^l ìeiTore'dei nostro prdMdere; 
«- mi «ter- novità sieAsa- delT ufiiclo e te* angustie del 
«fempò'iee' to^iNetama. 'PreiÉdrMi ef^molkcìA -Mm 
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« mio éi MoolWMre gi iwiitÉrie la crW JBiiiHle- 
« ritle , Boi 00» f 9l^ um m pbre àmt vmm ^guarda 
e bI graS^ còfttpilD «Imi oi viena impaalo ; onde ci 
M.è feria^ rislriagarclf a £ft|Kirti fuceiniameule jp ma- 
«^me die' r^olerawe la *««ilra «namìaiilraimie. 
«lia fiiiii ttOÉ aaoa già a»air9, paiebè a^emo». oo* 
« cashNM iK df^iararia e di difeoideite più Taile, al 
a*vaalr0<O8|Mlo i e poMiamo^iire oImi nel IraMOrae 
'«^.airìiiga dalia naiaenle lit>ertà ilaHHia tsae aaao la 
.afiià«aiiliebe,'Coiiie qaella cte paAoriroao e prò* 
a «Mtasero il aostm) rtorgineato. 

« il patrocinio della paateaalilà neatra, o aquari, 

« a lo sviluppo delle iatituziani, aoaa i duo capi ea- 

'« saaitiii e cómpMBiiiri della noatfa poKMoa. La na- 

a zidtatMi itallaaa ^^i$fia"aapft dóe aardint, oìm saoo 

« KiUdipeadeaza e l'aatene delia penisola. L'iodipen- 

*« dèHaa è poUtica e. morale, coinè quella cba da un 

« taf» eéatade ogni airaniero dòontnio, e dkll'akra ri* 

•« niiiov% ogni torMtera hiflaenaa ebe ripugni ai ^- 

a-iirio décoM: Tali nfao som èertameKila^ gH émiehe- 

a voK itifhi9Bi e^le paoifielie ingerente di qiÈ%i poieoli 

« ealérnl'cbroi seno nirtli oai imcaK daUa élaipatia 

« e dril9 itiitaaieni ^ onde; aan ebe tHtealtorna alaon 

rMaaimo, ci torna a' non pii^o'oifdre; esieado aofli^ 

«t'iÉMìwlsile onorevole che le haìriom più'ilhialri « 

<r 'iolereÉaino aHe coso nostre. * ' *-^ * 

' il Ila afQachj^i'iOpera esterna 'non pregiudii$fai alta 

m HpiM ilanonàte; egli è lieifleri ^be* quella non ai 

t éeaiiplrgni- dàllpalrio Concorso. 1 varjf Skali ita- 

«Mtfì labna legati M loro eoi n«ll^pHi MiRii e 

-rM#P^df ftaieNaosav |»«llhè ooàipattgMa naa àola 
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« 

« siiAuiiaiiiagU iaipediomiti «he poiisoDo attraversarsi 
« al nostro disegno. In. ogni caso, quando la necessità 
« rendesse vano ogni <M)aato , noi non rinniegheremo 
« mai in ordine al diritto una religione politica che 
a ci è sacra e inviolabile ; e non potendo attuarla nel 
« fatto, cedereoio il luogo a chi professando una dot* 
« trina diversa può rassegnarsi al fatto ineluttabile 
a senza tradire la pcopria coscienza. Laonde» finché 
« terremo il grado di cui il Principe ci ha onorati, 
« voi potete essere sicuri che porteremo fiducia di 
«( far rivivere; Topera vostra e non dispereremo delle 
« sorti italiche. 

« Il compimento dell' unione è la eonfederasione 
a tra i varii Stati della Penisola. Questo patto fra- 
te terno non può esser sancito in modo^ condegno e 
<i proporzionato alia civiltà presente , se coi Governi 
a liberi i popoli non ci concorrono. Noi facciamo 
c( plauso, di cuore al patrio grido, che sorse in varie 
« parti d'Italia, e abbracciamo volonterosi l'insegna 
« della Costituente Italiana^ Attenderemo premuro* 
« samente a concertare con Roma e Toscana il modo 
« più acconcio e pronto per convocai*e unft tale as* 
« semblea, che, oltre al dotare l'Italia di unità civije, 
ic senza pregiudizio deirautonomia dei varil Stati so- 
ci strali e* dei loro diritti , renderà agevole V usu* 
(c fruUuare le forse di tutti a prò del risoaito co*- 
<( mune* 

« liQ sviluppo delb ii«stre istituzioni si fonda prin* 
« Qipalmenta.qeU'acoor4o della Monarcbta Gcititurio- 
^ naie >cQ^li .lyiriti d^moeratioi. Noi aiaiM oaidi- e 
ff. alnoeri p^tprocii&4t(»ri del priniriiNito civile, Qo»fià 
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« per islinto di servilità , per preoccupazione , per 
« coQsuetttAiie, per interesse, ma per ragione: e ci 
« ^riamo di seguire in questo le orme del Prid^ 
« cipe, il quale, avendo con esempio radissimo nelle 
« storie assentito spontaneamente alla libertà de' suoi 
« popoli, sovrasta talmente ai volgari affetti, cbe Ta* 
e nimo sno è disposto ad ogni grandezES di safcrffi*- 
« ciò. Che se egli tuttavia ci commette di tutelare 
« la Corona e fa Monarchia , il fa , persuaso che n 
« prìficipato è nec^sario al bene deiritalja. Questa 
« professione politica è altresì la nostra, essendo profon*» 
« damente convinti ehe sola la Monarchia Costttuzio- 
« naie può dare alla patria nostra unità, forza e polen- 
« za contro i disordini intemi e gli assalti stranieri. 

« Ma la Monarchia sequestrata dal genio popolare 
« 0^0 risponde ai bisogni e ai desideri! che oggi 
« spronano ed infiammano le nazioni. Perciò noi ac' 
« cogUam volentieri il voto espresso da molti di un 
« Jfifitildro ékmoitraftoo, e faremo ogni opera per 
« metterlo in essere. Saremo democratici , occupan^^ 
<c dwi spedalmentè delle classi faticanti e infelici, 
« e faomido opere effièaci per proteggere, instrnìre', 
« migtìorare, ingentilire la povera plebe, innalzandola 
^ a slialie e dignità di pofyolo. Saturno democràtici, ser- 
^'banéo rigidamenrte inviolata l'ugualità di lutti i eiltlf- 
« dini al cospetto delta legge comune. Sai^emo detho^ 
a oratici, procurando con vigilante sollecitudine grin- 
« tMressi delie provkMse^ e gaardandoeì di postergarli 
«e«ii panMitti ioghmta a quelli delia Metropoli. Sa^- 
é nmé demoetialioi, eorredtodo il ptincipato d'ibstrtu"- 
« zioni popolane, e accordando con gli spiriti diquéstè 
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« 1 civili provvedimenti e in ispecie quelli, che riguàr- 
« dano la pubblica sicurezza, la coBtituziooe del munì* 
« eipio, e il palladio loro, cioè, la Guardia Nazionale. 

i( La democrazia considerata in questi- termini non 
il può sbigottire e non dee ingelosire nessuno. Essa 
(( è la sola che risponda al suo nome e sia veramente 
f( degna del popolo, come quelli^ che virtuosa , ge- 
li nerosa, amica dell'ordine, della proprietà, del tro- 
tt no> è alienissima dalla licenza , dalle violenze, dal 
<c sangue , e non che ripulsar quelle classi che in 
« addietro chiamavansi privilegiate, stende loro amica 
«la mano e le invita a congiungersi seco nella santa 
« opera di salvare e felicitare la patria . 

« 11 carattere più specifico di questa democrazia in 
« ciò risiede, ch'essa è sommamente conciliativa ; e 
« a noi gode Tanimo di poter coU'idea di conciliazione 
« chiudere il nostro discorso. Noi vi abbiamo esposto, 
« signori, candidamente i nostri principii; ma qne- 
tt sti non potranno* fruttare e trapassare dal mondo 
n delle idee in quello della pratica , senza l'efficace 
«( concorso della nazione e di quelli che la rappre« 
« sentano. Questa è la richiesta che a voi generosi 
« vi facciam noi non immeritevoli al tutto di questo 
« titolo ; perchè se le tenui nostre forze haano m^ 
« stieri della vostra cooperazione, ei sentiamo pn ani- 
« mo deguo della vostra fiducia. 

« VineetiMo Giaberii — Sineo Bieeutrià — Son** 
« naz Eiiort — Aoiraxsi JJrhamo — Riui Vimnnwè 
« — Cadorna Cario — Buffa Dom$ni^ ^^.T§ctàia 
« Sebastiano ». 
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II nuovo Ministero Piemontese/ che s'intitolò de- 
mocratico, come la moda allora voleva, mandò su- 
bito il Buffa a Genova per correggerne i mali umori, 
e Diandò ambasciadori straordinarii a Gaeta il mar- 
cbese di Montezemoló e Monsignor Riccardi Vescovo 
di Savona. 



Ita 



CAPITOLO vr. 



Effetto dell' annunzio della Costituente suiraaijno dei Deputati. 
— Lo Sterbini. — Suoi modi. — Avversione dei costitozio- 
nali e dei repabblìcani a quello. — Gli avanzi dei Consigli 
deliberanti. — Divisamento del Pantaleoni. — Proposte del- 
l'Audinot. — Chiusura del Parlamento. — Testo del procla- 
ma della Giunta sulla Costituente. — Cenno sai Parlamen- 
to. — Accuse degli stranieri. — Avvertenze. — Difesa. — 
Governo provvisorio di fatto. — Rinunzia del Gallieno. — 
Rinunzia dei Prelati governanti le provincie. — Il Cardinal 
Marini. -— Il Cardinale Amat. — Rinuncia dei Prolegati 
laici. — Il Rota. — Nomine dei nuovi presidi delle Provin- 
cie. — Debolezze del nuovo Governo. — La parto costitu- 
zionale. — Sue pratiche: sue profferte al Principe. — Suo 
disegno di resistenza alla rivoluzione. — Intendimenti ed 
opere dei chierici e dei fautori d' assoluto dominio clericale. 
Crescente potenza dei repubblicani. — L'Accarsì. — Allean- 

t za di tutti i Circoli. — Pratiche per le elezioni della Costi- 
tuente. — Testo del Monitorio di S. Santità del l.o gennaio. 



L'aoDunxio della coovocaiione di un* Afisemblea 
Cottituente tolse al Parlameato la poca autorità che 
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gii restava : 1* ano e i' altro consiglio stettero o 
paurosi disdegnosi degli ooittini ohe sperano fmi 
capitani di popolare ventura. Lo Sterbini il qtale , 
padrone o servo clie si fosiie del circolo popolare, 
aveva devote le 'tnrbé degB operai pagate eoi palr- 
blico danaro, teneva modi alteri con quegli avanzi 
dei Consigli costiluzionalt, ^ non sopportava centra* 
rìi avvisi . Nstura torbida , balzano cervello, senza 
coraggio e senza civile prudenza egli aveva tutte le 
parti del despota plebeo, f impeto, la paura, Tavarizia 
e Torgoglio : quelllmperfo nervoso, scorretto, audace 
per timore era il solo che a lui si addicesse. Grave 
ai eostitlKionali la sterbiniana '.dittatura non era gra* 
ffta ai repubblicani, i quali daccbè 11 Principe era in 
esiglio, commossa la città, ogni animo sospeso, volo* 
vano compiere è governare la rivolui^ne. Lo Ste- 
bini che temeva non gK turbassero i maaciiiiani Tito- 
perk>, aizzava contro quelli venuti di fuora i risenti^ 
menti municipali nel tempo stesso in cui seminava { 
soapefti contro il Parlamento; rasricurava i timidi un 
di, l'altro giorno fi impauriva , ora muoveva disor- 
dini, ora frenava queffi mossi da lui, e con questi 
voIgM iMrigbi credeva governare Roma, lo Stato 
e hi* fortuna, né governava pure sé medesimo; tanto 
Èt¥è^ ninrmo e rftitsUetto tumultuanti. Lo spregia-' 
vino Mn^ue i coétHuzionali, siccome colui, al quale 
iffefMmo la coJj^ maggiore di tutte le perturbasitonl 
tma s i lÈè tMrminate alla catastrofe di mezzo NoveuAire, 
ol^déteatavanol mazriniani, siccome qudloeheiMi* 
Itvfr'iutt'dMaeoléal comj^menlo de* disegni loro. Là 
WÉa liMM Miii Correbdo te provkfciè, appannava la 
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riputeuone dal sverno, q^^ quale pure erano onesti 
iiofidini : QOfi ulUina dette oagioni per eui i|o*assQiii- 
blea popolare era desiderata ed iovoqata. si era Tu- 
ipiliazioiie, il dispetto deUs dìttaiur^ sterbiniai^a. U 
GaUetli già Mioistro di polìsia 4^1 Papa io tre Mini- 
steri oostitusionali» ereato Ministro per la quarta voUa 
dal Circolo {lopolarej erede va da senno e^re tutlari^ 
e Ministro e Generale de;! Papa, dichiarava n^n volere 
escire dai termini dello Statuto, aveva io |iiggia io 
Sterbini, tentennava ora a diritta^ ora a manea. 

Ornai il disegno di.aonvooare i oinnizii popolari 
non incontrava efdcaoe osti^oolo nà in ^oqmi, i^ in 
provineia. L' Àl(e. Consiglio streaiato di nufiief o e di 
lena non sedeva più ; non se ne parlava piil ciome B<m 
fosse in vita. Tisica vita trascinava anche il Con- 
siglio dei Deputati, e se togli il Canino sempre bfio* 
cante e (^nguettiero, il Pantalecini coraggioso e fnmrt 
et seminret TÀudinot onesto e studiosa del nmnr 
male, il Potenziani, il Ninobi ed altri pochi avvof^ù 
atto ^uaiato sterbiniano governo, iajdsrnp rioaroayi 
anioM) , o|)er<isit& e consiglio. Yaleiia il Panteleoiii 
far opera di provare conrag^namenti,. che la Costi^ 
tuente sarebbe funesta allo Stato f4 Mia Ubertt; vo? 
leva l'Audinot introdurre uiialeggis«secpn4o la quala 
il Coaaiglw dei Dentali ^ TAIto Gqivpgl/io.iyirreMifm 
ii governo per messo di^commessarii finp^ sr ^A^ 
fiasse un'assemblea g^narale, Is^ qui^ fj^viat^Tì? 
mettere le gsavi qnjst^i deld^ifio tfirm^iim 
P^i nell'arbitrio deHa Gostit^iantje fef|||?#|iiia e o^pv? 
y^rle in aeeordo oogU alliri g^W^tMl^ì* III/ 49 

$terbi9i 9beebbe wtpre 4i.f!i|Pi^ ^iYmmm»Jm 
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a* eoHagbi perebè non ponessero altro lenpo 
ismeiao alieenaiare i Depoitali; e rAeeorsi, ilcpi^e si* 
goore^iava raninio AfiV AnneHìiir, lo tirò dì l<^^ri 
it BMdesitDO partilo, di gima che a'M DicenlMfe fta 
ehiiiso il ParhMneato per decreto della Giunta, la 
q«ate a' ti pttbUieò il prodaiM segrcole : 

AI POPOLI 

DILLO STATO ROVANO 

« Dopo a«fe la Gnista di Stato , hi aooardo eoi 
« Mmialere, rivetta ogai aaileoila cnva per apprestare 
« la Legge nlia cemroeaaiitDe deU'Asaeodilea gne» 
« tale dei Qepciali del Popolo ridiesta da tutta lo 
« Stalo, e (MiBUttdata dalla graTiti dsHe attoali pò» 
e Mlìefae Boslre oaBdineiii , e per ottenere che ve» 
« Disse dai Gonaigli aeeelto e dÉeretÉKa, affiaeliè un 
« a^nanMe uaftveiaale dante un modD di Croverno 
« iivte ed una» ohe dwanse oonlro Tiirto aMnafieialo 
« dette dinaintti e della disinlniiette anelale; videro 
e la Ctenla e il Mi M l n r o perdiHe fe eins laro, «▼• 
«vegpMnhk i GMif^ deUtonuti^ pdr aMiMiiM di 
4n«oiMiD.li|nléjr'npnclie appievirla^ Mtt giuoaero 
€ IM||W» a ?diwÉwla> ìm ^ftesto oémbo , smiiva 
9 altro ostacolo colla rinuniia dala.dftl Prìanipa 8^ 
« Datore Corsini, per la quale restava priva, la Gion- 
e la di un Membro. 

-*iÉ ITalIra. pirite iMiknmt |M e pMi rurgnza, e 
endssaiWMn ì petioA ad .opti eoi d* iaiagio ; a tal 
« che il ritardare quel provvedimento che si 
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c< t«¥t etme iiMM iM»a di iiriiit6t> «in «ti. pòpteen 
m lo Staio, e indire la §4ima de* pofNM. U ip€««àè:i 
« c^MBpooefHt il Minislero «d i rìQwMì della SuprMMt. 
«( GiMlft videro ebo^ trovanéosi ewi al Potdi^ al 
«•coapettodi la»to perieolo, era debita loro di fami 
« maggiori deile dif&aoità ; e promttlgala Imitiedàila- 
« mente quella Legge, sostenere intanto provvisoria- 
« mente il peso del Governo fino alla convocazione 
« dell'Assemblea, integri lasciando i diritti di chic- 
tt cbessia. Qualunfue legalità potesse mancare, viene 
« supplita dalla Suprema Legge della salute pubblica, 
« la quale sana ogni atto cke vi caiidaee. 

a 11 P<^)alo Bim può rinaoare wtìata nm Saverio, 
« ttii Popolo elifl vuole detitoraise istomo ari e«o, 
a iNNS può nOfi ascoltarsi : laonde woi prowedmdo 
« provviaoriamente a qudlo , e aaoMriando. (|iiOAta 
« eoDCorde volontà dei Popoli, eodianto all' incoro 
a.d' naa necemlà pm* la aakil». ufléoonale. 

« Ferciò, condotti da ^pioota Supinw Leg^jpn>« 
« aegaireaio a reggere provviaoriameolo la waa^pA» 
i« blloa coli' iiieo«ihere okmcù&o allo fMHÉMifc ééà iio» 
« airi Miniitm, o col deliberare wltepania yor twto 
fccpnto om^dlo' lo spofaall facoltà rii daaoteo. 

« E OQMiociaode didi' allo il pm «ifoiite: od;iiaN» 
« fwOMte, oioèdalla aonvocoaioftèdoHa Infoann Éim 
n aea|»lea geonr^e, ^ 

« Decretiamo ed ordiniamo fuanto eegue: 

« VM fi' ìMinni e Jb. «iiriMMiM ^éOà «a* 
4t ipiiato, «ML itMMi qIw di tuitte le fìmiirtu érii» 

«'.Mito! . : li 
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« ¥Mbi k Nota pretenltla éiH» SopteoNi Giunta 



Stali al MiniKton), e M Mmiatero caoiuaicata 
«alla GaoMm dei Daputati; 

€ Goafidefiiìdo ahe n^l pericola éì una dìviaiona 
K fra le ProvìnaM , o di mia 4"iolowma sooide, 
a ad aMha mI MaogDo ialfttriaao di aecamra con 
« ogni sollecitudine e vigore alla alretlaize detta Fi«* 
« aaim^ lit SiipimM La^a dalla salute pi*Niaa co- 
« maadadi cMitocam ia.Naiiotts» attaché ool sMlza 
« 4i naftiadala ed uaivaiaala rafpmaaaflaaaa» MMdta 
« di tutti i poteri» asaftifcali la aua Talaatà, e {ma- 
« da i naaaesafii pravvadiaMDti: 

ce Art* I. È aanvacala in la«M ma' AsnaaiMee 
<c nazionali» tk» oaa fiani palari rapprasaati.la Slata 
« {tfonana. 

« Art. 3. L* oggatla della ruadcamia* é di pian» 
« der laHa filetta éel ibara Ma a i ete ginKcbeiA ap» 
<x portane per determinare i medi dU'daee-aii rego» 
«lare, aaa^wiiin a slahili ardiMuieBlo alla cosa 
«^ pHbUlMt ift oaalDCfliìift dM vali a daia tandansa 
« di tutta, o della maggior parte delia papsli«iaas> 

« Art. 3. I diligi SkMaiali ionia confoaati il 
« di 21 Genméa pnMsiflia per elaggaia t <appiailn^ 
« mìa 4^1 Papoio aU'AsMaUea^ IfeziMala. 

« Art. 4»*t#'4lNAn« «TI* par .feaaa la pafila* 
«zione» ' 

« Art. 5. Il numuft dai Hnf wnaatarti itfà di 
« duecento. 

^4r|k6. Bmi aaitiiia riperiiti «n^ i Gitao^darii 
« ElaHo«iH« atlttalnwala aiist«ili ìq raflMUi di due 
« per ciascuno dei .iQndflpivM- 
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« Art. 7. Il suffragio sarà diletto, e univisrsale. 

« Ari. 8. Sooo EiMorì tatti i cittadini dello 
c< Stato di anni 21 compili, cbe vi risiedono da lAi 
« anno, e non sono privati, o sospesi dai loro diritti 
« civici per una disposiiione giudiziaria. 

e Art. 9. Sono digikiK lutti i medesioit se gioii- 
« gonò ali* età di anni 25 compiti. 

a Art. 40. Oli Elettori voteranno tutti al Capo* 
fc luogo del Circondario dettorale. Ogni sdieda con* 
« terrà tanti nomi quanti sono i Rappresenlmfli die 
<r dovrà nominare la Provincia intera. 

«Art. 41. Lo scrminio sarà saereio. Niuno 
« potrà essens neminato Rappresentante del popolo 
« 86 non riuniaee almeno cinquecento suflragii. 

« Art. 42. Ciascun Rappresentante del popolo, rp* 
« coverà un'indennità di scodi due per giorno per 
« tutta la durata della Sessione. Queste indmnità non 
« si potrà rinunziare. 

ti Art. 43. Una iatmtmie del Aeivemo rigole» 
« rà tutte le partieolarHà delia esecusiine del pve- 
« sente Deorslo. 

« Art. 44. L' Assemblea Nazionale si aprirà in 
« RxNna il giorno 5 Febbraio promitiio. 

« Art. iS. Il presente Decreto sarà immeMa* 
o taoienle trasmesso in tntte le Provincie, e pubbli- 
« calo ed affisso in tutti i Comuni dello Stelo. 
■ « Roma, M Mcembre 4M9. 

« F. Cambrata.^-^O. Oallìtti.-^G. E. MonAasLLi. 
e G. Aaitaui?ih - F. GiLSémi — L. MAauNi. 

« P. StBMINI. — P. GAUrtLLO. » 
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CùA ini il ParlauuMito Raamno del quale fra gli 
slraDieri suona grave ed ìngHista la fama. Convocato 
un meae dopo rAllocuzione Pontificia che aveva re* 
cata lauta perturiMiione negli animi acoesi nel fer» 
vore della guerra d'indipendeosa, il Parlamento Re* 
mano mostrossi oguora propugnatore di quella e rac- 
comandò coslantemeate al Principe la causa nasiooale» 
ma studiò pur sempre modi e temperamenti di con» 
cordiaé Da lungo' tempo Europa non aveva vista cosi 
profonda, cosi univer^le commosiene ; troni speuatii 
Principi umiliati, i popoli sul trooo, imperi crollanti^ 
comizii generali , assemblee costituenti , i diritti dì 
nazionalità e di libertà da Principi e da popoli ae<* 
danniti, stampa senza freno di legge» suon d'arni 
per tutto, universale Taspettativa di migliori destini 
e del risorgimento delle Nazioni. In Italia la libertà 
infiltrata negli Stati corrosi dal dispotismo, quasi pio« 
vaia dai cieli a* popoli dal dispeiuimo guasti ; i vec<( 
chi ordini disIruUit i nuovi senza cemento. In Italia 
una gtttfra d'indipendenza guerreggiata nel tempo 
slesso che gli Stali mutare^ e i popoli dovevansi a 
liberti ordinare : da una parte bisogno d'entuaiasmo, 
dall'altra necessità di civile prudenaa. Nelle Stato 
Rooiano e libertà nuovissima, ed improvvisa guerra, 
e Principato di apeeinle natura ; una casta sospeUBsa 
e pertinace, il laicato sorgente da antica umiiiaDone, 
risentimenti, edii, difBideDae : la Cktosa e lo Stalo in* 
carnati in un'augusta persona, gK istitufti e gli ordàal 
civili nud distinti se non imartdoaiMMtli^ cogli ecd» 
siasti<;i ; miHf e^ qbHo lo ragioni a lo* oooisioni dH 
confitti, nàllo le lenMiioip, m^ pei RoaMmo^Mo^ 
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laiDènlo gli esempi di tmarpatioiie. Kppnre se si fec- 
cia regione de* tempi, fu cau(o e temperantef; né IraltA 
{Hir nùo di quegli argomenti' che airauUmtà sflirfluffte 
si attengono; nò ono pure di qtiefìi, e son molli' in 
R«ma« che hanno aUìheìiza al liritlocanotiìco. QRiftdo 
la rìvoluziotie irruppe, il Parlamento Romano ansiefaè 
attei^are al Prinerpalo, si lasciò dfiioiogl|er6. Ohe tm* 
noverano donqne gli stranieri f Le tofruituose di» 
scussiòniforseele vane rettoriche? ìà^ d*onde partono 
qaesti rimproveri % Vene dalla Chiesa di San Paolo 
di Francoforte ,0 dai ParlaraeBti di Vienna, dì Kreai»> 
ser, di Berlino e di Parigi? E chi rimprovi^rit a' po^ 
chi deputati di non avere in fioma sollevata , in 
Roma ai sòtlevatori abbandonata dal Pvincipe e da* 
snoi oommessarì, opposta efficace resistènza a quella? 
Sm forse coloro che a Parigi videro al solio di pò» 
ehi congiurati cadere un trono e andar in bando, una 
regia fom^lia, ramiiigo un re che li aveva rìcoloM 
d*onorì e di beneficn? 8on forse colorò che non apt 
pena deserta la reggia, aeclamavaoo la Rapdbblioa, 
e si facevano oprtigmni delhi trionfanto moltitudiBe ? 
Io notai gli enrori dèi Parls^nenlo , e compiansi la 
ooslfa poca virtù ; notai i vizi e le colpe degli uonuoi 
e di^e- pasti poltticlM , e Dio aiutatale', . non vanfl 
nniD al deUlo di parlare il veso. Ma. odoie la oo*^ 
^memm•QttBMSL sarefaiaisalai l'aaiia^teiaiiinQaaiea oen»* 
snra«e e oorr^Hiere gritattmi^ cosi là stotita sarebbe 
tnadila» setieii'fìfN'utBsai la iqgiualD aceuse che ^ 
sUnnad av^éntanok Sa tu mai ìitmifo^ ih mil cariti 
e toltaiMia di aasiaoe a nÉiMét. di parte a parte^ 
tm0tu». .v m m^ l m ef .^ è. ìfmtm^ di cui.siragitfM; 
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né fra popoli iulia«i, francesi ed alonanni, se dalie 
opere del IM8 ai favelli, può eiaere altra gara elM 
di correzioDe o compatiaaeolo. Guai a chi ingiiiria : 
80 la modenia storia d'ItaHa ha hmtlo pagine, quella 
delle altre nazioiii non è un libro d'oro. Il Paria* 
mento Romano non lasciò di se memoria gloriosa, 
né il poteva, ma né lasciò pure memoria inonofa» 
ta, e chi terrà dietro al sèguito di queste istorie x^* 
dri, come gK uomini che vi ebbero seggio serbas* 
sero fedov la maggior parte, a quel Principato costi* 
tuzionale a cui dovevano dar leggi, non imitando iu 
ciò i deputati d'idtra nasione, i quali in veot'anni 
mancarono di fede a due. principati e la giurarono a 
tre costituzioni. 

Il Decreto per cui 8i convocava la Costituente non 
eonsentito e non firmato dal CSorsini, lo fu, come si 
legge in qudlo, dal Camerata e dal Galletti inséeme 
ai ministri. Non più parlamento adunque , né più 
giunta , ni più esisteva ministero ; ma un governo 
provvisorio costituito per arbitrio. 11 Gallieno Goman* 
dante della Guardia Civica rassegnò la carica, ed 
i governanti nominarono in sua vece il dottor Masi 
militante co' volontarii in grado di cotonnello, ma egtì 
non aeeettò, e per alcun tempo, la nulizia cittadina 
non ebbe stabile capo. I Prelati che governarono le 
Prorvincte, tutlt, qua! «prima qualdopo, riMincìafOMi« 
tranne il Bùocìodanti che in Givitavecobia non soto 
i Asserì mn asebe gK abiti prelatian metlev» da 
banda. Il Ihrini Cardinale, cke governava, la Lag»* 
rione ài Forlì eraséie partito , riducendasi à vivere 
inrutt.aon.veBlo.dqlle Malohe: il GapdiaialéAnal.a oin 
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era giunta la notizia dei rivolgiflieiiti quaado era io 
via per Roma, fermossi alcun teoBipo neirUmbriiii 
poi migrò al regno di Napoli. Qual prima guai dopp 
lasciarono il goyerno delle Provincie aoebe A Man* 
zonì, lo Spada , lo ZaoGK)lini « il Bonigli , il Lova?- 
telli, il Fabbri, lutti insomma i governatori laici, 
traoDe il Rota che era a Perugia, il quale, continue 
n^irufficio» non gi& che fosse delle sovversioni ami* 
60 , ma perché avendo chiesti ordini e consigH a 
(ìaeta, non n'ebbe risposta mai, e perchè Vescovi e 
Magistrati civili, e tulli gli ordini della città lo rat- 
tennero con calde preghiere. I laici così non veni* 
vano meno alla fede verso il Principe^ né si aeeo» 
modavano a quei mutamenti di governo, a cui con 
tanta facilità «ransi accomodati pochi mesi prinMt i 
prefetti francesi. Le RlDvincie rimanevano per aknia 
tempo affidate ai Gonfiori di Legazione ; sindiè il 
Governo provvisorio ebl^ nominali nuovi presidi* de' 
qoali alcuni benemeritarono dei concittadini loro , e 
farono degni di pubblica estimazione. Ma nelle Pro- 
vincie, come nella Capitale il governo nuovo . non a* 
veva né autorità né forza, perchè wAo fondamento 
all'una ed aU' aUra era il volere de* pochi ehe ne' 
eiccoli si segnahvano per vero o finlo entusiaimo . e 
per vigor di polmoni. Né poteva esaei^ altrimenti» 
daenhò il gnvenio poatiido era es^tecaU) , e non en 
sigtnva nuovo governo eonséntitn. dalle pepolMoni. 
La qnali incerte e stanche non caMnntifiniud » Ielle-» 
raaraio , perehè alèanéennte- dal Prineii^ , e fàmk* 
mene da tante faferlunosii -vicenda aen avevano né 
oenaigUn né Imno propokito, e pkrefeé in alonmai 



rJllà non pure i^wvaBc^ YìMeirtettà.e k Idlleranai, 
ma il ttteore ed. il raecaprieeio degli asiasBÌon pali* 
tioi ìmpiiDiti sempre. « 

Etaatorota la parte costitosipnale, gliuoiBioi ehe 
in quella erano rig^uardati e eoapieui non potevano 
fare efficace oip^ra di pubblico {{ene, se;, il Principe 
iMB ne avvalorasse le intenaùoni, o. noil ne gover« 
nasse i consigli, Va né il Principe né la Corte ri* 
voiaero mai a loro alcuna parola di conforto ; anzi 
uè mai pure accolsero gli uffici e le profiérte , né 
ri^iosero mai alle replicate istanze. La parte eo- 
sti^Qzioaale non solo aveva tenute pratiche col (or- 
dinai Castraoane e M(5n8Ìgnor Roberti > in Roma ^ 
non solo aveva p^r mezzo del Bevilacqua e del 
Rtcdi palesati g)i intendimenti , e profferti i ser^^ 
vigi proprii al Santo Padre^iifi 6ae^; noli solo a- 
veva per mezso dell' illustra Rosmioi e del Montai^ 
nari e del .Rignano consigliata la Corte a star ferma 
negli ordini Uberi , ma ave^ deliberalo mandare a 
Gaeta stessa da RomA un autorevole oratore è legato, 
il quiete già s'era mosso, ma non prosegui il viag*- 
gio, perchè ebbe- certezza ài non essere gradito. E vi 
andò poi il Dott Fuseoni da Rttveniia, e s'ebbe beni*^ 
glia accoglienza e sicurtà del , mantenimento delie 
ybere ietituzioDt, ma né consiglio né iocora^giafiante 
adfe opere degli amici. Che più .-.quando già il Mini* 
dtefo«<M i6 neyembre si ilisciogtieva, ed a stento si 
rieompeneva in ftomauo governo senza credito e 
straaautifilAve parte della Guardia Civica col Gal- 
lieno OmKifldaate era risoluta a difendere lo Statuto, 
i eosMuzioiialt di*Riima awvaeo fatte disegno ili ùor^ 
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jrere (a ventura delia aperta, reaiateMa, e forti aUta- 
atanza^di pupiero, sicuri dell'aiutò di parte dolla Guardia 
Civica e della truppa Po^tiGcia dcmamdaroDO a Gaeta 
per mezzo di fidato ibessaggero volesse approvare Vin* 
trapresa, di cui erano conscii il GardìdàI Castratane 
6 MonaignQr Rob^ti, i quali non avevamo voluto 
tersi il cari^ e Tautorità di approvarla definiti vamente, 
perchè i costituzipnaH avevano posto per coedizione» 
fosse fatta sicurtà della sieureeza degli ordini liberi 
e de^ concorso dello Stato Ponti^cio nella federazione 
italiana. Fu dunque oMittdaJto a Gaeta il testo di uno 
scritto in etti si dovevano proclamare simij^ianti pfin- 
pipii, e ne -fu chiesta sollecita apjNrovasione a fon- 
damento (ièlijntrapresa divisata, ed il Santo Pa4re 
ed il Cardinale Antonejli n'ebbero notjzìa ma non fe^ 
cero alcuna risbosta.^iprivo di fatti recenti, a' quali 
non mancano testimonij^ vivi, e perciò mi tengo da 
maggiori ragguagli, sperando che queate notìtie ba-r 
stino a dimostrare ringfBstiaia delle accuse e dei rim- 
proveri che gl'ingannatori o gViogannati avventano 
ai costituzionali romani. , 

Ha quali erano griniendimenti , quali je opere de* 
chierici e de'.fautori deirassoluto clericale dominio liel 
tempo in cui icostUuzionafli ponevano a repentaglio 
la quiete e la sicurezza loro? Dacché Tanno i848 
aveva riempito il mondo di novità e dì maraviglia, 
dacché le^re e le idee popolari avevano pigliato apet* 
4rg ed armi t dacché nello Staio Romano, eóoM al- 
trove» a libertà prima, a licenza poi, i tempi propini 
e le genti erano spiot^^ i chierici ed i partigiani loro 
non avevano dato di sé medeMA»! eseai^o che vir- 
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tuo8o fosse; Aneto 1 sanMittiy i ceotnrìoni (setta 
che aveva eéiislito, esisteva ed esisle, checché si dica 
in conlFarìo) eransi dileguali « o nascosti. Se pei fami- 
gliari discorsi qiielli e questi si dimostravano male sod* 
disSalti e dell'avvenire inquieti « se con qualche artificio 
stufdìavansi nuocere agli ordini liberi» d'altra parte né 
leale, né coraggiosa opera ponevano ad infrenare le pas- 
sioni, à sicurare loStato» a difendere il Priiicipato ed il 
Principe. Se erano governanti» i chierici, di poehi 
in fuori, lasciavano andare e precipitare le torbide 
acque aHa ébina, e nelle parole e negli atti pubblici 
di null'altre si parevano studiosi che di conservare 
gli uffici, cortigiani tal fiata de' turbolenti con disdoro 
proprio e. scadimento dell'autorità del governo. QueHi 
che dalle riforme e dalle mutazioni dello Stato ave- 
vano ricevuto danno bella fama, nella dignità o nella 
fortuna, e quelU che nel mal governo gregoriano sì 
erano segnalati, si univano a' sollevatori inquieti ed 
ai nemici del Principato nei dir vituperio di Pio IX ed 
imputargli ogni pubblica calamità. Molti esultarano 
di scellerata gioia perla morte del Rossi, a cui non per- 
donavano il singolare ingegno e la strenua perizia 
^eireconomia degli Stati ed il proposito di fermare 
il Romano negli ordini civili. Al Ili novembre, quiando 
la città a^dò sossopi^a e nell'assediata reggia fu in- 
vilita la Maestà del Pontefice. e calpestata la Sovra- 
nità del Principe, qual fu il segno dicommozione, quel 
ta il coraggio della parte clericale ? Di vergogna molti 
esempi raccòrremo in queste istorie : la vedremo 
.mentire abiti ed opinioni per salvare gli uffici, i gra- 
di e la vita; là vedremo augurare da Dio il cólmo 
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déHe seelterapxé e della liceoza per aflriettare ki mina 
d'ogni libero ordine, ma^ oè fortezza uè virtù si parrl 
in qaetla né coraggio àleiioo , sinché . gli eserotti 
stranieri non gli ridiano assoluta balla. 

In sul cadere dell'anno abbandonati i costituzionali . 
dal Principe e dalla Corte, vili od inviliti gli assolu- 
tìsli , ebbero libera carriera coloro cfaè intendevano) 
far di Roma la sede delia Costituente italiana , e 
tentarvi ogni più arrisicato sperimento. Vc^dremo ap- 
presso quali brighe vi facessero i comihessarì del Go' 
verno toscano, a cui allora facevan capo per mutò 
e patrocinio quanti erano motòri di plebe, capitanai 
di ventara, legati del Mazs^ini.Essi erano lieti, che 
il Mamiani fosse caduto dal potere, è s'adoperavano 
ad esautorarlo compiutamente nell'opinione di quislla 
parie popolare, Qbe gli aveva posto amore e lo aveva, 
già tempo , applaudito con tanto strepito: Invigila- 
Viano il Galletti, perché sitbene fosse arrendevole e 
geloso del suffragio popolare , tpore, e per gli ufSeì 
che aveva adempiuti, e perchè andaVìi dichiarando, 
doversi cautamente procedere, non aveva pienamente 
la iducia della parte mazziniana che stendeva la 'mano 
al potére. L'Accursi era l'uomo acuii segreti pen- 
sieri erano aperti, ed à cui mettevano capo nel go- 
verno provvisorio le fila deHa cespi rtizìooe mazzinia- 
na. SosiituCò^ del liìttistro Armellini, ne era l'aiiima 
e la mente , e lo piegava , ^esso non addaniesi, a 
qualsivoglia risoluzione approdasse a quelia. I circoli 
ciMtfluiti già per tutto lo Sfato e coHegali insieme e 
strelti in irileansa ^on quelli di Toscana, suppomar 
oieftlé governati ialli ^ moderali da una Congrega- 
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Vfittò roMpiAe in ftoot» a n<Nne di GonutaU»-di tatti 
gii Uaijiaiii ^ìrcQli« coaiiioivafio la ve^ra pubblioa far- 
9a, il nerbo del)$ sette* la leva delle 9taito erolleDle« 
la base del tiao^o. Assidua opere loro era intanto 
4[peUa Ai for::gli aeeordi e le pretiehe siecessarìe per 
riesdre alla azione degli uomim determioati ad o- 
gai parlilo - elenio* RaGeoflaandavano q i gievanì 
boileoti d* èDtifsiasBio , od i <Huriiiadort a evi rigno* 
raìiza dava coraggio a favellar di tutto , o griovec- 
cbiatì. nelle seKe, o i repubblieani , i poveri più>ebe 
i rìOQbi^-gU ÌDd<^tti più cbe i celti, perebè riccbdua 
e dotlrìna eraoe leoate iti sospetto « e s'udiva dire 
ceaiVQemèiits» obe bisognava diffidare de^ dolU e dei 
deviziosi; Sovrattutto si gridava la cromie addosso ai 
oostUfiziooali vitupeiali col nóme di moderati e dot* 
Mnarii» 9 aoa era ealueaia cbe oon si spargesse» non 
era impropèrio obe di levo nonid dicesse. Pare cnielli 
aee avevano aM)«ra dìamesse ogni pensiero ed ogni 
flipenuaia di^ rùsseire a far argine alla pi^a detbi ri* 
ì(fiÌQ2(ìane» e p^eiacbò ogni altro meuo maneava, 
s'a^teocbiavaiio a etfntrailare een ogni miglier 
pensa' le elenieQi idi' estaena parte democratica che 
preponga. Mam qnesAo neiae ti Santo Padre pub* 

blteà da Gaeti li lienilono che fni sì legge. 

. ■ ' ■- . 
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a FàQiénte maflifestare i'N()6triseìDtìi|ieiili^ ed i Npstrr 
a voleri, slavamo altemìendo che ^i fàcciùse palese il 
c< rimorso dei Nostri figli traviati per i sacrilegi ed i 
«( misfiilit commessi contro le persone a Noi- addette^ 
«(fra le quali alcone uccise, altre ohra^iale nei mìAì 
« ì più barbari, non che per quelli consaaiati nella 
<x Nostra Residenza e contro la stessa Nostra Per- 
le sona. Noi però non vedemmo che uno sterile invito 
a di ritorno alla Nostra Capitale, senza che si fa» 
K cesse parola di condanna dei suddetti attentati , e 
<( senziL la minima garanzia che £i assiderasse dalle 
«frodi, e dalle violenze di quella stessa sdliera di 
c( forsennati, che aacora tiranoeggia con un barbaro 
c< dispotismo Boma e lo Stato detia Chiesa; ^vamo 
c< pure Bspettando , che le preteste e ordinazioni da 
<( Noi emesse richiamassero ai pòveri di Csde(|àedi 
« sudditanza coloro che Tunà e I-altra drspreziano e 
« conculcane neUa Ciapitarle stessa dei Nostri StatK M» 
<(in vece di ciò ùù nuovo e più moslrueso vAtto di 
«smascherata fellonia è di vera ribeilione daeèst 
« audacemente cotomeiso colmò la misura detta Ha* 
« ètra afflizione, ed etcitò ifusieiiie la gkista .Noe^a, 
« iftdignAsKione, aìecoine sark^pèr éontristare hrCbiMa 
« ifniversaie. Yoglia^^ partare di qudi'alin per ogni 
« riguardo detestalAle» col quale si pretese intimare 
« la convocazione di una sfsdicente Assemblea Generale 
K Nazipisale dello Stato Romano con un Decreto dei ^ 
« Oioembre jpfommo paiiitiQ^.pe>tatabilifO nuove for- 
« m^ poHtiehe da darsi agli Stati Pontifièj. Aggiun- 
d gèoéo cosi intuii* ad;^ittiq«Htà, gli autori è iiutori 
<^ daOadeaiagqgiea aA|tre^^lftllla]lO 4iètr«]^er€^l^ 



« torili temporale del Romano Poate&se sui dómitij 
a di &inta Cbiesà, quantunque irrefragabiknente ^^ 
« MHta 901 più anlicbi e solidi diritti , vener&tà , ri* 
« conosciuta e difesa da tatto le nazioni» col supporre 
«e fiir crédere, che lidi Lui Sovrano patere vada 
« soggètto a controversia o dipenda dal capriccio dei 
« faziosi. Aispannieremo alla Nostra iliignìtà la umi- 
« Unione di trattenerci su quanto di mostruoso si * 
a racchiude in quell'atto abhominevole per l'assurdità 
« ddla sua origine, non meno cbe per la illegalità 
k ddle forme e per Tempiilà dei suo scopo; ma ap« 
« partiene bensì àll*Apostolioa Atitmtà , di cui^ seb- 
« bene indegni, siaino investiti,' ed alla responsabilità 
« oke Ci lega co' piti' sacri giuramenti al cospètto del- 
ie rOnnipotente, il protestare non solò, siccome fàc« 
« clamo nel pia energico ed efficace modo contro 
« dell'atto medesimo, ma di condannarlo ^iandio alla 
« feccia -deirnnivérso, quale enorme è sacrilego at< 
« tentato cominesso in pregiudizio deHa No^ra ìndi' 
« dipendenza é sovranità, meritevole de' castighi com* 
« raimitti dalie leggi si ndivine oome umane. Nei sia- 
Kffio persuasi, obe al ricevere l'impudente invito 
« «irete rimasti éomoà^ssi da santo sdirne, ed avrete 
« rigettata lungi ' da voi una A reaèi vergognosa 
<rpreiroeàzione. Citò nUn' ostante perchè tiiuno di voi 
« poissa difitf iUÉso da fattari seduzioni e da predica* 
« tari di iowarsive dotflrine, né ignaro di quanto si 
« Utea^' nemiei d'ogat ordite, di e^ legge, di 
« ogai diritto, dU)gni wia libaflà, e della slessa vo- 
« stia: felieM/vog^iai^ oggi Movameme innatsfl^e 
« adMfenàirè la Mestifa Yoof H ig^m cke vf renda 
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t: vieppiù, certi 4«ik> streUo divieto còd cui vi proi* 
« jmtto, jì qydiuiiqtte ceto « o céDdiMUe-apparte* 
« niate, 4i prendere aloana pèrle oèlle riiroiom ebe 
« si esaspero fare per ie oomiBe derf'j&divjéoi da in* 
tf viarsi aliA copdaQimta itseemblea. In palri tempo vi 
il ricordiamo come qoeàla nostra aésoluta preibizMiie 
ce venga stansionata dai Decreti dei Nostri Predeces* 
<i sori, e dai CoACtUi« e speciftlfliente dai Saeroaai^ 
<t Concilio generale dfi Trento n(5e«#.JC 21/. C. XI. 
« <if Refor,) nei qiiali la Gbieaaba fulminato repiieate 
« volley, le sue Genaute e princìpaim^te la Soémtn^ca 
« Maggiore da incorrersi , senssa bisogno di alcuna 
« diebiìirajf iena, da iobìunque ardisce rendasi colpe? 
a vole di qiiatiivoglia attentalo CMtro la tempoffàle: 
« Sòwanità dei Sommi/ Bomwi Pontetìci , siaoema 
« dicbÌAri4mo esservi già disgrasiatamente iscarsi 
% tytti coloro obe banno dato opera aU'atta suddet**» 
<c to, ed ai precedenti dìMii ;a danno ddto medaaifl^a 
i* Sovri^Gil^ , od in -faahinfue altro modo » e «alto 
« ment^ preteMo banno perturbata, vlalatar ^ u«> 
u surpata la Notfra. Antoiilà. Se pari ci swittwnoeè* 
<c bligati per dovere di coM^^ i^ tutebM . il a^^ro^ 
« deposito dei ppirtmemio 4^1a S#oaa i^'Géaa €riil6 
« atta Nostre PMte affitto j coiradeperare la ifMl^ft 
« di ginata neviirìftà.^ ttl!iitpo dataiù dallo vatasaa di* 
« v4no Gindioe » ntm i^^ssiaitto però mi dJroé ntia a ic i 
<i di twere in (arra le y^. di Galiu, ahe anob^Ml* 
«.reaercitate k «ùa i^tea&im, non lascia di JiMre 
<^ i^saiietcdilu rlAn^lmido iMfftaata al cidhi le Miplra^ 
« l|«^; mmUn M wpvia a Uii^ rteatiiniM a mom- 
^ QMiilMaM! lilla 4ilQi^»;.giii0Miii^ ki^Mèepiw- 
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«i che Nostrii « Si|a ^ e mentre di nuovo Ci dichia- 
« riamo- ppon ti, coiraiuto della potente sua grazia, di 
^c sorbire ^qo alla feccia, per- la difesa e e la gloria 
a della Cattolica Gbiesa, il calice delle persecuzioni, 
« ch'Esso pel primo volle bere per la salute della 
«medésima, non ìlesistereqao ,dal supplicarlo e scon? 
a giurarlo, affinchè voglia benignamente esaudire le 
% fervide Preghiere, obs di giorno e di notte non 
<x cessiamo d'innalzargli {^er I^ converrione elasal- 
« vezza dei tj^'aviati. Nessuno giorno certamente più 
« lieto per Noi e giocondo sorgerà di quello in cui 
ft Ci iarà dato di veder rientrare neirovile del Si- 
« gnore quei Nostri fijgli, dai quàl^ oggi tante tribo- 
li kilonì ed amareiie Ci pervcflgiano. La speranza 
« di goder presto di un si ìeiice giorno sì conva- 
« lìda in Noi al riflesso, che universali sono le pre*' 
tt ghiere, che unUe alle, nostre ascendono al. trono 
« Mia Divifia-MiiertGordia dalle labbra e dal cuore 
« dei fedeli di tutto l'Orbe Cattolico , e ehe la sii- 
«molano e la forzano continuamente a mutare il 
«ciìore^dei peccatori, e ricoodurli neUe vie ^i verità 
t ^di gi«alitt|L. 

«cllifum Gqetae.dìe 1 Januarii 4849. 

(K Plus PP. JX. > 
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Istruzioni date dopo i filiti del Novembre dai Ministero Ferro-^ 
ne al Pareto legato in' Roma. -— ^ Periodo teatnàle d'.anà woA 
ieife^A. r^ Legazione Monte^iemolo -0 Riecardi. — Loro uf- 
ficii pratiche col Santo Padre. — Sensi e parole di Sóa 
Santità. • — Inefficacia delle istanze e dèi consigli dei Legati 
Sardii — «Secondo ;cólloquio: inefficacia di quello e dell' til^ 
«tiuò; — Induzione ;iratta. dai discorsi M GiVìd^nàle AiU;br 
«neUL — Avvertenze snigli intendiinenU del Governo /di Pie- 
monte. • — Testo delle istrm^ioni segrete cbe^ fiiron date al 
Conte Martini nuovo Ministro presso la Santa Sedo. — ^In- 
carico dato al deputato Bei^hini per ' là Toscana^ — Gotto^ 
qui^ con Gnentezzi' e. cól Montanèlli. — .Coiidiuiottb» dalle 
pratiche temóa. — Penodo d' ima lettela d^ ^BalQghi^i. — 
Sue pratiche in ^oma. — r Accordo stipulato colla fkimmis- 
siòne provvisoria di Oovernol — ' IncertezzlBi e doppiezza dei 
governanti'.Romani. -^ Testo d' una lettera del Muzzarelli 
al Bérghitti. -^ T«sto d' nna lettera del GioborCi al Ber- 



Né' giorni d6(la -9oHev|uone Romana H Ministero 
FeiitQiie a^eva i&rdinalo al Pareto iiiÌBi$lro del re 
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Sardegna a Roma dì proteggere e difendere per qtiaa* 
lo fosse da leti il Sabto Mdre da qualsivoglia offesa, 
aggiui^eódo, che se il Santo Padre parlisàe laseiSB* 
do un gpvertìo legalofenle costituito, il temistro re- 
sterebbe al suo pdsto in Roma, nia se io vece si eo- 
stituisse un govèrno dr fatto, allora dovrebbe tener 
finita la legazióne sua. Nutladiinefio, scriveva il Per- 
rone, -(le parole del quale trascrivo qui testualmen« 
te) « Voi resterete aécdrà a Roma , e voi attende* 
«rete in questo caso le islru^ipoi ohe vi saranno 
« 4ate quando il governo sari' da voi informato dèlia 
« condizione delle cose. Iti ogni caso qualunque ale- 
no i governaiiti di Romane gli- intendimenti loro, 
voi fareti) conoscere loro in modo officioso e di 
viva voce, «ome se esprimeste ravviso vostro, che 
la politica del governo del Re* è di astenersi dal 
«prèndere parte' alle discussioni che negli ordini lem- 
(cpórali potessero agi taifi' fra i popoli ed i Sovrani 
«lóro^ e che noi rCi focdamo cosdenza di rispettare 
^ì dirittr di tutti i governi, a condizione che rispel^ 
«tino i nostri. Voi ricorderete, che l'indipendenza 
« d' Italia è il fine principale ^be il governo del Re 
(i si è proposto oostantemente, è che ogni giorno più 
« gli sta a cuore. II desiderio più vivo èhe noi al^ 
« biamo si è quello dì vedei^i popoli italiani con- 
4 correre a ^u^la graAi'-^nr; hi qiàte può m» 
k seire "Boto mediante ¥ unione, e non già colla di'- 
« irisione déHé- forze' loro. 

Caduto it Ministerd Perrone, Ilo it Pirf^ 4 Gae- 
ta , ove gK aKri ambaseiadot i lo avevano |NFéee- 
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dei oùnistri aveva ^ coinè fu di sq^i'n aficeoiiiaUi , 
deputali al PeMefiee il. mai^eie- Afonteieiuoto ^ 
MoeBigiMMT Riecardi Veseofrodi Savona. Em aveva* 
no incarico di offerire, dqpia oapitalilà al Santo 
Padre io Nizza, cfd in.aUra città cbe più gli fosso a 
grado,, e dovovaoo oonfortarb). a4 invocare aiuto 
d'italiani aozichè di straoiert Prioaì|it, ^ Saa San* 
tit& reputasse averpe rOiestiorj per restaurare gli or-* 
ditti costituaionaii mHo Stato ;^óiio* Dovevano infine 
fMTofferire l'oyera del Pieaio»te a nòne di Re Carlo 
Aiherto, il- quale al iQarolìesaMQntezeiiiolo di viva 
voce confermava gli ioteodiiaenti del suo primo mi- 
nistro con moUe. parole di d^vosì^no e dì- ossequia 
a Sua Santità. Giunti i Leggiti Sardi a Gaeta al 
tt decembre , furono^ dal Cardinale ÀntooelH il di 
appres9ó. condotti inaan» a Sua Santità , ciii porr 
sero.. un autografo di Ite . GarJo Alberto ed wa let- 
tela del pittsidentè . del Cottoiglio de' oswisiri^ e fe« 
cero maikifesti il soggetto ed il ^ne della legeaione^ 
lare. Il Ponlràee li accòlse ed ascoltò con 6ìogo- 
lare benjlgnità » rendendo graiie delle pri>ffierto e 
lodando r esiflua pietà jet T ankno geoeaoso; di. fio. 
Carlo AJbecto ; me prese ^ dire , cotte riper^ito a 
Gaeta per*Xartiiita maacaeia ddla naw cbe doveva 
condurlo a Majorca, gli 'fosse grave in quelle con* 
gìMtaie lo aìloiMttoiNfaì mpcgiornieiUé da'aiioi aod* 
diti pnma ebe «)goi spemmi fosée , venuto meno d^ 
provvedere alla quiete lorp ,ed alla rsftaesisìope 
déHa pr^^ria euterìtà. .Ha depe avef date^mcita 
ceiMe del ^efferj9ai:^4Ael Bfipio ftepolìlenii^ sog- 
«MUNÌ afiiere.ee^|e.«i ^tumgà fÈM^fa, etve» 
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nendo i foltì occonrt e dmntadmila oeìEMiglio mi 
«odi di mrdlfìflre le ^lo dèlia Chiesa, né faiadi 
volere appigH^rsi a verM partito priÉia di aver r> 
oevate le del^ife rispose; Notavaao i legati di Carlo 
Alberto, ebe se Sua Saniìtft accettasse le offerte e 
le preghiere li^rp esa^iase , era a 'spesare che gli 
uffici del Piemonte sarebbero alle italiane popoli^ 
tìoni~ accetti, ed efHeaci a .ricondurre la quiete e 
rórdine nello Stalo ftomatìo; la religione del Bc»., 
e la SQs devozione, ai 'ftiilefice, gli spiriti religiosi 
dei popoli Subalpini e liguri , ì sensi e le opinioiii 
del presidente de' mtnmtri fare secortà ohe le riso- 
Idzioni dei Governo^ di Piemonte non potevano ivi^ 
formarsi ad affBtti e piDnsieri ehe italiani e cattolici 
non fossero , soppiieare quindi la Santità fina per- 
chè volesse avvalorare T efficacia dei meszi dì coi 
facevano profferta con qualche sr<:no di gradimento 
idi consenso, qual sarebbe lo accettare Tosintadità 
negli Stati di Sardegna. Allora il Santo Padre non 
tacque j ohe le freq'oenti e facili mutacioni di Mini- 
stero -èrano pur esse cagione di incertessa , ^a la 
memoria delle pratieho iniziate o c<H)sentite> da hii 
per una confèderazroiie fté gii Slati itaiiaai , poi 
troncate e smesse per colpa non sue , gli stava 
dolorosa nell'animr^, che gli inoreseeva avesne il fio- 
verno di Piemonte, secondo die i giornali «riferiva* 
no, deputati oralori a Firenze ed a Itón»i fNir tie* 
geaiare accordi per la Gostituente ilaliatta, dui»* 
tare pef^ctò- che il gèverije &irdo foséé inebioeiicie 
ad àecoitt cob eetafp i «quali tn Roma' usuifMiMlm 
i diletti de) Ptoteieé é ddla Cliiesa ; credere ii 
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ne che lA 80Ì^ forca ^polfebbie^ rèslitoire ste 
raaiorilà propria manooiéflsa da un'iHidacisttiiia fa* 
zione , e dubMare che &ei goveroo Piéiaontese la 
baoaa ;voloBtà noe {bmc oiaggiore {iella poterà di 
usarla. Qoaiiio pia il Pcmtaftce si scaldava beisdi* 
scorso ed apriva Y animo suo ed i secreti dubbi e 
peonerr, tanto piti si faceva manifestò, come fosse 
difAéil cosa pi^garlo alle istaaie del Re Carlo Al- 
b^to. Indarno i Legati esponevano, potersi vivere 
a secoFtà dalla fede AsI governo Sordo» fame te- 
ttiraoaianza e -la presenza in Gaeta idei Ministro Pa^ 
i:eto e la legazione loro ; gli oratori mandati a Fi- 
reni^ ed 1^ Roma avere • iooarico di esplorare gli 
animi e non già di accettare le proposto della Co- 
stituente italiana cod. cofne èrano messe inhaàzi dal 
Ti^^cano govemot le quali ai diritti dei Prìncipi ed 
al bene dei popoli erano contrarie; al Gioberti nuo* 
vam^nie ministro di Saidegna riferirsi il mèrito di 
aver mandato, gii tempo , Jl Rosmini a Roma per 
caldeggiare la federazione italiana, quindi aversi 
certezza che or ne sarebbe con ferma 'Solleoitudiiìe 
proseguito il pensiero. Indarno i Legati * palesavano 
il dubbiò, che le forze ilraniere potessero restituire 
suite ba^i déiramore , della concordia e della fidu- 
cia TMilorità temporale del Pontefice , ni tacevano 
come fosse a temerai che rivivessero e. si avyalo- 
rassero le antiche querele , onda Roma i inoolpala 
di aver tirata sull' Italia la maMiaione dègU atra- 
nieii eserciti^ Udamo ; Pio IX congedò gli^ Amba- 
aeiadari di Re Carlo Alberto sania dare ap^iraiizadi 
aecetlai^e le offsrte e seguirne i ^lonsigli. Né al- 
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trimenti iéTeUè, quando iioft seconda v<rfla cadde il 
discorse sogli slèssi. argomenii. De|lloraya; che le 
cose di Roma fosaefó a tal termine divenule che 
^ffioil Tosse una restaiira2|oue senza uso di fona ; 
deplorava i danni che T Italia patirebbe, se fosse 
mestieri usar rarbitrio e la forza degli siranieri} ma 
diceva èssere quasi imppssibil cosa il cansarlì, tanto 
fHÙ che i soli governi d'Italia potenti pec esercito, 
Napoli ed il Piemonte, yivevaAo in inala soddisfii- 
zione l'iino d^ll'altro^ A/cbe rispondevano i liCgati, 
che la prudenza con cui il governo di Sardegna si 
era governato nella quistione siciliana faceva fede 
del siio desiderio di mantenere o ristabilire fra Pnn* 
cipi italiani quella concordia che sola/poteva agli 
Stati fermezza, alla Nazióne dare indipendenaa. ; e 
che sebbene paresse fra Napoli e Sardegna non 
fosse amicizia , pure non era ìniipicizia palese e 
oessutt fatto èra intervenuto che potesse opporsi .ad 
accordi, giove voli al Pontefice ^ ali* Italia. Prega- 
vanoo Sua Santità a fermare la ménte solle tristi 
conseguenze ehe aveva detto temere dallo straniero 
intervento ; tristi fórse non solo negli ordini tem- 
porali ma eziandio n^i spirituali. Ma non si mosse 
alle nuove avvertenze, non accolse il PonteQèe le 
replicate oflferle i» questo secondo colloquio^ uè poi 
nel terzo ed ultimo. Ed il Gardìnale Antonelli ten- 
ne tali ^diseoìrsi , da' quali i Legati di Sardegni^ eb* 
befo a dedurre, ferina eBS«re la Corte Romana nella 
deUbenazioòe di appigliarsi a* partiti copcordati poi 
GoviMrai stranieri. 
Le Cfise qui riferite d»Mirtt«ift> quali fossero gli 



épiiìti e gli ititendnii^tt 4i Be G^rio AHN^rtoe dd 
GioberU a ri$peUo d€l Capo (ki'C«ttoI^^^ 
cipe di Roma e delliialia ,. e ecinie .wito, destilai te 
di verità e gìiiaiizia le acoase eiie su queatò Mr- 
tìeòlare $ì aoo móase dagli ! scrittori i quali de' toro 
inéla«eoQici sospeltr/dellè ire di parte e delle veU 
gari cronache cosl^ alfe accuse , c^mè alla slorji 
biùBo fondamenlo. li governo ^ Af ; Sardegua non 
voleva, uè mai voile, conquistar Titàlia, nòaCiiifo 
Alberta né ai 6i(>berti: cadde mai nel pensiéi^ di' 
-attentare alla sovranitù temporale ilei Papi o di 
fbvoreggiare la fiqiiiao^ rrhellioQe , anzi.>aladiaràw 
ogni modo per ricomporre a quiète e ad ordiji0 co- 
siituaionale Io Stato della Cbteaa ^ per liccordarsr coi 
Prìncipi.ilaliani a fine di irnjpedi're le invasioni slrà- 
nière , per sicurare i troni dell* Italia centrale, e 
stringere la federazione. Del cbe j[& dare grave do- 
cumento, stampando le segréte istruzioni cbe ebbe 
il sìg. conte Martini nomiiMtto IGnistro presso Sua 
Salatila in luogo del marobése Pareto. Eoeote* 

«11 sig. Ministro avrà relazioni uffiti»seQo\(}(^ 
« verna di fatto che presentemente esiste iì» Roma, 
«e relazióni uf/Uttili col Santo Padr^ presso cui è 
«^ ambasetadore. 

((Bue tH^no i fini immediati dèlia stia: missii^aè; 
« r uno k f iCQti^liaBióne del S. Padre col popolo 
« romimo, J'aRro la più pronta atiuamne. possibile 
tt della Confederazione ttaliaM. 

« In ardine ali fttoò aoopó il. sigi lHQiMrorap- 
« presenterà al Govèrno di faito obé •esiste in Itomà 
« la MevssHà di rifliNiflMiMnir ai più piwto eoi Sauito 



i45 
4c Padre, offiereodogH tali coodizioni che mettano in 
ft salvo la delicatezza della sua coscieoza come Poti- 
« t^ce, e i suoi diritti essenziali come Principe. 
*« Se la scissura tra il Santo Padre e il popolo di 
« Roma durasse, gli Stati ecolesiastici e Tltalia tutta 
« saranno posti a gravissimo repentaglio. Le Potenze 
« esterne intervermno nelle cose nostre con grave 
« discapito della nostra dignità e della nostra indi- 
« pendenza. 

fc Se i governanti di Roma desiderano un media- 
€ tore tra loro e il Santo Padre, il sig. Ministro gli of- 
« frirà l'opera sincera e leale del Governo Piemontese. 

« Riguardo alla Ciostituente romana proclamata dal 
« Circolo popolare di Roma (differenlissima dalla Fe- 
« derativa proclamata dal Mamjani , ed approvata 
a dal nòstro Ministero) il sig. Inviato si governerà se- 
« condo le circostipze. 

« Se quesla Costituente romana si può ancora im- 
a pedire colle buone ragioni, egli cercherà di farlo 
« efficftcemente. Mostrerà ai rettóri di Roma, che' il 
« solo titolo di questa Costituente mettendo in dubbio 
a rautorità del Pontefice, può èssere da lui reputata 
« ingiurìa e fellonia manifesta; e se non altro recherà 
« impedimento alla federazione, che interessa a tutta 
«e Itatìa. 

« Che se in questa^ Costituente prevalessero gli spi- 
« riti eccessivi, e Tautorità temporale del Pontefice 
« ne soffrisse un diffalco, chi non vede che essa chia* 
a marebbe gli stranieri in casa nostra, e senza^ sor* 
<x tire lo scopo metterebbe a pericojo quanto ablnamo 
« aoqvisMo finora ? 

10 
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« Se poi la convocaxione di qaesta Coetituente Ib»- 
« se OD folto compiuto ed irrevocabile, il aig. Mini- 
« stro userà ogni suo potere per addotoirne e teB»p(^- 
41 rame gli effetti. Si procaccerà di darle uo buon fo- 
ce dirino facendo che ella si applichi a separare sa» 
« viamente l' ammiiiistrazioDe temporale dalla spiri- 
« toale p lasciando intatta la suprema autorità del 
e Pontefice, con>e Prìncipe costituzionale. A tale ef- 
fe fette mostrerà ai Romani, che nel caso contrario 
tt Roma non potrà essere sostenuta dal Piemonte, e 
« che avrebbe contro di se oltre il resto d'Italia la 
« metà d'Europa. 

« Tale sarà la missione preventiva, che il sig. Mi- 
te nistro adempirà offic%o$am$nte in Roma. Eseguito 
« questo suo mandato si recherà presso il Santo Pa^ 
« dre, gli mostrerà la credenziale dd nostro Govemo, 
« e gli esprimerà come questo vivamente desideri , 
« che la sua mediaiione sia accettata dal Santo Pa- 
« dre. Se egli avrà trovate nel governo di Roma di* 
« sposizioni conciliatrici, se ne farà interprete al eo^ 
« spetto del Soglio Pontificio, e non lasoierà intentato 
« alcun mezzo per produrre la bramata doneordia. 

«Giova qui avvertire il Signor Ministro, che pochi 
« giorni sono al S. Padre il Governo di Sua Maestà man- 
ce dò una ambasceria straordinaria per invitarlo a ospi- 
te tare negli Stati Sardi. Il Sig. Ministro ripeterà l'in- 
« Vito e la profferta, dimostrando al S. Padre, qoante 
« il sof^iorno del Piemonte sarebbe più dignitoso e 
« sicuro di qualunque altro , dato che per ora ^H 
« nm voglia rientrare neHo Slato ano. 

« Insista soprattutto sulle ragioni ehe devono in- 
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« durre il PMtefice a tentar le vie di coociliatiotie. 
(c Lo richiede la* Religione che soffre di questo di- 
te vorzio , perchè i nemici di essa ne pigliano oc- 
« oasione per rappresfintare il Papa come nemico 
« della libertà, o della nazionalità italiana. Lo ri- 
<c chiede il bene d'Italia, perchè la ^ prolungata as* 
ff senza del Pontefice da Roma può impedire la Fé- 
« derasEione italiana e chiamare gli stranieri nel nostro 
« paese. Oltrecchè l'assenza del Pontefice de forsa e 
« speranza alle sette esagerate, le quali' vorrebbero 
« rivolgere gH ordini politici della Penisola ; le quali 
« perderanno la irigoria loro, come tosto il Padre Sa- 
li premo ritorni fra' suoi figli. Per questo rispetto m 
«r può dire che dal pronto ritorno di Pio IX di*- 
« penda in gran parte la sorte di tutta ritalia, e o^ 
« serei dire, d'Europa , attese le sue strette attinemte 
« cirtla Metropoli, e col Capo dei mbndo Cattolico. 

« Se* il Papa sarà ancora a Gaeta e il Signor Mi- 
ti nistro vi dovrà convenire per ossequiarlo, egli po- 
ti tra cogliere questa occasione per fare intendere 
4x qualche parola di concordia e d' amore eziandio 
« al Re di Napoli; potrà convincerlo, che la sicurezza 
« del suo trono e la salvezza della sua persona di'- 
« pendono * dalla Confederazione Italiana, la quale 
« sola potrà restituirgli l'affetto de' suoi popoli e quM 
« potere morale che non dipende dalla forza mate* 
« riale dei soldati. 

« Per oonchiudere le dette parole in poche, l'ocra 
« dtl Signor Ministro debb'essere tutta conciliativa , 
a e deve mirare principalmente ad effettuare la 
M Oanfederasione Italiana fra tutte le parti della 
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« Penisola, rimovendo dal concetto di questa ciò che 
« può renderla odiosa e terribile ai Croverni ed al 
« Principi.' 
<( Torino li 30 Dicembre 1848. 

« GlOBESTI. V 

Ma perchè si è accennato ad altri oratori ed ioca*- 
ricati del Governo Sardo in Firenze ed in Boma, dei 
qnali il Santo Padre s' era rammaricato favellando col 
Marchese Montesemolo e Monsignor Riccardi', cade 
in acconcio allargare il discorso sulle pratiche del 
Governo piemontese. Il quale volendo provvedere ad 
un tempo alla sicurezza degli Stati dell'Italia Centrale, 
che potevano essere attaccali dall' Austria, ed ac- 
quistare autorità sui popoli e sui governanti di To- 
scana e delle Romagne, ed arbitrio, di moderare o 
governare i probabili eventi , mandò il Deputa- 
to Pasquale Berghioi, perchè chiedesse al Gover- 
no di Firenze il permesso di mandare in Toscana 
dieci dodici mila soldati Piemontesi, i quali o vi 
stanzierebbero o andrebbero nelle Romagne secondo 
che a quello fosse gradito ed utile, e secondo che a 
comune difesa sarebbe acconcio. Il Guerrazzi, accolto 
cortesemente il Berghini , disse trattami di cosa assai 
grave e pigliò tempo a rispondere. Il Montanelli 
niegò riciso il permésso alle truppe piemonten di 
stanziare in Toscana, se prima il Governo del R0 non 
desse soddisfazione di certi fatti avvenuti a Parana, 
pe' quali teneva lesa l'autorità e la dignità toscana, 
e se non fossero condotte a terarine le tcMtalìve in* 



torno alkiCiotrtitQeDle. Disse potersi concedere il passo» 
ma dovere interpellarne prima il Principe ed i Mi- 
nistri colleghi snoi ; poscia, a poco andare, niegè an« 
che il passo » affermando non aver osato parlarne 
al Granduca, perchè era troppo corrucciato col Go- 
verno di Sardegna. Ma due giorni appresso il Ber- 
ghini con nuovi uffici potè ottenere che il passo per 
le Romagna fosse concesso , e ne informò il Gioberti, 
dichiarandogli che poco si poteva fare a fidanza col 
Governo toscano « abbindolato dai mazziniani ( sono 
« parole testuali ) e nemico della Costituzione del Re« 
« gno deirAtta Italia ; che non avrebbe mai renun- 
« ziato al concetto della Costituente a poteri illimi- 
« tati, perchè con quella tentava abbindolare anche 
<t il Piemonte, e perchè essendo il balocco col quale 
« erano saliti al potere, temevano doverne scendere, 
« se lo gittassero lungi da sé ; che infine quantunque 
« fossero grandi le alterezze e le pretese de' gover- 
«nauti toscani, non potevano disporre né di uno 
« scudo né di un soldato per la guerra d' indipen- 
« denza» . 

Non delia Costituente italiana adunque, ma della 
guerra d'indipendenza e dei modi di condurre truppe 
piemontesi nel centro dltalia si prendeva sollecitu* 
dine il Bergbini, il quale da Firenze ito poi a Roma 
vi lasciè correre voce, che avesse incarico di nego- 
tiare accordi per la Costituente , ma in realtà si ado- 
però per ottenere si permettesse alle truppe piemon* 
tesi di prendere stanza nelle Romagne. La qual cosa 
incontrò a Roma grandi Afficoltà, né il Bergbini potè 
ad altro riescire che a stipulare un accordo, secondò 



il. quale le trappe piefl^mteei potr^bere meUere pie" 
de nel territorio Romano quando auovameiite fosse 
bandita la guerra eoirAustria; raooordi» fa stipu^t» 
in questa forma. 

K Neiranno mille ottooeoio quarantaaeve (1849) 
« alli diciotto ( 18 ) di Gennaie in Soma. 

« Convenzioni stabilite fra la Commissiqkiie pfQv* 
« visoria di Qoverno dello Stato Romano ed il ^ig* 
« Avv. Pasquale Bergbini Commissario straordinario 
<i di S. M. Carlo Alberto Re dell' AlU Italia , pei 
« l'entrata e dimora di un corpo di truppe Sarde 
« nelle Provincie di frontiera dello Stato Ramano. 

c< Art. 4. 11 Governo delia prefata Maestà Sua 
« ^sto che avrà nuovamente bandita la guerra eon* 
« tro r Austria , potrà far entrare e stancare lem* 
(( poraneamente per le operasioni atra^giche anlle 
a Provincie di frontiera dello Stato Romano le sue 
c( Reali truppe , al doppio scq>o d^ garantirlo dal* 
« r invasione straniera, e di potere liberamente aU 
(( taceare il comune nemico in qualunque punto del 
(c suolo Italiano e scacciamelo / 

ft Art. 2. Finché le RR. IT. avranno d'uopo, di 
<x staaeiare nei domiou Romani dovrà il Goveron di 
<i questo Stato provvederle di conveniente cas^aiagr 
« gio ed alloggio a pr<iprie spase e c^n^ , e dovrà 
ft fornirle inoltre dei necesaarii viveri e fo«ag§i, il 
<( cui preszo per altro starà a carico del Governa 
« di S. M. siccome l' intero soldo delle truppe me* 
« desime, 

« A quasi' effetto sarà sollenito il Go.veroo Bo^ 
« mano, tosto che ne aia nvi^ertito da qiicUo di S. M., 
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« di ftabilire D^t eiltà di Bologna od io altro Ivo* 
«go opportaino un ufficio di foriniara, affinebè le 
m aeeessarie provviste e sommioisicaiiofti veogano 
« fatte colla debita prontezza e regolarità. 

% AfU 3. Il Governo Romano si obbliga di con- 
« correre a questa Guerra Santa con tutte quante 
« le forte dello Stato^ e di porre, appena sarà inti- 
« mate, a disposizione di S. M. un esercito non mi- 
« nere di quindici (45) mila soldati , il quale do- 
« Vii oiiiìiMioMìAto dipendere dagli ordini di quel 
ff Creteiafo > a coi la stessa Maesit Sua piaeerà di 
« ooomettece la somma direzione della guerra. 

« Tutte le Milizie che verranno fornite dal 6o«* 
« vertto Romano saranno armate, mantenute e prov» 
«vedute di tetto il bisognevdle, eselusivamente da 

ff Art. 4. I Comandami delle RR. TT< di 8. M. 
<i non {MAaanno in nessun modo intervenire nelle 
«^uitlHtti interne deilf» Steto Romano , dovendosi 
«ejsnflideeare la loro presenaMi temporanea diretta 
« arttento^ alla buona rùismte della Guerra. 

« Ari. 11. Sulle presenti oonveniioni dovrà es» 
« aere mantenuto da ambe te patti il più scrupo- 
cj^as snarolfl^ per lo ehe in nessun eaao ù farà 
«.«ai Inog» alla pnUriìsaaieoe di asse, senaa che 
«aarnhadae le parti ne sieno intese e consenzienti. 

« AffL S. U sttvnomiaato Cemaissarie signor 
« Av»* .teghini si riserva di eltenere alte presenti 
« la. ratafià del suo Governo. 

« Tutto è redatto in doppio originale dal sig. 
«Avv. Francesco Borgattl sostituto del Ministro 
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« degli Affari Esteri e f »f. di Segretario, V anno ed 
« il gioroo suddetto nel Palazso del Quirinale, e 
« letto e sottoscrìtto dalle parti» eiasoune ne ha ri- 
« tenuto uQa per se. 

< P. BCRGHINI 

* 

« AitiiiLLi»!. — MuzsAaUiU. — Gallstti. 
^ « Mariani. — Sterbini. — Cappello, d 

L' accordo fu tenuto segreto , come era Mcessa- 
rio al Piemonte per proseguir il eompimealo de'di- 
segni suoi ed ai governanti romani per dtfiMderai 
dalle accuse dei mazziniani, 1 quali avevano in so- 
spetto ed in odio il governo PtemimteM. I gBWr* 
Danti romani né proprio consiglio avevano né fer- 
mezza in alcun proposito , e si lasciavano vollire 
ora ai mazziniani a talento dell' Accursi, or all'una 
or all'altra parte dallo Sterbuii voitabilissimo aMdi* 
esso a posta degli umori popolari , dei v«^ari ni- 
mori e deUa sua torbida mente. E perohò né mA- 
mo forte nò sagacia avevano né sicuro eooi^lio, 
non erano sinceri mai ; davano buone parola a tutte 
le parti : al Piemonte di soppiatto tendevaM la Bea- 
no, poi dicevano o lasciavano diro, cbe mm ai pò* 
Icfva fiire a fidansa con quello; qMsso dicbimra* 
vansi risoluti a proseguire il ftne della distniittHie 
dd Governo temporale dei Papi, ed kitnto dopo 
avere firmata la convemriono sopra aooeMata , il 
Muzzarelli scriveva al Bellini la lettera segtMnfa. 



153 



« Minuterò degli A fari Seteri. 

« Sìgcore , 

« Lieto il Governo Romano di avere in Lei l'io- 
« terprete sicuro dei suoi prìncipiì e della sua po- 
ti Hlica , non può non aecogltere di buon grado 
« la di lei offerta di recarsi a Torino , ed ivi ren- 
« dorsi sincero espositore come dei principii e della 
« poKiica , cosi delle nostre intenzioni e dei senti- 
< menti che lealmente ci legano al Piemonte. 

« Cile il Governo Romano abbia mostr&ta propen« 
«stoiie di seguire a preferenza una via di conci- 
« liazìone col Santo Padre, oltre i fatti, lo addimo* 
« strano chiaramente le replicate istruzioni inviate 
«ai nostri Rappresentanti in Torino e rese note 
« al Governo Sardo. Che il Governo stesso di Roma 
« sia fermo in voler garantite e sicure le libertà 
« Costituzionali e la Causa della Nazionalità e della 
« Indipendenza Italiana , ed in respingere le esage- 
« rate tendenze di qualunque partito estremo è fatto 
« tanto cerio, che Ella non deve esitare ad ammet* 
« lerlo con tranquilla coscienza. 

« La Co9ii9ueni$ luKana proclamata da Roma 
« con atto del 46 del corrente, come già ebbi 1* o- 
« Beve di renderne neoro il Governo Sardo , me- 
« diante i nostri incaricati in Torino, ha per base 
« ft^idalMatide il principio d*una federazione nazio- 
«naie difetta a tutelare la libertà e la indtpen* 
e deftzà italiana ; non offende V autonomia di eia* 
« scun Stato, e non altera quindi soatansialmenle le 
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« trattative peodenti fra i due Governi di Roma e di 
(i Torino. 

« Ammesso tutto questo, Ella vede, o Signore, cher' 
tt il Governo Sardo può francamente e fidatamente 
«. abbracciare i nostri {Hrincipii e la nostra politica. 
« I due Governi allora coopereranno insieme al triou* 
« fo di una stessa causa della liberti CostituMian^U^ 
« e della Nazionale indipendenza. Roma comprende 
« troppo bene, che l'aiuto del Piemonte può salvarla 
c( da qualunque straniera intervenzione e dagli attac« 
« chi continui dei reazionarii, ma fa d' uopo ohe il 
« Piemonte, al pari del Governo Romano, si spieghi 
« chiaramente e francamente ; fa d*iiopo che la. $aa 
« alleanza con Roma sia arra di sicurezza per tutti e 
« non dia con equivoche esitanze pretesto a chioches* 
« aia di spargere x^alunnie o sospetti. Allora le stesse 
« influenze reazionarie resteranno nulle ed inefflcaei ; 
tt allora comprenderà il Santo Padre , che immi ipia 
a via può assicurargli la sovranità temporale, fiieU« 
d di un'onesta e cristiana concilia^i^Hie. Noi yogliaipa 
« il Papa, ma lo vogliamo quale lo ^Axì^o vero della 
« Religione e della liberti, le eagenze dei tempi e 
« della civiltà, i bisogni morali e naturali della Sfo- 
« zioie lo addimandano. Vogliamo la aeparaziene lo* 
« t^lq dei due poteri, o«de reserciiio dell'uno non 
« frapponga, oonoe per lo passato, ostacoli a quella 
« dell'aUro. 

« Vogliamo uno Statuto Gostituaionaki aeosa #fi|t« 
« «od. Volgiamo intoe nella Coitiluente ItaJÉina ima 
« federazione, vera ^ reale ohe $i lilperi la patria e^ 
« mwe dallo atiUNtPO. 
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<( BDcole» signor DqMitoto, il progrMWW del Go- 
« verno Romano. Ella ne ftccin oggetto di pnrlico* 
<( lari e riservale interpeilaiioni al di Lei Governo e 
« oomunichi pronUmente il risututo. 

e Mentre rafeicttfo della piena adesione di tutti i 
« miei eolk^ alle esposte cose, passo nd attestarle i 
<K sensi della distinta mia considerazione. 
« Roma, 30 Gennaio 1849. 

« MlTSUASLU. » 

Il Gioberti era cosi mal soddisfatto della piega 
ahe avevano prese le cose di Romii e di Toscana^ che, 
avuta notizia del . poco frutto dal Bergbini fatto io 
Ro(na, cosi gli scriveva: *-^ « Vi ringrazio di tanto 
K cure spese per le cose nostre. Ma tutto oostt è bor- 
ie ra e fuoco di paglia. Tenete la cosa segretiswmn 
K eosti e daHMsrtiitto. Non fatene parola ai Toscani 
«.Ministri, che soo diVMOli zimbello della Giovino 
« Italia e nei quali non si può più sperare. Partito 
« presto da Roma ed andate a Gaeta; se eo^à le ve* 
« stre relazioni coi governanti romani son conosciute, 
« dite pure che le furono prettamente ufficiose , e 
« quali. Se vedete il Santo Padre ed il suo governo, 
« assicurateli , che il Governo Piemontese è ferma* 
« mente risoluto a mantenere e difendere con tutti 
« gli sforzi la causa dell'ordine e della monarchia 
« costituzionale. Assicurateli, che quanto si disse con* 
« tro di noi è mera calunnia e che i fatti Io prove- 
« ranno. Assicurateli che il Papa e i suoi legittimi 
« diritti costituzionali non possono avere un difen- 
« sere più fermo , più leale, più dignitoso del Go- 
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« verno Piemontese. L'intervento straniero, qualun- 
« qoe siasi, nuocerebbe al decoro della Santa Sede 
« e della Religione e potreld>e procacciare mali gran- 
« dissimi all'Italia. L'intervento del Piemonte al con* 
< trarlo non avrebbe nessuno di questi inconvenienti 
« e pericoli. Offrite adunque al Santo Padre tutte le 
« forze Piemontesi e ditegli, che se fin da principio 
« né il nostro Re né il suo Governo fecero questa 
a offerta, ciò nacque che finché Mamiani fu al po- 
« tere, credemmo possibile un' amichevole concilia* 
« zìone e non necessario il concorso delle armi » . 

Ciò basti per ora sui propositi e sugli uffici del 
Governo Piemontese a riguardo del Pontefice e de- 
gli eventi di Roma. Più innanzi ripiglierò il discorso 
su quelli e darà contezza della legazione dei Conte 
Martini e d'ogni altra pratica degna di particolare 
memoria. Or cade in acconcio mettere a riscontro 
di quelle del Ministero Piemontese le pratiche del 
Ministero Toscano ed accennare agli ufllci dei Le- 
gati di Venenaedti 
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CAPITOLO Vili. 



Il La Cecilia in Livorno. — Console a CÌTitavecchìa. — In- 
nato a Roma a segreta missione. — Testo dPnna lettera del 
Motttanellt al Bargagli. ^ Testo d' un' altra lettera di quel- 
lo. — Testimonianza di Monsignor Boninsegni sugli inten- 
dimenti del La Cecilia. — Testo d' un rapporto del La Ce- 
ólia al Montanelli sulle cose di Roma. — ■ Il Castellani Le- 
gato Veneto. — Parole sne. Suoi nffici. Sn» discorso al Bor- 
gatti. Sna lettera al Governo Veneto* Sne istanze al Goyer^ 
no provvisorio di Roma. Suo giudizio sul Rossi. — Promessa 
del Mamiani pe' soccorsi a Venezia. • — Non mantenuta dal 
Governo provvisorio. — Parole scritte dal Castellani sq que- 
sto proposito. — • Risposta del Mnizarelli. — Contribuzione 
volontaria per Venezia. — Il Padre Ventura. Som nffici e 
portamenti. — Avvertenze. — Viltà e corruttela d'alcuni. -— 
Sospetti ed improperi! contro i cosliluzionali. — Avvertenza. 

— Effetto del monitorio Pontificio. — Rinunzie delle Magi- 
strature municipali. — Arresto del Generale Zamboni. '— 
Sedizione. — Lo Znccbi. — I Costituzionali a Bologna. — 
Proposta del Conte Ranuzzi. — Pratiche de' Bolognesi. -^ 
Lo Spada. — 11 Berti Pichat preside di Bologna. — Causa 
d' afflizione a Bologna. — Grane dei condannati ai lavori 
pubblici. — Ordini mandati da Gaeta agli Svizzeri. — 11 
Generale Latour. -r* Monsignor Redini. — Risoluzione di 
obbedienza del Generale Latour. — Commozione di Bologna* 

— Pratiche del Preside. — Ostacoli all'esecuzione degli or- 
dini. — Fine delle pratiche. 



Net nov«ro di coloro* che Livoroo insana aveva la- 
sciato innalaare sugli altari della plebe» era «n La 
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Cecilia esule napolitano, il quale aveva passatf molti 
anni in Corsica , dove aveva acquistata mala (iima. 
Scaltro, ambiziosa* oiipi4o uomo il La Cecilia aveva 
antica sperienza delle sette, pieghevole animo , fa- 
cile eloquio e quanto ingegno e coltura bastavano 
a campeggiare in mezzo alle sollevate moltitudini, 
dalle quali sperava satisfazione a' suoi appetiti. li Mi- 
nistero Toscano che per l'origine «uà e pe* fiat ohe 
proseguiva era costretto a patteggiare co' tumultoanti 
di Livorno , pur non sapefva acconciarsi del La Ce- 
cilia, tante erano le voci sinistre ch^ di luì correva- 
no , e trovasi scritto che il Monlanelli rispondeva al 
Pigli che to raccomandava, non fyotersi dai^Ii grado 
ed officio pubblico se non si giustificasse deiraccusa di 
avere falsificata una lettera « e diceva aver pensato, 
dopo i romani fatti, ad agire su EMia, ma non potere 
a cagione di quella brutta incolpazione servirsi del 
La Cecilia. Ma non andò guari che lo nominò Console 
a Civitavecchia, incaricandolo di una missione seersta 
a Róma per aiutare il concetto della. €osUtu€ttle ita- 
liana. Di ciò scriveva a' SIB novembre al minvslrd Bàr- 
gagli, raccomandandoglielo come uomo che ingegno 
aveva e devozione alla causa itaìiana e molte ade* 
renze ia Roma, specialmente 4»ol partito democratico. 
Ed ài SS del mese stesso gliene faveHava di nMvo 
mA mòdo seguente: «Carissimo Ministro. Latore della 
« presente è il sig. Colonnello Là Cecilia uomo pieno 
« di attività e capace di darle tutta T assistenza. Il 
« nuovo incaricato di Roma pu4 essere la nostra sa- 
« Iute, se noli «i sbaglia nei primi passi. Kfsogna che 
« RfMia diventi il centro del moto natloiiale , e nim 
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« ti restringano allo Stato Pontificio lo disposisioni 
« bh^ella prenderà. La Cecilia le diri le nostre idee. 
<x Se Roma convoca immediatamente la Costituente, 
« e vota la presidenza di Leopoldo, noi avremo ott6- 
a nnto un doppio efiettp; l.o Fusione dei due Stati 
« dell'Italia centrale : 3.o Centro italiano , al quale 
ft il Piemonte e certo anche Napoli dovranno coneor- 
ft rere. Del Papa bisogna dirne bene. Dire che ha 
« fatto bene, e che è il vero Restauratore del Papato 
« Evangelico. Dire che la misura di allontanarsi da 
a Roma pendente il periodo della ricomposizione pò- 
« litica è slata priidentissima, perchè non si dicesse, 
«e che il Capo della Chiesa soffriva violenza. Fare 
« intendere, che non si crede possibile che un Pio IX 
« possa far ricorso alle armi straniere. Egli ha detto 
« che vuol regnare coH'amore e non colla forza. Non 
a risparmi sta&ette per tenerci al corrente di tutto, 
« e mi creda. 

Suo Affex. Amico 
Montanelli. 

Saputa che il Montanelli ebbe la partenza del Papa 
e la ricostituzione, per voto del Parlamento, del Mi- 
nistero del 16 novembre, cosi al Bargagli scrisse : 

« Carissimo signor Ministro. Sono molto afflitto 
a delle lettere di questa mattina. La ricostituzione del 
« Ministero Romano è una rovina. Dubito che il Man 
« miani abbia un ' secondo pensiero e sia quello di 
« proclamare Carlo Alberto Re di Roma. Oli man- 
a eberi il coraggio, ma è per quella via. Se ne guar» 
« di, e s'affidi più al balletti che a lui. Se il movi« 
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« oifeoto italiane non prende tubilo carattere italiano, 
« ci sono gravi pericoli. Le proviocie faranno da se; 
« il partito della reazione avrà tempo di costituirsi; 
«( la diplomazia non trovando alcuni £attì consumati, 
fc sosterrà il potere temporale del Papa , e forse* lo 
<( imporrà colle baionette. Colla Costituente tutto sa- 
« aebbe rimediato: avremmo un fallo italiano, senza 
« metter fuori verun principio , cha ci compromet- 
te tesse. Il Papa non si dichiarerebbe decaduto dai 
« diritti se non che a suo tempo dalla Costituente » 
« bastando per la separazione del fatto dèi governo 
« civile' dair ecclesiastico. I repubblicani non fareb- 
(1 bero colpi di mano. Li Albertiàni sarebbero tem- 
K perati nelle sue ambizioni dinastiche. Tutta l'Italia 
(1 centrale si troverebbe intanto riunita in uno %tesso 
(v concetto ; e ancorché non vi fossero Deputati Pie- 
tt montesi e Napoletani , un congresso dei Deputati 
a deiritalia centrale, ai quali si unirebbero quelli di 
« Venezia e della Sicilia, sarebbe un fatto immenso. 
<( No parli con Galletti. A quest'ora avrà veduto La 
(1 Cecilia. Per organizzare dimostrazioni in questo 
« senso è Tuomo che ci vuole. > 

Né al solo Lat Cecilia il Ministro degli affari esterni 
della Toscana dava incarico di caldeggiare in Roma i 
suoi pensieri, ma al Bargaglì con lettera dei 30 no- 
vembre raccomandava il Cernuschi ed il Maestri esuli 
Lombardi, siccome quelli, ei diceva «che potevano 
« essere utilissimi a spingere in Roma ropinìone nel 
« s^nso del governo toscano» e raccomandava poi a' 5 
n dicembre un Gironi commissario mazziniano « il 
j(i quale faceva parte d*una deputazione che si rèòiava 
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(( a Roma per esporre al circolo politicò romano ai- 
(( cyni desMerii di quello di Firenze ». Monsignor 
Giulio Bonnisegni , che da alcun tempo era in Ro- 
ma legato dei Granduca per negomre accordi su 
qaislioni di diseiplifia ecclesiastica, fa questa te- 
sthnonianza sugli intendimenti det La Geeilfa. « Il 
« Ministro Bargagiì ai vedere La Cecilia e Ift let- 
« tera che raccompagnava , domandò qua! fosse la 
(( missione spectèle di cui èra incaricato il nuovo in- 
(( viato. La Gecilra non fece alcun mistero: e aper- 
(( tamente fece manifesto , che egli era mandato a 
« Roma per attivare una nuova rivoluziones V eg- 
ee getto della quale era di togliere al Papa il governo 
((temporale addivenuto incompatibiie colle sorti d'I- 
(( talia ; aggiungendo che questo nuovo movimento 
« doveva produrre- il suo effetto anco nel regno di 
(n Napoli, il Bargagli, sentite queste cose, protestò 
(( non potere prestarsi per alcun modo a simili ope-' 
c( ragioni ; e fu allora che chiamò anche me per ma- 
(( nifestaTmi la lettera del Montanelli, e le comuni* 
« cazioni verbali del La Cecilia. La rinunzia del 
« Bargagli non recò alcun sgomento a La Cecilia; il* 
« quale nel giorno medesimo visitò tutti i ministri 
« creati dopo, la mcsrte del Rossi, ed ebb^* varie con- 
(( tabulazioni con Saliceti, e con tutti gli altri primi 
(( emigrati Napoletani. Fatti questi prithi passi , vh 
« tornò poco prima della partenza del corriere al pa- 
« iazzo'dt Firenze, O' domanéò posto da scrivere per 
«mandaee il sao -'primo rapporto al Montanelli. Io 
«era aMa Lezione ed il fi$rgagli era fuoti per af- 
« fari; La Cecilia scrisse in fretta il suo rappòrto, e ' 

II 
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« poi volle ad dgoi costo farmelo leggere. In questo 
c( rapporto egli diceva di aver parlato prima di tutto 
<( col Mioistro Mamiani ; che aveva trovato un diplo* 
« matico tutto aristocratico., dal quale non poteva 
<( sperarsi nulla di buono; che gli altri Ministri e- 
<c rano persone da nulla, sulle quali non poteva farsi 
m alcun fondamento ; che il solo Ministro Avvocato 
a Giuseppe Galletti intendeva le cose nel senso buo* 
« ho, e che da lui si sarebbe ottenuta ogni maniera 
<( di coope^razione. Che il Saliceti, il più valente fra 
« gli emigrati Napoletani» disperava dell'esito dì que- 
<i sto teiUativo ; ma che d'altronde egli non era che 
.<ìc un sapiente perduto nella sfera delle astrazioni: 
a che tutti gli altri Napoletani e Lombardi erano 
<( pronti a tutto , e per conseguenza non mancava 
<( che scuotere l'apatia del popolo temano, del quale 
« fatto egli stesso s'incaricava , purché avesse quat- 
« trini». 

Questi ed altri pensieri *dal La Cecilia sono pa- , 
lesati eziandio nel seguente scritto che ai 30 im>- 
vembre egli indirizzava al Montanelli : « Movi- . 
<c mento incompleto in Roma per mancanza del- 
i V attuai ministero , che non ha pensato ad assi- 
«curare la. conquista del popolo estendendone edi- 
« rigepdone ì primi movimenti. La ragione di questa 
tt fiacchezita di Governo ò negli stessi caratteri 4ei 
« nuovi ministri e .neirindilfferenza della Camera dei 
« Deputati. Mamiani uomo premuroso del bene^ ma 
« timido neir pzione, insomma, troppo speculativo , 
« ed anche èonciliaUvo per un falèo calcolo. Ottimo 
« e attissimo al governo in tempi tranquilli, nei tor- 
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(c bidi pessimo. Sterbini è un uomo à boutade , che 
« con ugual facilità vola alle stelle e precipita negli 
fi abissi, ma iofanatichito sino alla follia della federa- 
ci zione , secondo il congresso di Torino , del quale 
« egli fece parte. Duro ne* suoi principii e vedute^ a 
H segno, che per piegarlo a delle concessioni, dovei 
« logorarmi un'ora. Però assentì molto volentieri 
à che la Costituente fosse proclamata in Roma sotto 
ci la presidenza di Leopoldo Secondo. Galletti uomo 
« patriotta e virtuoso , ma inetto a comprendere i 
Il tempi che fuggono e la slessa sua posizione dì Mi- 
(( nistro. Si è fissato sulla legalità, e crede se stesso 
ce scelto dalh libera volontà del Pontefice , e giunge 
« airinconcepibile estremo di credere legale l'^attuale 
c( ministero. Non si ricordisi delle fucilate che slrap- 
a parono dalla bocca » non dal cuore del Pontefice i 
«( nomi dei nuovi Ministri. 

« Qui quelli che intenderanno il vero stato dell'at- 
« lualità procureranno o di creare o di accrescere 
ex nei Deputati delle Camere il loro partito che per 
« ora è certamente meschino. 11 Bonaparte, uomo dì 
a capriole politiche^ imbarazza assai le legalità, ed 
et anzi intendeva proporre alle Camere la nomina dì 
a una reggenza. Ha invece, a mia preghiera, si con* 
a tenterà di una protesta, colla quale si dichiari inai- 
« tendibil)e e nullo qualunque atto del Pontefice, co- 
« mecche in istato di coazione^ ed in mani nemiche. 
« Il circolo popolare seconda il Ministero, ma non 
k dissimula lo stato precario delle cose, rimanendosi 
« in questi termini. Tutti convengono, che nel regno 
« di Napoli dovrebbe operarsi un movimento, e ten- 
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(( tarsi prima ne^li Abruzzi prossimi ed inquieti. Il 
«Padre Gavazzi, De-Boni e Bonaparte forse vi s\ 
«recheranno. Mazzini verrà egli pure. a Roma. Ga- 
« ribaldi non può tardare colla sua legione ; ed allora 
« la legalità sarà davvero imbar^^szata ». 

Queste e simigliahti pratiche del Governo Toscano 
erano noie al Castellani legato di Venezia^ il qua)e 
ai 15 decembre scriveva al suo Governo, avere sot- 
t'occhi una lettera di Montanèlli, in cui era scritto; 
« Bisogna spingere il Parlamento a dichiarare la de- 
« cadenza di Pio IX. dalla sovranità temporale». Il 
Castellani non si travagliava in alcuna cosa che de^ 
gua non fosse di sua onestà e prudenza > e portava 
retto giudizio sugli eventi e sugli uomini. Informando 
il suo governo sulle qualità e sul credilo dei ministri, 
scriveva^ che «gli onesti di tutti i partiti erano con- 
« trari a Slerbini»; e nel dare notizia dello sciogli- 
mento dei Consigli deliberanti , e d^jla convocazione 
della Costituente se ne andava in queste . esclama- 
zioni : « Ma dove sono le armi, dove i soldati» dove 
« i danari , ov' è Tentusiasmo dei popolo , dove To- 
« dio al Pontefice; dove sono la fede neiravveqire 
« e la coscienza e lo scopo dei comuni interessi? » Il 
governo veneto lo consigliava a tejLiersi neutrale in 
mezzo alle parti ed usar molta prudenza e circospe- 
zione, indirizzando i consigli e le opere sue al sommo 
fine della indipendenza nazionale. Allorquando il Go- 
verno Piemontese si fece innanzi consigliere d'accordi 
e di conciliazione, e domandò licenza di> condur sol'^ 
dati nelle. Provincie seltentrion^lf dello. Stato, il Ca^ 
slellani fece efficaci uffici perchè i yeti e le domande 
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di quello fossero gradite ai governanti domani, e tirò 
nella propria sentenza il Borgatti sostituto al Mini- 
stero degU affari esteri, favellandìogli in questa sen* 
tenza : « Partito il Papa non avevate che due vìe a 
« battere , quella della rivoluzione , o quella della 
« transazione. Non faceste funa, e difficultaste Tal- 
« tra. Ed ora pure non avete dinnanzi che quelle 
« due sole vie: il tempo fugge, dovete Scegliere; o la 
« rivoluzione co' prestiti forzosi , le multe sugli as- 
« senti, le leve militari, i provvedimenti di eccezione 
« e tutte le violenze che la violenza genera ; o la 
« transazione , ossia il Papa. Il Papa o coll'àssenso 
« vostro Tavrele colle guarentigie necessarie e ac- 
« celiando ri.ulervenlo piemontese impedirete Tinter- 
« vento straniero ; o Tavrele contro l'assenso vostro, 
u e vi renderete rìsponsabili o di guerra fraterna, o 
« di straniera invasione, abbandonando il paese al- 
« Tarbitrio dei vincitori. E dove sono esse le vostre 
« forjse f Non avete un corpo su cui possiate fidare. 
« Dove è il fanatismo delle masse? Non si ode un 
« grido di popolo. Dove le armi? Ordinaste la com- 
<( pra di diecimila fucili, e passeranno due mesi pri- 
« ma che giungano a Roma. Dove i danari f Son già 
«vuole le casse. Pertanto, o volete aìnìco il Pie- 
« monte, e Tavrete; o no, e se vorrà interverrà egiial- 
« mente e contro di voi. E se non venisse, peggio per 
« tutti e per Tllalìa, che, non fatevi illusione, verrà 
«. TÀustria , verranno con essa tutte le armi d*Eu- 
« ropa. Che se, come è debito vostro, pensate meno 
tt a voi, che all' Italia; ricordatevi per quale causa 
« Italia si mosse ^ e se vi sta a cuore Tindipendenza 
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c< nazionale, dite qual parte, in fede mìa , or fate voi 
a in Italia e per Tltalia? Io che vi parlo non posso 
«esservi sospetto: qui nulla io spero ^ nulla temo 
« per me medesimo: solo vi supplico io a pensare 
« e sentire che non siamo né Romani né Veneti, ma 
<x Italiani, ed a decidere se sentiate in voi stessi. au- 
« torità, forza e genio che bastino a salvare voi stessi, 
«( a liberar l'Italia col mezzo della rivoluzione 4 o se 
K non vi convenga , piuttosto transigere per unirci 
«< tutti neirintento comune ». Convinto e commosso il 
Borgatti disse, porrebbe opera a ciò che le proposte 
del Piemonte fossero acceltate, ed allora conchiudendo 
il discorso suo, così il Castellani favello : « Ma ciò 
« non basta : bisogna avvalorare il governo vostro. 
« Come potrete voi guidare la Costituente? Badate che 
fi gli esaltati arrivano qui da ogni parte e tirano a sé 
« i vostri rappresentanti ». 

Intorno alla Costituente italiana,. di cui dicevasi 
che la Romana sarebbe nucleo principio , il Ca- 
stellani scriveva a' 29 gennaio la seguente lettera 
al suo governo : — « Prima che Venezia mandasse 
« qui i proprii deputati sarebbe a vedere come pie- 
« ghino le cose. Poiché se piegassero a male , come 
« é probabile, noi senza vantaggio alcuno ora , po- 
<(.treD[ìmo averne danni gravi poi. Venezia infatti 
« combatte per l'indipendenza, ossia per una causa 
« rispettata dagli stessi nemici, ond'é probabile che 
c( la sua eroica difesa gli frutti libertà. La Costi- 
« tuente che qui s'aduna col nome d'Italiana essendo 
« composta della rappresentanza di paesi che sono 
« in interna rivoluzióne contro il principato , seb- 
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« bene dica adanarsi per la stessa causa, per cui 
« Venezia combatte, pure pel mandato illimitato che 
4( si vuol dare ai rappresentanti , non può a meno 
«^ di assumere nella pubblica opinione un caratteae 
« diverso. Ora , se Venezia vi aderisse , e fossero 
« compressi dalla forza i moti di Toscana e di Ro- 
<( magna , e quindi sciolta l'assemblea, Venezia re- 
« stei^bbe compromessa per una causa, che sìteìr 
< tamente non è quella per cui resiste ; ed in un 
(( futuro ordinamento delle cose italiane le sim* 
« patio per la difesa sostenuta le potrebbero man- 
ie care. Credo dunque che almeno sia da prender 
« tempo i>. 

Cosi ff legge d'onore e con savio accorgimento si 
governava il legato Veneto nelle romane cose, non 
trascurando quegli uffici che erano debiti verso il 
Capo dei cattolici, al quale in fin d*aono mandava 
augurii e preghiere a prò' di Venezia e dell'Italia. 
Prima sua sollecitudine era di giovare la sua città 
natale, che versava in tanto pericolo ed in tanta mi- 
seria, ed al Governo provvisorio fare istanza perchè 
volesse soccorrerla di danaro, sciogliendo il debito 
the Roma aveva per le paghe date e le prestanze 
fatte da Venezia quando Tesercito pontificio militava 
nelle .terre oltrepadane. Sin dall'agosto il Castellani 
ne aveva fatto richiesta , ed il Cardinale Soglia , 
a cui domandava cento sessantamila scudi, aveva ri* 
sposto c^e se Roma soccorresse palesemente Veùe- 
zia, il Governo temeva una nuova invasione austriaca; 
e perciò slimava miglior partito il dar secretameote 
alcuna somma di danaro alla Commissione pei soc- 
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jQorsi. Dei Rossi» a cui rajcoomandava Venezia, il Ca- 
jMejlaoi aveva fatto giusto gifidicio scrivendo a'23 set- 
teoìbre ìa questa sentensa. « Ebbi oggi una coufercnxa 
.^ di un'ora col Ministro Bossi. Debbo grandeniente 
tt lodarmi delle sue accogUeuze. Vidi un uomo di 
« oaratlere fermo. Asserì che prendeva interesse alla 
.a causa nostra, e tanto maggiore > quantp uà suo 
.u figlio costi combatte per noi. Confessò cba égli 
f stesso quantunque vecchio e persuaso che la xige- 
« nerazìone italiana dovesse operarci gradatamente, 
jQc visto Tentusiasmo dei popoli, aveva creduto si com- 
a pirebbe quasi d'un trattò. Deplorò Tesito infelice 
« e lo attribuì alla mancanza assoluta di. un uomp 
a grande nella politica e nella guerra , e al poco 
«.senìso, alla poca virtù generale. Quando io dis» 
<i Qhe era in suo arbitrio forse di rendersi modera** 
<x tore della politica italiana, mi disse che ei voleva 
« sinceramente il bene d'Italia, e non dissimulò i suoi 
^ fermi proponimenti. Parlando poi delle nostre «con* 
(( dizioni notò, che lo accorrere di tanti volontarii 
« in codeste parti poteva nuocere gmndemente alle 
« nostre condizioni economiche, senza punto gtoyare 
<c alla difesa. Riguardo ai soccorsi diss^, che si fa» 
« rd)be qualche cosa ». Dal M^miani ne'br^i giornii 
in. Cui stette nel Minisiero .del IB novembre,- il Ca- 
ste^lani ebb& qp^aggiori sperajnze , conforto e certezza 
che almeno sare^bbe provveduto a ciò, ohe la cartai mo- 
ne^ 'del Cpmu^ne di Veni^i^ fos^e ripe'vuta diUccoasse 
I>ontifici0 come danarp in pagamento d'imp^le. Ma 
eadu)>o poi infermo il Nan^i^ni e qautato il Mini-^ 
ftQrp senza che avesse séguito la presa deliberazioni^ 
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i nuovi Mioistri tioù voìiero aUriinénU recaria ad 
alto» del €De querelofibi ti GastaRifii in una nota in- 
dirizzata at MasiarelU ai 2 di fetinaio, nella quate, 
.posti io <aodo i dirìlti di Venesia, narrati i fatti pre- 
:eeéailti« e fatte varie eque proposte, scriveva queste 
iparc^e-: ce Io preferisco di credere , e io debbo per 
« la fede peliiioa professala dai Miiiìsiri, ohe la qui*- 
« jitione ii#B sia st^ta' presentata neiraspeito suo ve- 
fi ro. AUrimenti non parrebbe possibile, die il Mini* 
« stero avesse potuto reqnnigere le avanzate propo- 
ne ste« escludendo qualunque trattìttiva .... io credo 
•« pertarito ohe basti adcìsso Taver dette <pieste cose. 
•« Del molto che aggiungerei lasao interprete rEc; 
« oellenea Vostra» Io domando di nuovo iti nome 
« del governo e del paese che rappresento, che venga 
« adoltato qualcuno degli accennali provvediménti.» 
Ma queste istanze furono senza frutto, ed il Muzea- 
felli rispose: « Essere il goY^no còsirei lo dalla im- 
<K peciosa fortà delle circostanze a protrarre a mi- 
« g^tor. tempo V adtoirpimento del piò sacro dei do* 
« veri 9. Ftt allora' ohe il Castellani promosse iti tutto 
lo Stalo Romano una contribuzione volontaria men* 
alle di due paoli, alla quale motti soscrissero, ma 
Don ne risavò oostrotlf^ peròlté molte ed inevitabili 
erano let finsdr: 

. il f^adfe YenlÉra legato sieitisoo aveva sin dagli 
éniiìi dal i^ootiioato di^Pio IX abbracciata la csTusa 
pniK»bm;, sicolme queHa ohe a suo avviso poteva 
tt^b eMfsrìre ai ttleoA' della Religione cattolicli 
obe siboetémen te sfigurava. Amsfva T Italia e la li- 
beiià,' s|a sovtnltttfeo amava la Biòilis sua e de- 
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testava la borbooica signoria. Caldo dì questi afflitti, 
quanto più egli vedeva cresceire i pericoli deirigdkv 
tanto più s'infervorava - nella causa dèi popoli , óre- 
dendo che saprebbero e potrebbero correggere le an- 
tiche ingiustizie. Allorché Messina fu dai borbonioi 
posta a fuoco ed a ruba, pali dolore profondo e non 
perdonò a fatica per difendere la patria sua colla pa- 
rola» cogli scritti e cogK uffiii diplomatici. Gli fu 
grave che U Pontefice accettasse ospitalità dal ne* 
mico della Sicilia, si tenne in termini di amictsia 
coi governanti di Roma, ma non si maneggiò mai in 
pratiche indegne di sacerdote ; e quando la Costi- 
tuente fu condannata dal Pontefice, ei ricusò fer- 
< 

mamente d* accettare il profferte mandato di rappre- 
sentante del popolo. 

Or chi consideri quali tempi corressero, di che 
molle matta qualità fossero i governanti, e quante 
fossero le cagioni dì perturbazione d^li animi e 
di esaltazione delle menti, quegli vedrà manife^o; 
che né gli ufficii del Governo del Piemonte né la 
prudenza del legato veneto, potevano impedire che 
le còse volgessero a quel fine che i circoli , le sette ed 
i commessarii delMinistero toscano procacciavano. Il 
ogni città e castello , ed in Roma più, ffovalevano i 
costumi e la insolenza di quelli che facevano romóreBa 
professione di difendere lalibertà, e die s'ingegnavano, 
con ciò che potevano, di mettere ogni savio cittaéino 
in sospetto alle congreghe tQmnitiiafttì.e fapincMse^ 
Erano alcuni, i quali temeBdo venire QcHa disgfa# 
zia di quelle, ed aveudone cagiene, perchè od eratto 
stati favoriti dì Cardinali e dì Magistrati pontlÉoii> 
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nelle passate inquisizioni politiche s' erano trava- 
gliati, da Papa Gregorio erano stati con dignità 
onorati e di fortuna provveduti, od a Pio IX avevano 
applaudito con singolare entusiasmo, eran, dissi» al* 
cuni in ogni città e in Roma più , che allora* o da 
paura, o da cupidigia o da lassa e corrotta cosciènza 
erano tirati a far ogni dimostrazione, per la quale ap* 
Parisse come fossero affezionati a governo di popolo 
e proni ad ogni volontà del volgo libertino. E se vi 
erano onesti uomini, i quali non dimentichi de' bene- 
fizii e degli onori avuti dall'esulante Pontefice, e con- 
scii dei mali a cui lo Stato e TI talia venivano con 
tanta cecità ed imprudenza spinti incontro, ponessero 
qualche modo a temperale le passioni e rinsavire 
le menli, questi erano per le piazze e pe* circoli con 
qualche probabile accusa o nera calunnia persegui- 
tati di sospetto e d'infamia. Non perdonavasi ai co- 
stituzionali di stare in fede dello Statuto, e quindi 
del I^incipe, o come dicono gli Inglesi, della corona, 
e significa della prerogativa regia, la quale è un di- 
ritto pari a quelli del parlamento e dell'universale 
de' cittadioi • è un diritto che vuol essere gelosa- 
mente custodito e difeso come ogni altro fondamento 
della monarchia costituzionale. E sovrattutto Jion 
erano perdonate né la saviezza né la . moderanza 
né una ragione contraria alla ribellione in coloro, i 
quali durante 1* assoluto clericale dominio avevano 
di sé dato esempio e noipe di liberali uomini o co- 
spirando o sofierendo per vera o supposta cospira- 
zione; e questi dai fattori di scompiglio erano tas- 
sati di apostasia, minacciati di vendetta e con ogni 
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iDgiDrìa vilipesi. Quasi che coloro,! quali avevano de- 
testato il mal governo o cospirato per la libertà e per 
l'indipendenza d' Italia, avessero posto pegno di ri- 
nunziare in perpetuo tilia volontà propria correndo 
dietro ad ogni novità, ad ogni esperimento, o partec!« 
pando ad ogni scelleranza; quasi che avessero fatto 
giuramento di non' posare se non creassero una 
Bepubblica Una ed indivisibile, ed una democrazia 
pura, come allora si voleva; quasi che avessero 
rinutiziato a' benefizi 'della ragione che gli anni e 
la sperienza degli umani casi procacciano ; quasi 
che fra il pazzo e pessimo Governo gregoriano e le 
presenti congiunture non fosse intervenuto Pio IX 
colla sua amnistia , ' le sile riforme e la Costituzio- 
ne , benedette , accettate , consentite dàir univer- 
sàie dei liberali! In codeste accuse , in codeste 
pretese si pareva manifesta la grande' corruttela, che 
una filosofia sensista e la perversa educazione hanno 
partorita ; che gli animi non sentono la severa voce 
'della coscienza, la religione deironore, la legge della 
fède data ; ed ogni parie polìtica riguarda la soddi- 
sfazione delle passioni e l'utilità propria come fine di 
ogni azione, e coonesta in sé lltessa 'quella morale, 
che* condanna nelle altre, perpetuando cosi il regno 
deiringiustizìa e della frode, empiendole crttà di so- 
spetti e d'odii, e facendole con tante ingiurie più di- 
vise che mai e meno che mai acconce alle virtuose 
opere, onde la libertà s' assicura é le nazioni si rìge- 

r 

herano. 

Il Monitòrio Pontificio contro la Costituente aveva 
accresciuti gli odii, i sospetti, le divisioni. Tutte te 
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MagisIraMii^ Municipali d#llo Stalo o rasaegoaruno la 
cariche! o ritQusarooo di. flettere oìaoo oell'esecuzioBa 
d^i Decreto e^ltorale ; e questa testimooianza di 
fede al Principato costituaiooale, quatta osnervanza 
del dovere fqrono gridate tradin^entì. Così giudica-' 
vano le onorate azioni coloro ohe dicevano iolen- 
dere a fondare il regno deUa pura libertà e della 
assoluta giustizia ; e più tardi ne hanno portato lo 
stesso giudizio ed i cbierici ristaurati nella signorìa, 
e gli stranieri che cinguettano a sproposito , perche 
non solo gli uni e gli altri hanno tenuto a vite quelle 
testi aìo^ianze di amore, alla monarebia costituzionale; 
ma hanno fallo sembiante d'ignorarle e dimenticarle, 
ed hanno detto e ripetuto, nò cessano, che parte, 
costituzionale nello stesso Stato non era, o che se 
v*era, non fece alcun segno di fedeltà e di virtù. 

Lo Zamboni Generale Comandante la divisioiie 
militare di Roma tentò fuggire a Gaeta, ma disco- 
perto il suo penserò, fu dal Bezzi cagnotto di poli- 
zia aspettalo al varco, sostenuto e ricondotto pri- 
gioniero insieme a due ufficiali che aveva iit suai 
compagnia r Alcuni caccialari fecero sedizione per 
liberarlo, ma il moto fu immanlinenti represso, né 
ad altro servi che ad accrescere ai sollevatori i so- 
spetti , 41 ci^adiQi i pericoli. Lo Zucchi da Gaeta 
esortava i soUalU Pontificii a stare.in fede del Prin» 
cipe» e. ciò (rutta.Ya a liU nome di traditore » grado 
ed opotre .a ohi lo aeheirniva e vituperava fom«n« 
taf^lo le ire» al boUara d^Ue quali ogni segno di 
resi^lfn^ ^^ijesoa. fiijino in JBoJogfia gli Svizzeri, 
buojj^ % fermi soldaiié BilpgQa se li teneva cari, 
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siccome forza efficace ad infrenare la bordaglia la- 
dra ed omicida ed a soccorrere i costituzionafi se 
ayessero ordini ed occasione di fare una intrapresa. 
Gbè in Bologni^ ì costituzionali erano più che altrove 
potenti di numero, d'ingegno e d'autorità, e cercava- 
no modo, quantunque abbandonati dalla Corte , di 
mettere freno alla rivoluzione romana od almeno 
di staccarsene. Del che nel consiglio municipale il 
Conte Annibale Ranuzzi aveva fatta proposta, come 
prima si seppe , che il Papa aveva condannala la 
Giunta di Stato. Né quella brama era soltanto in 
Bologna, ma pur nelle Romagne, dove alcuni egregi 
Bolognesi caldi quanto altri mai di liberale e nazio* 
naie affetto, ma convinti deirestrema pernicie della 
ribellione Romana, andarono messaggeri; Erano lo 
stesso Annibale Ranuzzi , Giovan Battista Ercolani , 
e Luigi lanari, uomini per lignaggio, per dottrina, 
per virtù spettabilissimi. Né proseguirono il viaggio 
alle Marche, perché in Ferrara prevalse contraria 
sentenza, e perchè il tempo correndo veloce faceva 
così rapide mutazioni, che non lasciava agio a ma- 
turi consigli. Dacché aveva rassegnato l'ufficio di 
preside lo Spada , che in quello si er>a diportato 
come l'onore ed il dovere comandavano, eragli suc- 
ceduto Carlo Berli Pichat uomo di pensieri, di co- 
stumi, di virtù repubblicano, ma deirordìne civile 
amantissimo e nimico d' ogni pazi^ e scellerata o- 
pera. Ei poneva grande sollecitudine in si<5urare la 
città dai tumulti , dalle discordie cittadine e dagK 
attentati degli scherani , ai quali il Bmocott Diret- 
tove di polizia faceva efficacissima guerra. E Bòlo- 
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glia Ttyeva -se non lieta e feliee, che i tempi né le- 
tiiia uè felieilà comportavano, certo meno grama,di 
altre città in cui il volgo de' circoli deminava e le 
veadetto delie parti politiche davano afflisione e qpa- 
vento. Ha in quel torno fu in preda a gravi per* 
turbaaioni. La prima fu questa, che nel tempo in 
cui a stento si tenevano in freno le antiche con* 
greche di malandrini, a cui i politici commovimenti 
avevano acd^esciuta l'audacia, i goverpanti romani 
con decreto delli 19 gennaio diminuirono di due anni 
la pena a tutti i condannati ai lavori pubblici, ec- 
cettuati i recidivi ed i puniti per omicìdio preme- 
ditato, per falso e per furto qualificato, e misero 
in libertà tutti coloro, a cui non rimaness^o più di 
due anni di pena a sopportare. Per poco stette il 
preside di Bologna di non lasciar l'ufficio issofatto, 
tanto gli dolse questo improvvido decreto e gli ac- 
crebbe difficoltà a provvedere alla pubblica sicurez- 
za; & se per rispetto della sua città nativa, non ne 
abbandonò subito il governo, scrisse a Roma, do-* 
mandando licenza. Ha intanto nuova e maggior causa 
d'affanno e di pericoli sovrastava. Comandava le 
truppe svìzzere il Generale Latour , il quale aveva 
ricevuto ordini dallo Zucchi di tenersi pronto ad e- 
seguire gli ordini che di Gaeta verrebbero. Erano 
in Bologna \ ,300 fanti Svizzeri con otto cannoni e 
180 artiglieri, disciplinata e valorosa truppa: mille 
altri fanti errano spani per le* Romagne. La Corte 
di Gaeta . fece risolunone di richiamare quelle for- 
ze, pensando raggranellarne a|tre e tentare un' 
impresa contro Bk>ma: e non facendo stima delle 
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grai>#i difficoltà éi qmeBlo disegno, la dittan^^ ìd^ 
m^peaoza di. danaro, le coodizioni dì* Bolojgna i»n 
oacciata di rimaoere a discrezioBe' de' malaBcirìiii ," 
deputò Monsignor bedini a procacoiare reseettaBmre 
di. Ufi ordine, il quale portava, che il. Genel^ale La*. 
toirr muovesse di Bologna con tolti i suoi sold»li> , 
e li conducesse uniti e serrati attraverso le Roma* 
gne via via raccogiftndo le sparse compagnie del. 
!^c6ndo reggimento, e viaggiando poi in ordine di< 
battaglia alla volta, de' confini Na^politàni, altrravepso' 
le 'Marche e TUmbrìa. Monsignor Bedini addima&<k|va 
al Latour pronta risoliizioae> invocando il Muramento' 
suo ed i patti stipulati dal Pontefice eoVeggiqientiSvie^ 
zeri: ma npo recava danaro, non recava altro ol^nsigKo^ 
Il Generale il quale .aveva 4ata parola d'onore al^^ 
Preside di Bologna di renderlo consapevole kii quajh. 
sì voglia notizia potesse importare alla quiete della > 
città^ partecipò al Berti Picbat gli ordini rìeevtiti, e> 
la netfessLtà in cui era di eseguirli, comeccbò gli semr« 
1)rasse disperato divisameoto. Non valsero preghfierej > 
non valsero avvertenze, che ostihatamienterisposevi 
essei^e doluto suo. ubbidire al messaggero del Papa,. 
costargli molto L'andare inoontro al perieolo^ di ri-- 
volgere le. armi contro coloro > co' quali> avevèn con < 
lieto. animo pugnato per rindlp^deaaa italinna; eQ**-' 
iioscare che forse non potrebbe, condur sua gènte 
a salnramefislo; ma pure la rel^^iìfcie del giurÀmefylol* 
potere in lui: più d^o^ni al)ra iragione» d'ogni afitéi^. 
zione, d'ogni pericolo,, e ieriiebèela, ubbidirefch&'ad^ 
ogni costo. 8 Monsignor Bedini. IL ohe sapiitO(ii ins 
città, grsmde fa la c^mmazione « risoluta la voglia 
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ài opporsi colla forza aU'eaecuzione del •disegno. U 
Preside stadie Diodo dì capitanare e disciplinare gli 
attimi fisrrara resfslere, e nel tempo stesso* rioorso a' 
cìttaétiii autorevoli, perebè volessero dissuadere 'Io 
Svizzero dalla disperata opera, e scrisse -a' ministri 
d'Inghilterra e di Francia a Firenze pregando inter- 
ponessero loro buoni uffici. In questo mezzo si 
facevano a|)parecchi di resistenza non pure a Bolo* 
gna, ma nelle vicine Romagne: il Generale. Latour 
chiese a Monsignor Bedini il danaro con cui dar le 
paghe ai soldati, mail prelato rispose non averne, 
andrebbe in Imola a richiederne il Cardinal Baiuifi ; 
ed a quello si fece nascostamente accompagnare dal 
Capitano d'artiglieria De Sere. Ma anche il Oardinale 
non aveva di che contentarlo. Gravissima difficoltà 
era codesta; muover truppe a viaggio di quindici 
giorni almeno senza le paghe, e muoverle a guerra 
civile: di Bologna non si usciva. senza battaglia, e u* 
scir non intieri e sanguinosi senza vittoVaglie per ri- 
pigliar battaglia ad ogni passo , e dovere^ for^e assa- 
lire amiche cittÀ con soldati dalla fame e dall'eb- 
brezza dei combattimento inferociti ; disertar forse* . 
le case e contaminar le famiglie dove avevano go- 
duta ospitalità ed o^ni conforto della civile conviven- 
za. Grave e straziante pensiero ! ' Né Monsignor Bèdini 
aveva un ordine dello Zucchi Ministro della guerra, 
il quale fosse esplicazione e compimento del primo 
in cui aveva comandato al Generale di tenersi pronto; 
né v' era pure un sol cittadino di Bologna , un solo 
Magistrato che non s' afifaticassé a vincere T animo 
del Latour ; dicesi anzi che lo stesso Arcivescovo Car- • 

12 
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dinale OpiizoDi lo consigliasse a pigliar tempo. Alla 
perfine con grave dolore e contrastato da contrari! 
affetti piegossi a non muovere le 'truppe. In questi 
travagli era Bologna ne* giorni in cui rioorrevano le 
elezioni per Tassemblea costituente. 
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CAPITOLO IX. 



Giante di sicurezza pabblica. — Un proclama dell' ArmeUim. 

— Pratiche de' costiiuzioiiali fallite a cagione del Monitorio. 

— Avvertenze. — Descrizione de' giorni che precedettero le 
elezioni. — Incidente d' Orvieto. — Loggi pubblicate dal 
Governo Provvisorio. — Codice militare sui fidecommessi. 

— Snlle ipoteche. — Abolizione del Daado del Macinato. — 

— Sulle giubilazioni e pensioni militari.* — Riforme della 
procedura civile. — Instituzione d'una commissione militare. 

— Grazie. — Ordinamento della marineria. — - Regolamento 
sttll' esigenza delle tasse. Sul cabotaggio. Sulle giul^^aziotii 
dei pubblici ufficiali. — Carta monetata. — Mutazioni del 
Codice Civile. — Legge sui Comuni. — Favori. — Compia- 
cenza dell'Armellini verso i postulanti. — Cenno sullo stato 
d' Europa. — Lettera del Gioberti al Muzzarelli del 98 Gen- 
naio. — Testo della risposta del Gioberti alle proposte del 
Governo spagnuolo. — I rafifiresentantì. del popolo in Roma. 

. -^ Adunanze preparatorie. — Opinioni diverse. 



Il Monitorio, del Papa» la tentata' disefziinne del 
Generale Zareboni, gti ordini d^Uo Zuoehi^ i liniorì 
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della sepai^acione di Bologna e delle Romagne, ed il 
sospetto eh^ naturalmente preme V anima di tutti i 
govèrni nati o viventi di violenza, furono cagione 
che la Commissione provvisoria decretasse a' 13 di 
Gennaio che qualunque privato cittadino o pubblico 
funzionario, il quale con modi direUi od indiretti 
tentasse impedire la convocazione dei collegi eletto* 
rali, fosse dichiarato perturbatore dell' ordine pub- 
blico, nenìico della patria e con severità e speditezza 
punite. A tal fine in Roma ed in tutte le provincie era 
istituito un tribunale di inquisizione che appellava- 
no Giunta di sicurezza pubblica, la quale doveva dare 
una rapida ( cosi il decreto) e rigorosa esecuzione alle 
leggi. E leggi erano le dure e crudeli che Gregorio 
decimosesto aveva sancite pei delitti di lesa maestà! 
Nel giorno medesimo rArmellini indirizzava ai popoli 
un proclama che, celebrata ronaipotenza del suf- 
fragio universale, coosacriizione , diceva, dì tutti i 
diritti, conchiudeva con queste pazze parole: « Sod 
« faziosi coloro che insorgono contro siffatto princi- 
«i pjo^ che ne contrastano violentemente o conor- 
« dite trame l'appUeMione^ perchè si pongono fuori 
R del diritto comune , al di sopra della volontà di 
c( tuUi. Ha la società li sorveglia; Tordine e la sicu- 
« re«za pubblica, l'iodipeodenzaja libertà troveranno 
«nella potenza ifpasètyfoil^. del concorde volere di 
« tutti gli uomini di fede e di sacrificio che vogliono 
« adoperare rimedi efficaci , senz' urto di passioni , 
« la forza per reprìmere ogni tentativo nascosto o 
(c pateae di reazioMi e discoidie fraterne. NbiiUon aap- 
« piamo quali altre prone* riserba anoora\ la Provvi- 
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« denasa alta moderna aoeieià, che nwge saHe rainè 
« dell'antica. Le epoche di rigeneraxione come la legge 
«ral monte Sinai ai annunziano fra i tuoni e le 
«tempeste, ma il sole, un istante velato, riappare 
« più splendi(k) ad illuminare Torma del nuovo passo 
« segnato dalTumaniti sulla via del pregresso» . Goal 
l'antico avvocato concistoriale ci gratileava delle 
commissioni d'inquisizione. Chiamavano cospirazione 
la fede al giuramento in un soldato, le mormora* 
zioni di pochi costituziopali, l'indifferenza universale. 
A questa stregua del sospetto altri già per trent'anni 
ci aveva tribolati coi giudizi sommarli e le polizie ol* 
trepotenti! Ignobile paura, scellerato arbitrio, che atra* 
ziano la società ora in nome del trono , ora in nome 
del popolo. Almeno non profanassero gli uni e gli altri 
il nome di Dio fonte degli assoluti diritti di libertà e 
di gìiistizili7 

Il Monitorio del Papa aveva tolta a' costituzionali 
ogni speranza di giungere per mezzo del suffragio pò* 
polare a difendere il Principato dai repubblicani e gli 
ordini liberi dalle macchinazioni dei chierici vaghi 
di assoluta signoria. Avevano fatta ogni miglior dili» 
genza specialmente nelle provincie di mezzo e nelle 
settentrionali per raccomandare agli elettori i citta* 
dini studiosi di conciliazione e cosi di libertà amici 
eome avversi a' rischiosi sperimenti ed alle demo* 
cratiche intemperanze; ed avevano speranza di rie^ 
seire nello intento mer<^ gli abitatori delle campagne, 
i quali naturalmente sono ossequenti ai proprietarK 
ed al okfro. Ma posciacbè perwntenza del Pontefice 
^tenuto deHlto di lesa maestà divina e regia il ren* 
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dere suffragio p«r le eleaiaoi della G<»tiliienl6i e fu 
sospesa sul capo dei credenti la minaccia dei fulmini 
spirituali, ogni probabilità di successo venne meno. 
Ansi avvenne, ohe la maggior parte dei cosUtuzionali, 
e principalmente quelli ebe nei Ministeri e nel Par- 
lamento si erano segnalati, intralasciassero subita- 
mente ogni pratica elettorale, e deliberasaero aste* 
nersi dal rendere il suffragio. Il ohe fu cagione di di«> 
scordia con alcuni che tenevano contrario avviso e 
con molli giovani, i quali non sopportavano si la-* 
sciasse libero il campo a chi d'ogni erba voleva far 
fascio. S' udirono allora e poi rimproveri e giustifi- 
cdtioni su questo particolare. Né l'istoria, né alcuna 
umana autorità può portare giudizio di quelle azioni 
che si informano alla coscienza religiosa degli uo- 
mini ; quindi mal si censura chi si fece scrupolo di 
ubbidire al Capo della Chiesa. Ma lasciando da banda 
questa avvertenza, vuoisi significare, che condotto il 
dero dal Breve Pontifico ad avversare le elezioni co- 
me opera dannata, egli era indubitato die sarebbe 
per mancare il conoorso di quella parte delle popò* 
Iftzioni, sulla quale i costituzionali facevano asse- 
gnamento. Aggiungi ohe nel tempo stesso in cui Pio 
IX nella sua qualità di Pontefice dannava la Gosti^ 
tuente ed ogni opera che vi desse apparecchio, nella 
qualità di Prindpe notava di rihdiione ogni cittadino 
ohe a quella concorresse^ sicché i costituzionali, ìor 
nendo in non cale il Breve Poatificio, avrebbero éo^ 
vuto dioKMstrarsi ed indevoti, alla Chma e ribeUi 4 
Prteeipe, de' dìri4ti*del quale dioevansi propugnatori 
Accadde adunque, die in quelhi coogiuniura i eosti^ 
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tuEiooali si JKBciogliessero come parte politica, e ohe 
ognuae operasse seeoodo sua coscienza; ed i più, 
come diari, si rimaiiessero spettaiori. La qoal cosa 
se fu cagione a quelli di beffe e di perìcoli, avrebbe 
dovuto almeno oieritare Teneomie e Tosservanza della 
Corte e de*^ chierici, che nelle storie moderne singo* 
lare è l'esempio d*una parte politica che alla fama, 
alfai ambizione, alla sicurezza propria abbia cosi an- 
teposto la stretta ubbidienza al Principe. 

D'altra parte non « potrebbe far sicurtà, che so 
il Breve Pontiicio non fosse intervenuto ed i co* 
stiinzionali avessero con franco animo condotte a 
buon termine le pratiche di elezione, si fosse rotto il 
eorso agli eventi. Anzi si può dubitarne, rammemo» 
rando come di que' giorni le associazioni de' circoli 
fossero prepotenti , e lasciassero intendere, ohe se le 
eleaeni non rieaeissero secondo il desiderio loro,' a- 
vrd^ro provveduto per forza alla satisfazione di 
queUo; e come si udisse pur dite, che se l'assemblea 
non avesse proclamata la Repubblica, la si griderebbe 
in piazaa, e de' tepidi sarebbe fatta giustìzia. Era il 
momento in cui tutte le presunzioni, tutte le cupidi- 
^ e le ambizioni venivano a galla : ogni villaggio 
mandava fuori il suo ftlosofo che voleva correre il 
pallio : la prudenza e la dottrina erano maledette 
quali dannate aristocrazie; l'etk niatura dava so- 
spetto ; eerri corri, il pallio era pe' rompicolli ; nuo- 
visrimi uomini si addimandavano , e li ebbero. Te- 
M^nsi aduDftUve ne'circoli, e ne'teatri, dove oratori, 
nuovissHiy invero, improvvisavano veceUssimi ser- 
moni oon una pretesa di novità che dava indicio di 
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stupenda ignoraosa ; ejra uAa ool»fu»i(Nie 4i tutti i 
c«ti : il rìcoo ed il Aobile, a aiti la paura imptoeifia 
la legge pkkea, ooirafUgiioo tolto già aiMi larari 
dalle politiebe c<HnmozioDi; qualohe prete o frale, per 
lo iBnaozì ipocrita di ceUgiooe, di titevti allora, ooa 
altri turpi {M*ofanatori del cvistinno aaoef desio; « m^ 
curiosi e pochi conflaf>&?oli dei Uni dii «lutUe adu- 
nanze, con pochi audaci c^he le gOTernavao». la Ba* 
ma s'adunarono aleuaa volta al teatro Tordmona, dovis 
fra gli altri teneva cattodra un prato - Arduioi, e dal 
toatro si riversarono poi per le s4rade di Roma ac- 
clamando la Repubblica. Del che si dolevano ancke 
i governanti ed alcuni repubUioaDi, dicendo cfae mal 
si tentava usurpare T autorità alla Coslituepto, la 
quale sola doveva deliberare sulle uttd Mio Slato. 
Intanto i circoli , i quali avevano fatta la cerna m 
tutto lo Stato degli uonùni, in cui pMevaao fiidwiii, 
avevano compilato Je liste di quelli e , mandatole 
intorno per le città e per le provinde a dilìgeua M 
oratori se commissarii, erami assicurirta facile vittoiàa 
nelle elezioni. Alle quali in RooiJi molta gento oooi* 
venne il primo giorao , e per averne di più» i gover* 
naoti provvidero per decreto contriario aUa prina 
legge» che Iòsaero per tre giorni coatiauatt gli 4qiul>- 
tinii. Né mancò lo spettacolo, alle m^tudiai gradito 
stimolo, che ogni a^a le urue etoltorali fiirono por^ 
tato in procesaioqe fra lercie ardenti e musica «aili« 
tare, né oBancarono ^Itri mUettomenti, cbé m Cmmfif 
doglio a pubbliche sp^se si rifocUlavMo i diUgafttì. 
Non erausÀ latto, uè potuto o saputo lerfoi^e quelle 
diligense che sono accoucie ad ioqpadire che gii elet^ 
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tori rendaoo il sitfragio più d' una wlta , bowla 
corse poi voee di alterasiofie degli squitUAii. Io non 
ho . certa scieosa che rioórrease ; queato si mi è nato» 
cbe quando in Raoia ai divenoe.a nuove eleaioBi» 
tire di coloro, i quali si oiaDeggiavaao molto io quella 
tAcceoda ed agogoavano l'oMre ed i vantaggi di e- 
letti del popolo, fecero tale alterazione negli squittinii 
che la fu palese aironeat'uoino che li presiedeva, sic- 
ché quelli dovettero rinunaiare al mandato che s'eran 
dati, di cbe io città fu scandalo e mormorazione. A 
Bologna le cose procedettero con miglior ordine: il 
concorso vi fu grande, né tutte le elezioni rieacirono 
secondo il desiderio ed il beneplacito de' circoli. Ne* 
capiluoghi di provincia , nelle città popolose» ed io 
quelle, ove erano milizie stanziali o legioni di volon* 
tarli, i aufifragi furono numerosi, pochi nelle terre e 
pei borghi* Né gravi oonteae né pericolose pertur* 
baaiooi avvennero, perchè nessuno fece risoluta op« 
posiaiooe : gli stessi Vescovi, se pochi ne eecetttti , 
si erano astenuti dal pubblicare solennemente il Ma* 
nitorio Pontificio. Nella sola piccola città d'Orvieto 
a cagione della Costituente avvenne alcun ohe di 
grave e romoroso, e ne fa date colpa alla tamiglia 
de' Harohesi Gualterio, ed U Marchese Filippo che 
em. steto intendente • generale de' volenterii neUa 
gwrra d'iadipaadenaa» giovaae di nobili spiriti, ler- 
no nella devoiioiie agli ordini oosiituiionaU, oerse 
pestcolo dalla vite e fu caatrelto ad esulare. Natunl* 
mente^ repubblicani lo cbiamarOM riazionario: oggi 
i ohiariei.lo alioiano paco men che un demagogo. Sa»« 
no e giustizia deUe parti forsennate ! Le elezioni, a dir 
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tutto in breve» riesoirono a soddisfazioDe dei circoli. 
Decretata la conTooaiioae di un' aaaemblea co- 
slituente, pareva che Tofficio de' governaDti di Rema 
dovesse essere ristretlo ne' lamini di semplice am- 
ministrazione e di provvedimenti di pubblica sicu- 
rezza. Bla cosi non pensavano i dittatori romani , ì 
quali mettevano le mani in tutte le parti della le- 
gislazione, disconoscendo quel diritto supremo di 
suffragio universale, che rArmellini aveva proda* 
mato e che allora stava per esercitarsi dal popolo. 
A' 4 gennaio fecero un codice militare ed un rogo* 
lamento organico deirordine giudiziario del foro mi- 
litare. À' B decretarono l'abolizione dei fedecommessi» 
dei cumuli o moltiplicazioni di rendite io aumento delle 
sostanze donate o per testamento legate, degli usufrutti 
progressivi, e delle enfiteusi che chiamano palttste, e le 
son quelle che sono progressive successivamente in 
più perspne. Nel giorno stesso provvidero, che foese 
toUo sino a contraria deliberazione l'obbligo della 
decennale rinnovazione delle iscrizioni ipotecarie. À' 
40 di gennaio abolirono il dazio del maeiftato, con* 
servandolo temporaneamente nella sola città di Roma 
e suo territorio: agli 41 pubblicarono una legge 
sulle gMibilazieni e pensioni dei militari : a' 13 fecero 
importanti riforme risguardanti la procedura delle 
cause civiH : ai 30 istituirono una Commissione mi* 
Hlare con facoltà di dar sentenza inappeliaMle da ese* 
gttifsi in termine di 94 ore, contro qualunque sedi» 
lieeo attentato (ceri éiee il decreto) aneorcbè BOfi 
consumato, diretto contro la vita e la proprietà dei 
cittadini, o' in qualsivoglia mode t$iU$mi a sawer* 
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tire ronline pnbbUeo allnalaieiite slsbiiilo. Cori a 
BQOva vita erano rìsttscitaie le Gregoriaqe e Rivaro* 
liane oommÌMioai, ed a pretesto di dar libertà senza 
limiti mettevaiio in giudizio « le tendenze » a sower* 
tire l'imperio de' sovvertitori! Arrogaronsi il sovrano 
diritto di grana col decreto di 1 9 gennaio, di cui fu 
dato eenno di sopra : a' 33 decretarono le norme di 
un cM'dinamento della marineria , e nel giorno stésso 
multarono intieramente quelle che regolavano l'esi- 
genza delle tasse dirette e la tariffa degli emolu* 
menti de' cursori, e decretarono eziandio il privilegio 
del piccolo cabotaggio per la sola marineria dello 
Stato ; a' 29 provvidero per legge alle giubilazioni 
de* magi^rati , de' giudici e di tutti gli ùffiziali pnbr 
bliei ; oasaarono dal codice civile la facoltà di testare 
per via fldueìaria, e dal codice commerciale quella di 
arrestare i debitori non mercatanti : a' 31 crearono 
sdcento mila scudi di carta monetata garantita, co- 
me dicevano 9 colla eesstone dell'ipoteca iscritta sui 
beni ddl'appiinnagffio : ai 3 di febbraio pubblicarono 
la 1^^ comunale che era stata proposta dal Mamiani 
con poche variazioni, e mutarono sostanzialmente il 
codice civile: infine nel giorno stesso in cui si radtt« 
nave la Costituente, il B febbraio abolirono le tasse 
giudiàarie. Tacoio delle mette lettere circolari scritte 
dall' ArmelUni a' governatori delte provinole, dei rer 
golamenti interni dei Ministeri, delle mutazioni fatte 
in 4|iirilo dell'arni, dove il Cainpello aumentava l'an- 
tiea oonfnatooe ; laaein da banda i proclami, le note, 
i commiasarii spediti nette provinoie a riscaldare gli 
anitti. Questo solo vogUn aooennare, che di grazie , 
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éi favori^ di refteriUt i goreroaoli provvisorii erana 
cosi larghi da disgradarae i ebieriei, e rArmelèifii 
priBdpalmentey il quale ^ra stiidiosisaimo di mandar 
eoDt^io cfaiunque a lui ricorresse^ prometleiido, se 
non compiacendo, i poatùlaoU, qu^o festidioao scia- 
me d'esseri tormentatori delie società moderne ; que* 
sta corruttela generata dal dispotico organismo degli 
Stati, la quale io Roma pili che altrove è protooda ; 
ì po&tukmti erano a nozze, come sos sempre, quando 
mutan governi e governanti; é l'ArmeUini cbe.voleva 
far clientela e conosceva il vizio, ae li gratificava, 
viziando di più la città. Di questa gvisa gittate le 
sorti delio Slato e dell'Italia^ i capitani della rivo- 
lozione romana procedevano spensierati senza por 
mente che ornai Europa si riecooleva emiro t'uni« 
versale rivoluzione, a cui l-anno innanzi orasi abbati* 
donata. 

La battaglia nel giugno vinta dal Cavaigoae nelle 
strade di Parigi aveva efficacemente -rotto il corso 
trionfale di quella. Senza dire della reataorazicae ebe 
a'anrdava operando in Francia negit ordini interni . 
erasi visto il Gavaignac ataaso profferire ed apparec* 
ciliare soccorso ai Pontefice; erann lette le dicimra^ 
ziooi devote del Booaparle prima che (osse nMìioa*i 
Presidente della Republilica; Orano noti i consigli ^ 
temperanza che priaia i ministri del Gavaiguo, poi 
quelli del Bonaparte avevano dati a Roma ed all'Ita* 
lia. Il Pariamento Geimanico radunato a Franooforte 
aveva colle sue temerafio fanlaaie ed «ndaei pfetese 
divna ed infiacchita l'AkeoMgtta, cosi dio si vedeva 
ciuaro, comò presto diverreUie a tornMii di seggo* 
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zioae alle maggiori Potenie del Nord. L'Austria aveva 
in Praga IrioaCato della rìvoluiioiie, ne aveva trioo* 
fato in Vienim, aveva spiiiti ^i Slavi dì Croazia 
contro gli Uogaresi , i quali in quel tomo erano in 
ritirata venso Gran Varadino. La Polonia non si era 
mossa : la Prussia aveva a nell'essa doma ooirarmi 
la rivolta : Boriino come Parigi e Vienna e cento al- 
tre minori eittà avevano sofferto battiture e stragi e 
sopportavano il soldatesco imperio. La Spagna invi- 
tava per meaoo di pubbliche note diplomatiche tutte 
le Potenze cattoliche a soccorrere l'esule Pontefice. 
Inghilterra aveva consigliata prudenza e conciliazione, 
e si pareva risoluta a non prender parie nelle conlese 
dd continente europeo. Quali della Russia devesSijero 
essere gl'intendimenti, faotl cosa era lo immaginare. 
Napoli in arbitrio del He, che manifestamente aspet- 
tava tempo ed occasione a cancellare ogni vestigio » 
ogni nome di liberi istituti ; ed il Pont^ce aveva 
stanza a Gaeta^ dóve il Re gli faceva corte e rendeva 
ogni testimooiansa di animo devoto, e fra i censi* 
glieri del Ponisfice a Gaeta andava già a prendere 
posto un l^ato austriaco, il Conte Estherazy. La 
Toscana, in cui pareva che la rivoluzione fosse trion- 
Amte, era un fuoco fatuo che al primo soffiar di 
vento contrario sarebbe spento. La Lombardia , i 
ducati, la Venezia, traafte la città delle Is^ne^ ubbi» 
^ano al soldato' austriaeo. 

Solo il Piemonte era in armi, ma travagliato an- 
ch' esso dalle parti poMiche , eé il suo governo 
aneV esso avversiiva la- riv<riwione romana , era 
opsequioso al PonteAee e studiava temperamenti^ d' 
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accordo cóme ben si rilega dalla seguente lettera scrìt- 
ta dal Gioberti al Nuzzarelli a' 28 di genimio. « Illii* 
« strissimo signor Presidente. — Ricevo da Gaeta la 
« lieta notizia, che il conte Martini fu accolto ami- 
« chevoloiente dal Santo Padre in qualità di nostro 
« ambasciadore. Tra le molte cose che gli disse il 
« Santo Padre pel conto degli affari correnti, questi 
« mostrò di vedere di buon occhio che il Governo Pie* 
« montese s'interponesse amtcfaevolmehte presso i ret- 
« tori ed il popolo di Roma per venire ad una con* 
« ciliazione. Io mi credo in debito di ragguagliarla 
ft di questa entratura, affinchè ella ne faeeìa quell'uso 
«( che le parrà più opportuno. Se ella m permette di 
« i^prirle il mio pensiero in questo proposto, crede- 
« rei che il Governo Romano dovesse prima di tutto 
a usare influenza , acciocché la costituente che sta 
« per aprirsi riconosca per primo suo atto i diritti 
« costituzionali del Santo Padre. Fatto questo pream- 
« holo , la costituente dovrebbe dichiarare che per 
« determinare i. diritti costituzionali del Pontefiice uopo 
« è che questi abbia i suoi delegati e rappresentanti 
tt nell'a^stemblea medesima, ovvero in una oommis« 
« sione nominata e autorizzata da essa costituente, 
tt Senza questa condizione il Papa non accetterà mai 
« le conclusioni della costituente , ancorché fossero 
« moderatissime, non potendo ricevere la legge dai 
« proprii sudditi senza lesione manifesta non solo dei 
« diritti antichi, ma della medesima costHutione. Se 
« si ottengono questi due punti,. 1- accordo non sarà 
« impossibile. Il nosiro gov^no farà ogni suo potere 
« presso il Pontefice affinchè egli jaocetti di Carsi rap* 
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a presentare , come principe coBtitoEionale, dinnanà 
a alla commissione o per via diretta, od ahoieno in- 
« direttamente, ed io adoprerò al medesimo effetto 
a eziandio la diplomaiia estera , per quanto posso 
« disporne. Questo spediente sarà ben veduto dalla 
« Francia e dall'Inghilterra, perdio conciliativo, per- 
« che necessario ad evitare il pericolo d'una guerra 
« generale. 

« Nello stabilire l'accordo tra il popolo romano ed 
« il Pontefice bisognerebbe aver riguardo agli seni- 
« poli religiosi di questo. Pio IX non farà mai alcuna 
e concessione contro ciò che crede debito di cosden- 
« sa. Sarebbe dunque mestieri procedere con molta 
« delicatesza, non urtare l'animo timorato del Pon« 
« tefice, lasciar da parte certi tasti più delicati, e ri* 
« servarne la decisione a pratiche posteriori, quando 
« gli animi saranno più tranquilli dalle due parti, 
e Io spererei in tal caso di potere ottenere un modo 
e di composizione che accordasse la pia ddicatezza 
« del Pontefice coi diritti e coi desideriì degli italiani 
« nell'universale. 

€ Stabilito cosi V accordo del Papa e dei sudditi 
« agii ordini costituzionali, sarebbe d'uopo provvedere 
« aUa sicurezza personale del Santo Padre , il quale 
« dopo i casi occorsi non potrebbe muramento né 
« dignitosamente rientrare in. Roma senza esservi prò-» 
« tetto contro i tentativi possibili di pochi faziosi. Per 
« sortire questo intento senza gelosia del popolo e 
« pregiudizio dèlia digsità romana, il tiosti^ governo 
« offrirebbe al Santo Padre un presidio di buom sol- 
« diti Piemontesi che lo accompagnerebbe in Ro- 
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« ma ', ed avrebbe per nfSeio di tatelare non nMio 
<( la lei^lima podestà del Pontefice conlro pochi lu« 
« multuanli, che i diritti costituzionali del popolo e 
« del Parlamento contro le tramie ed i conati di po- 
li chi retrogradi. Sono più settimane che io vo pen- 
te sando essere questa la via più acconcia e deeo* 
« rosa per terminare le differenze. 

« Ho cominciato a questo effetto delle pratiche , 
ce verso le quali il Pontefice pare ora inclinato. Se non 
a si adopera questo partito 1* intervento straniero d 
tt inevitabile, e benché io naetla in opera tutti i mezzi 
<c per impedire questo intervento, ella vede che du- 
« fante l'attuale sospensione delle cose , la voce del 
(( Piemonte non può prevalere contro il consenso di 
«t Europa. Io la prego, Ill.o sig. Presidente, a pigliare 
<c in considerazione questi miei cenni che muovono 
«unicamente dall'amore che porto all'Italia, e dal 
tt desiderio che tengo di antivenire ai mali immi- 
te nénti ». 

« GtoBcari ». 

s 

A ragione il Gioberti accennava ai pericoli immi- 
nènti dì straniero intervento , ed agli sfarzi che il 
Piemonte fiioeva per allontanarli, dei quali non solo 
fiinno testimonianza le pratiche di oonetHazione te- 
nute a Gaeta ed aHoma, ma eziandio la risposta data 
alhi nota che il Governo Spagnuolo aveva indirizzata 
alle Corti ai 24 dtcambre per chiamarle a soccorso 
del PoBtefioe. Di qnella -risposta giova qui serbar do- 
cumenlo. 

a Al signor Bertran di Lis Incaricato straordkia* 
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<c ria, e Miiiistro plenipotenziario di S. M. la Regina 
« di Spagna, in Torino. 

Tarino j 6 g9nnaio 1849. 

€ Ho letto con attenzione il dispaccio molto impor- 
le tante che portava la data del 24 deeembre scorso, 
a chd il gabinetto di Madrid avea incaricato Lei, 
n signor Gàv. , di comanicare al Governo di Sarde* 
« gna, onde proporgli un mezzo di far cessare la si- 
a taazione estremamente deplorabile , in cui si trova 
« il sommo Pontefice. Ho osservato cbe un simile uf- 
« ficio è stato anche indirizzato ai gabinetti di Fran- 
« eia, d'Austria, di Portogallo, di Baviera, di Toscana 
« e di Napoli. 

« Il Governo Spagnuolo per effetto di sentimenti 
« religiosi, che Tanimano verso il Capo della Crìstia- 
« nità, sentimenti degni d'una nazione eminentemente 
a cattolica, avrebbe il progetto di aprire fra i rap- 
« presentanti delle Potenze cattoliche sopra indicate, 
«un congresso o nella Spagna od altrove, per trat-^ 
« tare dei mezzi atti a produrre nel più breve ter- 
« mine possibile una conciliazione fra ri Papa e(d i 
« suoi sudditi, affinchè il Santo Padre potesse rien- 
« trare nel libero esercizio di tutti i suoi diritti spiri- 
« tuali, e godere di quell'indi pendenza, che gli è ne- 
« cessarla per il governo della Chiesa. 

« Io mi son fatto un dovere di sottomettere questo 
a importante documento al Re mio augusto Sovrano, 
« e di portarlo quindi a conoscenza del Ministero. 

<« S. M. appena ebbe notizia dei disgraziati avve- 
ic nimeftli di Roma , si affirettò di esinrimere al Papa 
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« quanta parte ei prendesse alla sua grande aflizio- 
« ne, e non ha cessato di attestargli in tutti i modi il 
a suo più vivo interessamento , per raggiungere pre- 
« cisamente lo stesso scopo che il governo di Madrid 
« si è ora proposto. 

« Il Re e il suo governo animati verso S. S. dallo 
li stesso spirito di profonda venerazione, da cui è gui- 
<x dato il gabinetto di Madrid , si riputerebbero per 
« conseguenza infinitamente fortunati di poter asso* 
< ciarsi alle conferenze proposte dalla Spagna , e di 
« vedersi io grado cosi di cooperare, mediante ^utti i 
« mezzi che sono a loro disposizione, al grande risul* 
«( tato, che egli ne desidera non meno ardentemente 
«e di qualunque altro principe o governo cattolico. 

«e II Gabinetto Spagnuolo assicura» che in tale con- 
a gresso avrebbero ad occuparsi unicamente della 
« quistione religiosa, fatta astrazione dalla politica in- 
« teriore degli Stati Pontificii. Ma il Ministero di Sar- 
te degna, apprezzando le idee veramente religiose di 
, <K quello di Madrid, debbo ciò nuUameno osservare, 
« che non gli pare probabile , che in una riunione 
« di plenipotenziarii di tutte le potenze sovra enun- 
« ciato , si possa mantenere una giusta separazione 
« degli a£Eari religiosi dai politici , sd si considera, 
« che egli è per cause politiche che il Papa abban- 
c( donò Roma, e che per conseguenza la via del suo 
« ritorno in mezzo ai suoi sudditi si trova ingom- 
« brata da difficoltà civili, che bisognerà necessaria- 
« mente anzitutto spianare. 

« Là quistione temporale si trova strettamente 
«. collegata alia spirituale e V una mescolata ooU'al- 



19K 

«tra; e siccome nella discussione non si potrebbero 
« separare i diritti spiritaali senza intaccare i diritti 
a temporali del Papa, si sarebbe per conseguenza co- 
<: stretti di trattare ad un tempo le due quìstioni 
« neiristesso congresso, lo cbe sarebbe in opposizione 
« diretta colle mire delle potenze italiane* -^ D'al- 
« tronde fra i governi , chiamati ad inviare pieni- 
« potenziarii alle conferenze, vi si vede anche quello 
«( deirAustria. Ora non v'ha dubbio che gli Stati 
a della Penisola italiana non ammetterebbero in que-* 
« sto momento Y intervenzione dell'Austria in una 
« lale riunione , anche quando le negoziazioni po- 
« tessero essere ristrette alla parte spirituale iso- 
fi lata totalmente dal temporale. — A queste consi- 
(( deraziooi egli è d'uopo anche aggiungere, che nelle 
tt circostanze in cui trovansi attualmente gli spiriti 
« in Italia, e perciò, stesso negli Stati Pontificii, Fin- 
« tervento delie potenze straniere sovraindicate in- 
« disporrebbe troppo i sudditi del Papa> e glieli ren* 
a derebbe avversi di modo, cbe supponendo eziandio 
« che si ottenesse per questo mezzo una conciliazione 
« fra loro, questa avrebbe l'impronta della violenza 
« straniera, non potrebbe a meno d'essere instabile, 
K e di corta durata, e quindi fallirebbe il suo scopo 
« e tornerebbe anzi a pregiudizio della religione. 

<x II Gabinetto del Re encomiando ciò nullameno 
«le idee, cbe consigliarono all'alta pietà di S. M. 
tt la Regina di Spagna e al degno suo governo , il 
a progetto che gli è stato indirizzato^ sarebbe d'av- 
« viso di fare in buon accordo tutti gli sforzi, per 
« compiere d'un'altra maniera ristesse intento tanto 
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tt desiderato pel bene delia religione. — Questa ma- 
« niera sarebbe d'agire direttamente presso il Santo 
<t Pontefice, onde persuaderlo a ritornare in Roma, 
« ed invitarlo a far osservare colla sua efficacia le 
« leggi costituzionali, che egli diede a' suoi popoli, 
(c E nel concorso degli ufficii che i diplomatici delle 
K diverse corti cattoliche dovessero adoperare per 
te tale importante oggetto , dovrebbesi gelosamente 
te evirare ogni sorta di clamore e di pubblicità , e 
te specialmente tutto ciò che potesse aver l'apparenza 
« di una coazione qualunque. 

« Sarebbe infine da desiderarsi vivamente , che 
a questi stessi Governi cattolici inviassero a Roma 
« persone prudenti, le quali inspirassero forza al par- 
ie tito moderato per impedire che si addivenga ad 
« una scissura compiuta col Sommo Pontefice. Il 
«Governo di S. M. crede , che questo sarebbe il 
« solo mezzo acconcio ad assestare gli affari neirin- 
dL teresse del . Santo Padre, della Religione , e degli 
« Stati Pontificii. Egli è pertanto in questo senso 
f( che egli ha già date le sue istruzioni ai rappresen- 
(( tanti del Re a Gaeta. 

« Io godo di sperare, che il Gabinetto Spagnuolo 
a vorrà ben persuadersi che questa risposta è det- 
c< tata dagli stessi sentimenti che hanno ispirato Tee- 
« celiente idea cui tende il progetto che mi è stato 
« comunicato ; in tale piena fiducia mi valgo di que- 
« sta occasione per offerirle, signor Cav. , l'attestato 
d della più distinta mia considerazione. 

// Presidente del Comiglio 

Min, Segr, di Stato per gli affari esieri 

« Gioberti ». 
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Le romane speranze non avevano dunque fonda- 
mento , e coloro ì quali al cominciare del 4 849 fa- 
voreggiavano i partiti estremi erano così sconsigliati, 
come- alla libertà ed airitalia infesti. Convenivano in 
Roma gli eletti alla Costituente senza essere ancor 
fermi, di pochi in fuori, in alcuna deliberazione. Ha 
qui i commissarii repubblicani, il comitato de' circoli 
italiani governato dal Vannuccì , dal De Boni , dal 
DftlloBgaro erano intorno a quelli con ogni maniera 
di uffici, per tirarli nel loro avviso di proclamar la 
Repubblica. Àdunavansi i deputati parte presso il 
Siciliano La Masa, parte presso TAnconitano Beretta; 
alcuni sedevano nell' una e neir altra adunanza ; 
nella prima presieduta dal Canino prevalevano le vo* 
glie e gr isSnti repubblicani , Y allra, che era pre- 
sieduta dal Blamiani, studiava modo di impedire, che 
si attutasse alla Sovranità del Pontefice e che si 
proclamasse la Repubblica. La commissione provvi- 
soria di governo anch'essa dava voce di essere con* 
trarla a simiglianti partiti estremi ; il Muzzarelli ne 
faceva ncurtà, lo Sterbini mostravasi inclinato a tarda 
prudenza. Ma l'Àccursi governato dai repubblicani 
conuniasarii del Mazzini travagliava la coscienza del- 
l'Armellini, il quale veniva, a talento, e forse in alcuna 
parte a dettato di quelli, compilando il discorso cAie 
voleva pronunziare al ParUmento costituente. 

Dì che faremo memoria dopo avere raccolte altre 
notizie sulle pratiche che si tenevano a Gaeta. 
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CAPITOLO X. 



Ragione per cui si danno molte notizie e docn menti sulle pra« 
ticìio della Corte di Gaeta e delta diplomaidia. — il Conte 
Martini a Gaeta. — Parole del Cardinale Anlonelli. — U- 
dienza del Papa. — Suo discorso. — Parole del Conte Spaar. 

— Pratiche sue e del D' Harcourt. - — Proposte del Gioberti. 

— Testo d' una saa lettera. — Testo d' una lettera del Car- 
dinale Antonelli. — Testo d' una lettera del Mauarelli. -^ 
Risposta del Cardinale Antonelli alle istanze del Martini. — 
Risposta del Santo Padre. Sua frase. — Il sig, Latour D'Au- 
Yergne a Gaeta. — Rimostranze della Francia. — Il Cardi- 
nale Girand. — Parole del Conte Lndolf. — Altri disegni 
della Corte. — 11 Martinez della Rosa. — Il figlio Ludolf. — 
Il Martini. — Lettera del Gioberti. — Protesta del Goyerno 
Piemontese. — Il Martini riconosciuto nella sua qualità di 
ambasciatore. — Incìdente. — Consigli del Legato di Prus- 
sia. — Il Rargagli a Gaeta. — Proteste di Toscana e Pie« 
monte. — Parole del Cardinale Antonelli snU' una e sul- 
r altra. — Parole del Santo Padre al Bargagli. — Monsi- 
gnor Redini mandato in Francia. — Paragrafo d'una nota 
della Russia. — Pratiche del Cardinale Antonelli e della Corte 
di Napoli. — Accuse dei onnistrì napolitani eontro il Pie- 
jmonte. — Risentimento del Goyerno Piemontese. — Lettere 
del Gioberti. — Il Conte Estherazy a Gaeta. Concistoro di 
Cardinali. Deliberazione. — Termini della domanda d' inter- 
vento. — Lettera del Gioberti. — Induzione dalle cose sia 
qui diaoorae. 

Se ri tornando col pensiero a Gaeta, io mi intrat- 
tengo ancora a raccogliere notizie e documenti sulle 



199 

opere delia Corte e della diplomazia , spero non 
averne biaftimo da coloro, i qaali non tanto deside* 
mno che la narrazione proceda spedita ed elegante, 
quanto ricercano gli elementi per fore giudizio sicuro 
sulle cause e sulle attinenze dei fatti. Quelli di cui 
in questo libro si discorre hanno avuto , e forse più 
avranno neiravvenire, tanto influsso sui destim della 
civiltà universale, che non pure all' istoria romana 
ed italiana, ma a quella d* Europa, importa lo stu* 
diame la preparazione ed il processo. Che a mezzo 
Novembre ha termine quel periodo di storia che dir 
si potrebbe della tentata trarformazione civile del 
Papato e del tentato risorgimento d' Italia in essere 
di libera ed indipendente nazione, ed incominda un 
perìodo di iftoria del Papato , che è nuovo o quasi 
nuovo rispetto ai popoli dello Stato romano, allltalia, 
ad all'Europa. Tutto ornai cede all'assoluta signoria 
spirituale del Prìncipe di Roma: che son essi tre 
milioni di sudditi, la libertà, l'Italia nel compito di 
quella? Non è altrimenti una contesa politica: è una 
(vociata al Sepolcro di S. Pietro : la muove in Occi- 
dente quella potenza che già mosse le crociate in 
Oriente. Dicevano i sollevatori di Roma, che la ria- 
zione aveva fatto il nido a Gaeta , e dicevan vero ; 
ma non capivano che quella era il portato legittimo dei 
fatti che stoltamente avevano creduti aiuto ed augu* 
mento dì libertà ; non capivano che era rìazione non 
già romana ed italiana, ma europea, anzi cattolica. 
Avewno applaudito, già tempo, airaugunrto soccorso 
dei dugoDto miiioDi di cattolici al Prinoipe di Roma, 
e pensavano poi che* la oe»lesa poKtiea con quello si 
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potesse co&durre e seiogliere seoza che l*«ttgurio $i 
avverasse! I veri rÌ9^(H)arii europei (uso la (fase 
volgare ) sono coloro die a mezso Novembre età lftl8 
vtoleDtemenie posero fine alla Irasformazione dd 
Papato e cke d*uoa controversia civile, p^dtlica ed 
italiafia fecero una quistione di ordìDamento reli- 
gioso per tutte le nazioni cattoliche» Ognuno ohe 4kU 
lunghi lo sguardo fuori della stretta cerchia delle no* 
stre divise città, ognuno che prendendo le mosse da 
questo momento della storia di Roma siegua la storia 
d'Europa, farà buona la mia sentenza. I soli sforst 
ragionevoli, che da quel momento siensi fatti per 
porre alcun argnie alla minacciosa rìazione furono 
fatti dopo il 16 Novembre appunto da quei costitu» 
zìonali che dai sollevatori ebbero nome d^riazionariì; 
furouo fatti dal Piemonte, contro cui mossero tante 
querele. La qual cosa è dimostrata dalle notizie e dai 
documenti che mi è avvenuto darne di sopra e più 
lo sarà nel sèguito di queste pagine. 

Il Conte Enrico Martini Ambasciadore al Ponlefioe 
di Re Gark) Alberto, passando di Roma per condurst 
a Gaeta, aveva coi costituzionali tenute quelle pratidie 
che gli erano consigliate dal suo Governo , dal suo 
amore per T Italia e dalle quslilà dell' ingegno di 
cui era ornato. Condottosi innanzi al Cardinale Ao^ 
tonelli agli il diGennàio, seppe a che il Santo Padre 
« chiedeva qualche giorno jdi riflessione prima di m^ 
« coglierlo in qualità di Ministro del Re , dial ohe 
a il Cacdinale dava queste ragioni : « Sapaisi preter* 
«messa l'usanga di ehi^dora raggmdimmto di HA 
a.niftovo MAbaseiatore; 0M»tedere raf porti oliotosi 
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n il Governo PiemoDlese coi ribelii romani ; essere 
« indegno del Governo del Re. il divis^mento di in* 
« lerporsi mediatore tra il Santo Padre ed i ribelli 
(il Cardinale usava frase più iroM), « non potersi 
« tollerare che in Torino stessero lo Spini ed il Finto 
« in qualità [di legati romani , non potersi menare 
« buono il pensiero che pareva avere il Governo 
« Piemontese di attuare la Costituente italiana». Degli 
ufficii negletti inverso il Santo Padre il Martini scu- 
sofisi colla ristrettezza del tempo e colle prove di os- 
sequio e di devozione al Pontefice già per mezzo di 
altri ambasciadori fatte dal suo governo ; delle pra- 
tiche di conciliazione tentate in Roma disse parergli 
non potersi far colpa a cristiano governo dalla Corte 
Pontificia; la Costituente proposta dal Ministero GiO'* 
berti essere la federativa e non già la Montanelliana; 
lo Spini ed il Pinto essere iti a Torino ufficiosi solle* 
citatori della Federazione, non legati ed ambascia* 
dori. II giorno appresoo, avendo il Santo Padre ac- 
consentito a ricevere il Conte Martini come privato 
visitatore , gli tenne discorsi non guari diversi da 
quelli del Cardinale, ma più temperati nella forma. 
Venuti a ra^namnnto sui modi acconci a restau* 
rare la Pontificia autorità temporale , il legato di 
Sardeipia accennò i disegni dei costitusionali , la 
neceaaità della conciliazioae, T utilità dei soccorsi ita* 
Unni, se quella non riesoìese, il sicuro peri<!K)lo e 
danna dei aoceorai atraoieri. A che il Santo Padre 
ri syeoe t poca e nissmia fiducia avere nei iberni iter 
liani, i moderati avere in sospette, speinare interventi 
stBMierì, la Chiesa non eseere naiioaale ma uomr- 
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sale, li IPoDtefice Capo di quella piùr che padre dei 
suoi sudditi, e lasciò intendere che era probabile l'in? 
terveoto austriaco, e come il Martini si pareva molto 
commosso e turbato, soggiunse: «Che vuole? l'hanno 
« voluto I » 

In quel giorno stesso in cui il Pontefice cosi fa- 
vellava , il Conte Spaur diceva al Conte di Liede- 
kerke Ministro d* Olanda, che un ambasciadore au- 
striaco giungerebbe presto a Gaeta, e « ehe nel ter* 
mine di 15 giorni lo scandalo romano cessereb- 
be» . Il Conte Spaur non faceva buon viso al Martini, 
e studiava modi per impedire che il Pontefice lo 
accogliesse in qualità di Legato sardo, e porgesse 
orecchio ai consigli suoi. Per . contrario il Duca 
D' Harcourt scrìveva al Papa, sembrargli che in- 
cautamente ed ingiustamente si procedesse a riguardo 
di Re Carlo Alberto e del suo Ambasciadore. Pare 
che non senza ragione lo Spaur annunziasse che Au« 
stria scenderebbe in campo paladina della Chiesa, 
al sembiante, contro l'Italiana indipendenza in euore, 
perchè il Ministero piemontese in quei giorni di cui ora 
discorriamo aveva d'onde essere persuaso, ehe quella 
tentasse qualche sorpresa nelle Romagne, della qdri 
cosa il Gioberti dava avviso al suo legato in Gae* 
ta , affinchè volesse pregare il Papa a permettere 
che i Piemontesi vi andassero a presidio. E veden- 
do , come gli animi si alienassero ogni giorno piib 
dai temperamenti di concordia, il Gioberti per naeazo 
del Rosellini, che aveva mandalo a Roma, e del Mir* 
tini ruppe ogni negosiacione dì lega od iMeanza coi 
governanti di Roma , oome si deduce dal squarta 
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periodo di una sua letlera. « Gli ultimi eventi di 
« Roma e la rottura vie più crescente tra il governo 
(t di quella ed il Santo Padre rendono impossibile 
«ogni sorta di lega o confederazione. Né giova il 
« dire che la Costituente Romana non offenderà i 
« diritti del Pontefice , imperocché ninno può pre- 
« vedere quali saranno le conclusioni ultime dell' 
« Assemblea romana o affidarsi che gli spiriti con- 
« citati non ispingano le cose oltre ogni limite ra* 
« glonevole. E quando non le spingessero, basta 
(( che il Papa consideri il fatto stesso dell'Assemblea 
«come un attedi fellonia, per tirare sugli Stati Ec- 
« cleslastici il peso della metà d'Europa. L'alleanza del 
« Piemonte non gioverebbe nulla ai Romani e nuoce* 
« rebbea tutti, spegnendo l'ultima speranza italiana». 
Cosi rispondeva il Gioberti ai governanti romani i 
quali invocavano l'alleanza del Piemonte, ecosl rispon- 
de la storia a coloro che il Piemonte accusano d'aver 
voluto usurpare lo Stato al Papa! Ma i sospetti della 
Corte di Gaeta, nudriti con molta cura dallo Spaur, 
erano sempre gravi, ed erano gravi i corrucci con- 
tro chiunque fosse studioso di temperanza, di che fa 
testimonio la lettera che il Cardinale Antonelli scri- 
veva al Martini a'12 Gennaio. Eccola: «Illustrissimo 
« Signore. Mi affretta di accusare ricevuta a V. S. Ill.a 
« del suo foglio datato in questo giorno, col quale mi 
« partecipa, che da S. M. ilAedi Sardegna é stata 
« ella surrogata a S. E. il Sig. Marchese Domenico 
« Pareto nell'onorevole ufficio d*lnviato straordinario, 
« e Ministro Plenipotenziario presso la Santa Sede, 
« ed in ceiisegaenza si fo a ricàieder e l' udienaa dì 



a Sua Suntiti per presentarle la Regia lettera cre* 
(x dansiale, di cui mi traimeUe la copia d'uso, 

«Non |[io8so davvero nascondere alla S. Y. la 
« giusia sorpresa cagionatami dall' annunzio di un 
« nuovo Ministro di Sardegna presso Sua Santità, 
ce senza che l'annunzio stesso sia stato preceduto , 
« come è antichissimo costarne appoggiato sopra 
« solidissime ragioni, da alcun cenno di avviso , sia 
« per mezzo del Ministro che trovavasi accreditato, 
« sia per mezzo del Nunzio Apostolico residente in 
a Torino. 

« Comunque però sia la cosa, prima di sollecitare 
« dal Santo Padre alla S. V. che per le distinte qua» 
« iitàt ha saputo meritare la piena fiducia del suo 
« governo, 1' onore di presentargli la {logia lettera 
a ufficiate onde viene accreditata nella sopraddetta 
€ qualifica, mi veggo nella necessità, per comando 
« ricevutola dalla Santità Sua, di domandare al suo 
« reale governo col mezzo di quel Monsignor Nunzio 
« Apostolico esplicite spiegazioni intórno alle dispo- 
a sizioni del governo medesimo rispetto a. quello dfìUa 
ff Santa Sede : se cioè intenda di ritenere un Mini* 
«atro presso Sua Santità nella doppia sua rappra- 
« seotamui di Capo della Religioqe e di Sovrano degU 
« Stati di Santa Chiesa. Quindi se il governo di S, 
« M. Sarda abbia ricevuto . o sia 4»posto a ricevere 
« incaricati deirillegittimo e sacrilego governo ohe 
« si è costituito in Roma, ed intertenere can essi dei 
« rappòrti officiali pd officiosi* Inoltre se iujbmda 
<x avare per mozzo di un siio qualunque incaricali) rap^ 
« porti di eguale natura collo stesso sedi«;ente go- 
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« verno dì Roma, come v'ha tutto il fondamento di 
« supporlo in seguito della lettera scritta al Santo Pa* 
« dre dair Augusto di lei Sovrano il 24 Dicembre 
« prossimo passalo. 

« Il Santo Padre vuol confidarsi, che le spiegazioni 
« saranno quali possono a buon diritto aspettarsi dalla 
«Religione del Re di Sardegna, il quale non vorrà 
« in alcun modo indurre neppure da lungi il sospetto, 
« che egli ponga in dubbio i sagrosanti ed inviola- 
« bili diritti della Santa Sede ed allontani pur anche 
« il pensiero di porsi in relazioni con uomini che 
« arrogandosi un potere illegittimo e sacrìlego tro* 
« vansi colpiti dalle censure della Chiesa. 

« In seguito di siffatte dichiarazioni sarà mia cura 
K prendere di nuovo gli ordini del Santo Padre per 
« essere io in grado di prestarmi a quei riguardi che 
« si esigono dal mio Ministero. Intanto mi pregio 
a dichiararle i sensi della mìa particolare e distinta 
« stima 

« Servilor vero 

« 6. Gardinalb An tonelli» . 

Il Governo Sardo che per salvare le libertà costi- 
tuzionali allo Stato Romano e per impedire la discesa 
degli stranieri era studioso deiramicizia colla Santa 
Sede, faceva deliberazione di richiamare da Roma a 
Gaeta anche il Segretario di Legazione Conte della 
Minerva, e procacciava, che gli slessi governanti di 
ftoma dichiarassero che lo Spini ed il Pìnto non ave- 
vano in Torino veruno ufficiale incarico , il che fece 
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il Muzzarelli colla lettera seguente a quelli iudi- 
rìzzala. 

« Signori Finto e Spini Incaricati speciali del Go- 
a verno Romano a Torino. — 1S Gennaio 1849. 

« Signori « 

« É a mia cognizione che il Santo Padre non si 
« mostra troppo disposto ad accogliere coi dovuti ri- 
« guardi il signor Ministro Plenipotenziario Martini, 
tt atteso il sospetto ch'Egli ha, che le Signorie Loro 
a siano costi riconosciute con una qualità diplomatica 
« e come Inviati del Governo Romano. 

a Prego le Signorie Loro a voler indagare con 
c( tutta quella prudente destrezza che è propria del 
« loro ingegno e della loro abilità se ciò sussista real* 
<x mente e se cotesto Governo Sardo sia stato og« 
a getto di qualche reclamo diplomatico. In tal. caso, 
a siccome più di tutto a noi preme di non creare im- 
« barazzì al Piemonte, in cui ora si confidano tutte le 
<i speranze d' Italia , prego le Signorie Loro a non 
a tardare un solo istante dì manifestare al sìg. Gio- 
« berti Ministro delle relazioni estere, che il Governo 
« Romano non affidò mai alle Signorie Loro se non 
« un mandato ed un incarico speciale, e che elleno 
<( non hanno costi alcuna rappresentanza formale, né 
« alcun carattere diplomatico, invitando il sig. Gio- 
<x berti stesso a prevalersi di questa spiegazione di 
a fatto per evitare una sospensione qualunque di re* 
a laziooi col Sommo Pontefice. 
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« Elleno , senza che io insista ulteriormente , sa- 
ie ranno abbastanza penetrati della necessità somma 
« di aderire alla mia proposta con tutta prudenza, 
<x e colla maggiore sollecitudine possibile , e passo 
« quindi a rinnovar loro i sensi della distinta mia 
« stima . 

« C. E. Muzzarelli ». 

Ma né questo pur giovava a far accettare il Martini 
nella sua qualità ufficiale, né a gradire le profferte 
di presidio Piemontese in Romagna. A queste prof- 
ferte rispose il Cardinale Antonelli, «che il Santo Pa* 
« dre non poteva, in contemplazione della causa na- 
« zinnale italiana, recar pregiudizio agl'interessi veri 
(( di Santa Chiesa, la quale essendo universale , do- 
ir vea, come erasi fatto, porre la sua quistione attuale 
« sopra un terreno largo degno di Lei, facendo ap- 
«c pollo a tutti i principi cattolici. Che Austria, dato 
« il caso si movesse , ciò farebbe senza dubbio in- 
« dottavi dal succitato appello, e quindi non sarebbe 
a leale alla Santa Sede il contribuire a crearle impac- 
« cin. Né guari diversa fu la risposta di Sua Santità; 
che disse: «non potere in alcun modo contribuire 
a a formare ostacoli al passaggio di truppe, le quali 
« evidentemente si mandavano in soccorso suo » . Alle 
calde parole, con cui il Martini raccomandava V I- 
talia , pronosticando gravissimi dani^i al Papato, si 
commosseli Santo Padre, ma poi sospirando conchiuse: 
« Che vuole che io faccia? È troppo tardi ».* Era ma- 
nifèsto adunqi^e, che lo Spaur ed il Re di Napoli si 
erano cosi bene maneggiati ch'erano riesciti a per- 
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suadere al PonteBce , sino dai prini momenli del 
suo esigilo, che TAustria é Napoli soie dovessero re- 
staurarlo sul. trono: era manifesto che il soccorso 
d'Austria era richiesto, aspettato, desiderato. 

Ma avendo il Governo Francese avuto sentore di 
somiglianti disegni, e dubitando con ragione ohe la 
Corte Romana avesse invitata Tlmperiale con parti- 
colari uffici a recarle pronto soccorso, mandò a Gaeta 
il sig. Latour D*Auvergne coirincarico di unirsi al- 
TAmbasciadore Duca D'Harcoart per fare gravi ri'- 
mostranze al Santo Padre. Infatti gli dichiararono 
quali fossero i dubbi della Francia , e Io pregarono 
volesse certificarli di non avere chiesto e non aspettare 
più presto da Vienna che da Parigi conforto ed aiuto, 
domandando , se, nel caso in cui Austria muovesse le 
sue legioni senza accordo cogli altri governi» Sua Santi- 
tà fosse risoluta a protestare contro simiglianle interven- 
zione, <i la quale certamente intendeva più a profitto 
« della politica austriaca in Italia, che. a soccorrere la 
« Santa Sede ». Dissero infine, che se Austria si muo- 
vesse, Francia muoverebbe anch'essa i soldati suoi 
verso lo Stato Romano e li manderebbe a presidiare 
qualche importante luogo. Né il Santo Padre né il 
Card. Antonelli fecero chiara risposta, ma pur fu cer- 
to, che le rimostranze della Francia guastarono «Itorà 
in alcuna parte i disegni di Napoli e deirAustria. A' 
17 del mese giunse a Gaeta TArcivescovo di Gambray 
Cardinale Giraud inviato dal Clero francese, consape- 
vole il governo , ad invitare di nuovo il Pontefice a 
condursi in Francia, secondoché aveva più volte se 
non promesso, mostrato intenzione di fore. A che ri- 
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spose, ebe avendo promesso di visìlare la Frèoehi; 
oefto il farebbe , ma non poterlo allora. Intanto ìX 
Conte Liidolf andava dicendo ne' eircoti diplomatici » 
essere ìmpossibii cosa, cbe il Santo Padre si piegasse 
« alle importime sollecitazioni del governo francese»). 
Fra gli altri pensieri che alle Corti di Gaeta e it 
Nàpoli passavano per la mente, era quello di raggra^» 
nellare i soldati cbe da horaa riparavano al regno, 
scrivere volontarii, e metterli a campo alle frontiere 
c(^i Svizterì cbe Re Ferdinando darebbe a prestan* 
za e con quelli cbe di Bologna s'aspettavano ; poi 
tentare un colpo su Roma nel tempo stesso che gli 
Austriaci roGDoreggierebbero ai confini settentrionali 
dello Stato, se passar oltre non potessero a cagione 
delie <}uerele della Francia. Il signor Martìnez della 
Rosa avea incarico dal suo governo di promettere soc- 
carsi a condizione di accordi cogli altri governi euro- 
pei, QM egli era così zelante della salisfazione di qual* 
stJòsse desiderio delia (ìorte ponliflcia^ cbe si maneg- 
giava Al ogfti segreta faccenda anchb più che a sua qua* 
lità noB si convenisse. Ma lo Spaur ed il Ludolf erano 
i eansiglieri ed artefici prediletti dal Cardinale Anto* 
netlk II figlio del liudolf che era commissario per 
Napoli a Torino e vi faceva le parti di esploratore 
pì#«hedi amcbasciadore, mandava noto di censura e 
di sospetto sui divissmenti del Piemonte e sui mi- 
nistri dri:Re, e le sue lettere erano ppsle sotto gli oc^ 
chi di Sia Santità. Erano scherniti i liberal) consigli 
dei Oiioa d'Harcourt^ e sebfaeae Pio IK acoo^Kesse 
beoign^eaie il ìttartini, spore non si volavvi dndo^a 
rieooQS0eret.*la sua qoaiilà.di aaibattciadove=, pcsrchè 
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oltre le ragioni ed i pretèsti di sopra enunciati, lo 
Spaur ed il Ludolf susurravano ch'era di Lombardia, 
e perciò suddito di casa d'Austria. 

Per la qual cosa non volendo il Governo Piemontese 
pi(l4 lungo sopportare codesta ingiuria, il Gioberti scris* 
se ai Martini a' 16 di gennaio una lettera, dove, poste 
in sodo le prove della lealtà di quello, diceva : « che 
a il contegno suio e quello del predecessore erano ìr« 
« reprensibili secondo tutti i principi! del diritto in- 
tt ternazionale ; e parergli che tanto più dovesse gra- 
a dire a Roma, quantocbè l'indole mite e caritatevole 
ce d*un governo ecclesiastico, debbo renderlo propenso 
« alle idee di conciliazione è allontanarlo da quei 
m modi rotti, violenti e superbi, che si disconvengono 
« persino ai governi laicali x> . E cosi seguitava e con- 
cbiudeva. « Poiché l'offerta della mediazione non piace 
tt al governo pontificale, Sua Maestà la ritira. Vera- 
ce mente Sua Maestà ed i suoi Ministri non credono che 
« il governo di Roma sia un governo d'assassini (era la 
K frase usata dal Cardinale Antonelli), e che gli spi- 
ci riti di dissensione si ristringano in pochi, ma egli 
tt lascia la decisione di questo punto alla rara perspi* 
<c cecia del Cardinale Antonelli. God pure egli ritira 
« volentieri l'offerta del sussidio armato, quando non 
« piaccia al Pontefice d' accettarlo. Ma egli detterà 
<K che si sappia, che nell'offrire al Santo Padre la me» 
<K diazione subalpina , fu guidato da sensi italiani e 
« cattolici. Egli credette, che una pacifica e benevola 
« interposizione dovesse meglio gradire al Vicario di 
« Cristo che la via violenta e sanguinosa delie anm» 
«. e che X l'aiuto di tm Prtnoipe italiano dove«e^ ne* 
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« gito gradire a Pio IX che lì soccorso del Tedesco. 
« Bei resto egli si- riporta voleDlierì anche su questi 
« punti alla patria e religiosa sapienza del Cardinale 
« Antonelli. Tali sono, Egregio Signor Ministro, e i 
« sentimenti precisi di S. M. e del Governo Pier 
« montese, che ella si compiacerà di esporre umil* 
a tfneote ed ossequiosamente al Santo Padre e con 
A ferma franchezza al Cardinale Antonelli. Dica pare 
« con questa misura ad entrambi, che il Re di Sar- 
« degna e il suo governo non hanno né da pentirsi 
« né da scusarsi di quanto fecero riguardo al Santo 
«Padre, e che dopo l'ambasciata mandata, la me- 
«t diazionc offerta, il presidio esibito , credevano di 
« dovere essere trattati diversamente. 

« Se queste ragioni appagheranno il Governo di 
« Sua Santità, e se la qualità dì V. S. sarà incon- 
« tapente riconosciuta in modo officiale, Ella conti- 
«nueràa rappresentarla nella Corte del Santo Padre: 
« nel caso contrario, quando esposte le dette ragioni 
« si indugi menomamente a riconoscere il sub grado 
« di Inviato Straordinario , kiscierà Gaeta, e senza 
« fermarsi a Roma si restituirà in Piemonte» . 

E scriveva ancora che la sola riverenza alla 
Santa Sede gli vietava per allora di considera* 
re rintervento Spagnuolo, di cui si parlava, e qua* 
lunque altro intervento straniero, come caso tmitie- 
iiaio di guerra t aggiungendo che , quando si 
avverasse, Sua Maestà proUsierebbe solennemente al 
eosp^to di tutta Tltalia e delle altre potenze ami- 
^e. Nei tempo stesso, correndo voce, che fosse per 
giungere a Gaeta una flottiglia spagnuola. con mille 
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uomini da sbarco, a cui altre navi ed altri soldati 
terrebbero dietro, il Governo piemontese ne scrisse 
richiamandosi a tutte le Corti, e eotichkidendo Usuo 
richiamo colle parole seguenti : «t Nella supposizione 
(( di tale intervenzione armata in Italia per parte di 
« un governo straniero per le differenze insorte fra il 
a Pontefice ed i suoi sudditi, il governo del Re non 
« può dissimulare, che la medesima non potrebbe a 
<( meno che trar seco i più gravi inconvenienti ed 
c( avere le più disgustose conseguenze non sole 
« per gli Stati Pontificii, ma per T Italia tutta: per- 
« tocche si crede in dovere di richiamare l'attenzione 
a di tutti i governi interessati pe' pericoli che roi« 
d naccia questo nuovo motivo di complicazione degli 
(K affari d'Italia. Nel tempo stesso, e sebbene Tinter* 
(( vento dì cui si tratta non sia per anco qui giunto 
« ad ufficiale notìzia , tuttavia il sottoscrìtto dietro 
« le rilevanti considerazioni pocanzi fatte, si trova 
« nel dovere di protestare nel modo più solenne pres- 
(< so tutti i governi stranieri contro una siffatta in- 
« tervenzione. 

OlOBIRTI. » 

Le ferme e severe dichiarazioni del Governo pie» 
montese, e gli urficii della Francia procacciarono, 
che finalmente il Martini fosse riconosciuto nel suo 
grado e formalmente ricevuto da Sua Santità ai 23 del 
mese. Umanamente lo accolse il Papa, irquale parve 
poi cosi riconciliato col Piemonte, e cosk vacue di ao^ 
spetti, che non condannò i pensieri ed i tentativi dt 
mediazione, mostrò anzi gradirti ed incoraggNirli ; 9 
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{wrlaneBo ^me «luioierebbe fare», facendo segoo di 
ayer fiducia io Re Carlo Allierto. Ma poi ogni qualvol- 
ta cade96c il diacorao aniritalia e sulla nazionalità , 
rioooferma^ra i sanai già aline volte espressi sulla 
unitiecsaUlà deUa Cbieaa , e dioeva che per quanto l'I« 
lalia gli stessea nuore, Ei doveva Tarmi di tutti i oat- 
tslioi e non le itaiiane aoie iavocare ed usare a difesa 
del turriloiio della Gbiesa* 

La Prussia anob*essa metteva iManzi suoi con* 
sigli , e il suo legato m Gaeta si adoperava per 
un aeeordo fra Austria e Francia* sembrandogli 
ooftveaiente che gli Austriaci occupassero il nord 
4eUo Stato Pootificto, ed i Francesi il meazogiorno. 
Ib il Duca di Hareeurt nao porgeva facile Torec- 
cbio a sifistte proposle ed il Mariini lo teneva fer- 
mo oef liberali propoaili. Bra giunto di qu^' giorni 
a Gatia anche il Minislro di Toscana Bargagli , il 
quale produoeva io messo le proleate che il suo 
governo aveva fatte oontro rioterv^iospagnuolot nel 
tempo slcsso che il Hartiai iaireduceva quelle del 
goverou pietiouteie. Due navi i^agnuole erano giunte 
a Gaeta» la fregata il fliasaaredo ed il brick il Vela- 
éore, ma aaa avavaao a bardo Iruppe da sbarco : 
piNTlavano un geaeiale che veniva ad annunziare al 
fianlu Padre il prossimo arrtyo d*altre navi con iiOO 
saldali. Sulia proleata del Piearonte il Cardinale Au« 
tOtteUi diceva al Martini : ** Non int6adai>e la Spagna 
« jiitervdnire nelle cose d'Italia , aè io fucile |Hire 
a di Aano^cbe foaser« politiche, omi saio mettere a 
a diapooiiiaae dai. Saalo Padre con delicato r|{uaixlo 
«uà qwiobe sussidia dn lo ^uisse davonque vo- 
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« lesse condursi ». Ma sulla prolesta del Gowrno To- 
scano parlava al Bargagli con 'molto rìsentiroenlo , 
dicendo , « che gli aiuti dv Spagna non erano i soli 
« attesi ; che ia breve giungerebbe a Gaeta il ^Colite 
« Esterazhy Ambasciadóre d'Austria messaggera d'al- 
fa tri ; » poi il Santo Padre at Bargagli stesso diceva^ 
« non dubitare che gli Austriaci non fossero per in^ 
« tervenire negli Stati della Chiesa, consrdiirando pe« 
« ricolosa anche per essi la Costituente Romana». I 
mali umori della Corte Pontificia col Governo To* 
scano erano cresciuti dacché quello aveva decretalo, 
andrebbero a Roma deputati 'k sedere allato de' Ro- 
mani in assemblea costituente italiana. fosse che 
il Bargagli avesse ordine di non tollerare i rimpro* 
veri che per ciò si muovevano, cr fosse altra ragio- 
ne, egli partissi al finir del mese da Gaeta, alla volta 
dì Roma. Anche il Conte d'Hareourt, die poco era 
gradito, andossene a Napoli, dove gli altri Ministri 
presso la Santa Sede si coodueevano per assillerà 
alle tornale del Parlamento ehe era prossimo ad. a» 
prirsi. La Corte Pontificia maoéè totlo fiato no* 
me in Francia Monsignor Bedtni coli* incarico di 
studiar modo colla parie oattoiiea a render vaao le 
opposisioni del Governo ai disegni di quetla. A Gaetf 
venivano conforti non pare dalie Potente caltolièlie 
ma anche dalle eterodosse , coaso si rileva dal ao^ 
gnente periodo di una nota della Rnasia ohe io tesltmi* 
meme tratlaco dal francese in italiano* «Gli allari 
« di Roma mettono io grave pensiero il governo di 
« S. M. rimperalore delle Russie, e s' inganacrekbo 
« grandemenlo dà snppanesae, che Noi pren^ei 
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fc parte meno viva dei governi caltolici alla situa* 
N rione in cui si trova Sua Santità il Papa Pio IX. 
« Egli è fuor di dubbio, efae il Santo Padre troverà 
«in Sua Maestà rimperatore un leale aiuto per farlo 
« ristabilire nel suo potere temporale e spirituale, e 
« che il governo Russo si associerà francamente a 
« tutti i provvedimenti cbe potrauno condurre a que^ 
« sto fine, ch'esso non nutre verso la Corte di Ro- 
« ma verun sentimento di rivalità né veruna ani- 
« monta religiosa ! .... » 

Per quanti lodevoli sforzi adunque facesse il Martini 
per rattenere la Gorté^di Roma dal gettiirsì in braccio 
pienam«5nte ai nemici della libertà e dell'indipendenza 
italiana, le cose erano a tal termine divenute,che quelli 
non potevano essere efficaci. Se talvolta il Santo 
Padr« dimostrava alcuna pieghevol^za a miti con- 
soli, si disdiceva poi, ed il Cardinale Antonelli ne 
torceva a dubbio o contrarto significalo le parole, 
e la Corte di Napoli poneva opera solerte a risve- 
gliare i sospetti ed accrescerei timori neiranimo sào» 
e faceva diligenza per dare ad intendere, che tutte 
le profiSerte del Piemonte velavano il disegno d'impa- 
dronirsi di gran parto dello Stato della Chiesa. I 
ttinistri napolitani affermavano averne le prove, e lo 
stesso Principe di Cariati ne spargeva la notizia e 
ne faceva testimonianza non pure in Napoli ed in 
éaetai, ma in Francia. Sei seppe il Governo Piernon- 
tese» e se ne sdegnò siffattamente , che volle richia- 
mato da NapoK il Senatore Plezza, di cui quella Coiste 
non aveva ancora voluto riconoscere il grado e là 
qualità, e spedi i passaporti all'Inviato Napolitano che 



risiedeva in Torino, iaterfoinpeiida ogni ufjBcio 4ipIo- 
Illirico» aQiMsta rM)slr^ deliberazione (i^eriveva U.JSi^o*> 
«.J^rtì) fu cagiopala non solo dal rifiuto ai'bitPario che 
.9 il ^binetto di Napoli fece di accettare il aig. Pte^sa^ 
^^ non allegandone alcuna ragione valevole (essendone 
ft state smentite quelle di cui aveva fatta meiìiiooe) 
.« e i poco garbali trallamanti recali al medesimo , 
.^ ipa più aaoora V indegna calunnia spacciate in 
« Francia dal Principe di Cariati, colla quale oi at- 
« tribuiva Tofferta di togliere al Papa le LegaùefiL 
<c Sperp che il aospeUo di tante infamia non anni*- 
^ .darà per un solo jstente netranimo del PoniefiM^ 
fL Ejgsa. dovrebbe beqsl giovare a^ mostrargli qual aia 
« il carattere del gabinetto che Tlia inventate. L'a* 
« nimo candido. e leaje di Pio IX può essere illuso 
«dalle moine di certi personaggi» i quali fan#a i 
u mistici in Gaeta e si burlano in Napoli 4clte Reli* 
«( gione e del Capo augusto che la rapprasente. 

ji Ella procuri di mettere nel Papa la fiducia jsel 
<s Piemonte e di ispirargli verso Roma sensi di ri* 
tt. c|Qnctliazione e di perdono , soli conformi al suo 
<( buoD^ cuore, al. suo sacro carattere, ed ajl'ifleresse 
(( delle nostre ..credenze ». 

' Lia sera de» 4 di febbraio giunse a Gaete il Copta 
l^laurizio. Estherazy amba^ciadora austriaco, ad avuto 
lifogo discorso col Cardinale Antoaelliv fa lamaltioa 
ajppreaso. accolto, da Sua SanliU. Up concistoro di 
Cardinali (u convocalo pel gtoriK» selte, qel quale ai 
fc^ce deliberasion^ di chiedere immediataflaente al* 
rAv.stri.a, all^ Frangiiou alla Spagna, % Napoli soccorso 
d'arv^all in tali tenpiai, che potesse essare pòrif 4f> 
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daniieèuia «mìm ^enia rieiproco aeeorio od itilellK 
gestti. SMÉenr il Cmle Bslhevasy aiMK ^tinioshritt 
làBcecwtà di un concerto fet l'Austria e la PrM- 
eia , pure k £èrle 41 Oa^ta. aata tomeiile faceva 
la daaiaiiéB d* ioterveoto in (|ui«a . i;be Austria e 
Napséì paliertro nuavcre incootefleote le armi io* 
row & fuealo diviiaoMiilo non sorti II pronto ef- 
Uio ohe se ne sperava , fu a eagio^e dette fimo* 
stranie di Franoia» della prvdeata dell'Austria ohe 
noA peleva iallera gillarsi.ad impreso rischiosa, della 
tuogbessa delle traltaiive» e di «Itri aecidenii, di 
cui accadrà far osmo per lo tonanci* -^ Intanto era 
staMiAo* ebe il Kemoule (osse (posto fqorì dee oo«- 
vero dello Potense caltolioiw, a cui Roma chiedeva 
soccorso, e cori 1* Austria e Napoli Irionfavano pio^ 
namente a Gaeta. Grave ramoiarieo pati Carlo Al- 
iarlo per questa deiiberaBiode, ed il Giòbisrti scrìsse 
ai Regio U^to severe paiple , cRe la storia deve 
oooiorvare. « La Corte Poulifioale (eosì diceva) non 
« ooooaei ì suoi veri amici* Se lì eonosoesse non an* 
<c leporrefebe nessun potentato al Piemonte. Io mi 
« CMdeva di aver date prove di affetto e d» devo* 
« nione alla Santa Sede* aia quando era privato» sia 
« da che sono enlcato al maneggio ddle cose puh* 
« biiofae. Credo che la nfts lireve ammimstrssionu 
H abbia date più prove d^oasequio al Santo Padre che 
n tutte (e !prdcedeu4i. Im Certe di Guato fseendo su 
A di fl»e dei gtudisi pit cheJeeleniaii non ai moaira 
« fliolto otaervaale per questa parte dei precetti e- 
a vangelici ; e non 'ha consensièuki io questo «parere 
« ohe * ffopuWilieaM. Io usi luHegre di fuestok «sin- 
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« gelare accordo Ir» €ituaq)pe Ifenhii e rittìnèalis- 
« liasinio AotoselM^ e Ini eonaolo pensando che il 
a-reilo d'Italia aU>ia uo'optiiioae alquanto ^dìTeiw. 

< La querela mossa dairillustre Gardioaio che in* 
« terpoDOndo parole di paee e di conoorlia eimnge* 
« lica presso i Romani, il GoTorao Piemontese ab- 
<x bia nociuto a Roma , isM*Ì9iip9dir€ c4e hcù$è Pòh 
« fusero al fsffio » doTetie essere Tefifotlo di mo* 
« roentanea vivacità , non di serta coosideraiione , 
« irapefocché Sua Eminenza non può avere dimoBli* 
« cato, che ie regole dell' Evangelio sono snperiori 
« alle astuzie delb politica , e che qualunque Pria* 
« cipe Ministro ebe diesideri il. male per cavarne 
« un bene noti pué rì|mrlairne altro fruito che Tin- 
« faraia in questa vita, e rinlèrno neH'altra. 

« Probabilmente il Governo di Gaeta escludendo il 
« Piemonte dal novero dei Governi Cattolici non ba 
« calcolate le diScoltà poHticbe della sua posnione. 
« Probabilmente egli crede obe noi siamo in caso di 
« mettere in pratica le cristiane teoriche del Cardi- 
« naie Aiitonelli ; e che io possa posporre ogni riguar- 
« do al defòderio di piacere a Pio IX .... Ifo il 
« mio scopo principale è queMo di frenare la deiha- 
^ gogla e salvare le nostre istituaioni , ed a' questo 
« soopo debbo ìndiriszaré tulle le mie operaxioni. 

« Il Parlamento Piemontese non permetterà mai 
« che l'Austria intervenga negli adri di Roma, tfoi 
« abbiamo eenlo mila uod^ini ebe potmnno combat* 
« tere con|ro il Teésaco nelio Stato Romano cod bene 
« cooie sulle rive ed Wnoio e deH'A^ge* 

.««La Corte di Gaeta pensi bene a* suoi interessi... 



« Il Pieinpnte sarà sempre devoto al Capo spirituale 
« della Chiesa, ma il Piemonte potrà prolestare, pò* 
«Irà impedire che l'Austria inlervéoga pel ouore 
te dell'Italia, e disonori colle sue armi la causa santa 
« del Pontefice. 

« la spero che la Corte di Gaeta sia per ritornare 
« a sentimenti più evangelici , più degni di Pio IX. 
« Mi spiace il dover dirlo , ma il governo di Gaeta 
<i ripudiando le idee di riconciliazione ed anteponendo 
« loro la vendetta ed il sangue, non si accorge di ri- 
« pudiare le massime di Cristo e di anteporre ad 
« esse quelle di Maometto. 

« Si compiacerà di esporre queste idee rispetleaa- 
« mente ma francamente airEminentissimo AntonelU. 
«( Voglia il cielo che facciano frutto , e c^e io non 
«aia costretto a ripeterle al cospetto di tutta Eu- 
« ropa, ecc. ». 

Dalle cose adunque sin qui discorse è manifesto , 
che dopo la partenza del Papa da Roma, i costituzio- 
nali prima studiarono temperaiBeBti d'acoeréo, poi 
profferserò opera ardita alla restaui^zione del Prin- 
cipato costituzionale. È manifesto che il Governo Pie- 
montese fu largo al Pontefice di conforti, di consigli, 
diproOetle. Che la Corte di Oaefei ai costituzìMali 
ed -al Governo di Piemonte voltò le spaHe, desiderò e 
volle aiuto straniero. È manifesto che la Corte di Na- 
poli fece opera costante per attraversare ogni divi- 
amieiito eba liberale ed italiano fosse^ E baali per ora 
delle cose di Gaeta; obi la nirraaiene ci ricottéuee a 
HeoMi a seguire il eorso degli avveDiseiitt. 
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CAPITOLO XI. 



Mma sediiU dell* Assemblea ai 5 Febbraio. — Discorso del- 
l'ArmelliDi e sue parole di coMhmióne. -^ Canino e Otri* 
Mdi. — ÀT^narteiiza dfllo Slerbioi. — Adnnaiiaa dal gior- 
PO 7. -— GoDtroTersia sull'elezione del De Luca Tronchet. — 
Parole del Galletti eletto Presidente. — Domanda dell'Andi- 
noU — Adunanza del giorno 8. — Rimproveri de! Canino. 
— Beamè dai docaaaenlì. -^ Lettera ric6«f.uta dal CastéUani. 
Incidenti. — Parole del Borgatti. — Parola dallo SUyrbtni. 
• — Discorso del Savini. — Discorso del Mamiani. — Del 
Masi., — Del Filopanti. — Sue proposte. — Discorso delPA- 
gostinì. — Del Rnsconi. — Proposta dello Steii[>ini per in- 

' terretepare ,la disevsnane. — Bipvata di qnalla. — Disonna 
dalf Andinaft. — Dallo. Sterbini. — Del Vinciguerra. — Dai 
Gaboftsi. — Del Canino. — Sue parole di concbiusione. — 
Proposta del Mamiani. — Discorso del Cesari. — Parole dal 

' Mongbini. — DeHo Sterbini. — Del Saffi. — Schiamazxo 
teU dilla pubbliabe logge. ^ ladidanti. ^ Prapoate Pilo- 
Ipasti. — SqwUimo. — Daprato. — Pf»cifcroaaiiwaa dalW Re- 
pubblica al Campidoglio. 



Bafm nella slesst sala* del paiaizo della oafloeileria, 
ove prima oaoMiiiva il Gomiglio dei Baimtali. InMia 
presenti cento quaranta rappresentanti (come li chia- 
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mavaBo) del pe^lo. Salito ìd ringhiera rArmellinì , 
aahiiò i coDgr^atij augurando piena liberti ed imiti 
aU'Ilalia, e, dannato il diritto 4Ìivin», (eoe omaggia 
alla àovraniti del popolo. Narrata poi per settimi 
eapi ristorìa del regno di Pio IX, portandone giudi* 
zio né giuato sempre né vero, seguitò a raeoonlare i 
casi occorsr dopo la partenxa del Papa , le opere del 
ministero del 4S noirembre e del governo provviso- 
rio, e teraiaè còlle parole segoenli ; « La simpatia 
<K delle naaioni rette a democrazia non maocberi giani* 
« mai di opporsi a ehi tentasse di soprufiaroi col nu« 
« mero e eolla materiale violenza. La nostra causa 
« non è isolata , non è quella di un popolo , essa ha 
<( un'estensione immensa, giacché la democraaia ogni 
« giorno guadagna terreno e vince sulla prepotanta 
K del vecchio sistema. Abbiamo alleali dappertutto 
<c sotto questo rapporto. Non è più dato soffocare im- 
u punemente un popolo, perchè egli abbia osato prò- 
n damare il diritto naturale di reggersi come gli ag* 
« grada. Le saere leghe trovano il nemico net proprio 
« seno. Un'altra lega più sacrosanta, quella dei pò- 
K poli, s'ingrossa e si fa compatta ogni di più , per 
K umiliare e combattere anche, ove occorresse, quella 
« dà re. ' 

« Quanto a noi l'ordine e lo sviluppo che ebbero 
« il suffragio universale, mostrano che il nostro pò* 
a polo, proclamando la^propria sovranità» proetaiiiè 
« un diriliD ditegli è eapaoe di esercKare. Il Bttffra«« 
a gio uni versale non • fo applicato- con< taata regaia* 
• rM ed «atanaione, forse, neppu ne nei lup§hi d«M 
« questa stessa isMtuiiOttfi fa iaiaiata. * 
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a II nostro popolò primo in Italia cho si è trovalo 
« libero vi ha chiamati sol Campidoglio a inaugurare 
« una nuova èra alla patria, a sottrarla dal giogo 
« interno e straniero, e ricostituirla in una Naiione^ 
«a purificarla dalla graviti dell'antica tirannide e 
« dalle recenti menzogne costituzionali. Voi siedete, 
« o cittadini, fra i sepolcri di due grandi epoche. 
« Dairuna parte vi stanno le rovine dell'Italia dei Ce- 
« sari, dairaltra le rovine dell'Italia dei Papi, a voi 
« tocca elevare un edificio che possa posare su quelle 
« macerie , e l'opera della vita non sembri minore 
« di quella della morte, e possa fiammeggiare degna- 
la mente sul terreno ove dorme il fulmine dell'aquila 
« romàna e dei Vaticano, la bandiera dell'Italia del 
<K popolo. Dopo ciò noi inauguriamo i vostri immor- 
« tali lavori sotto gli auspicii di queste due santtssi* 
«t me parole : Italia e Popolo ». 

Dicesi, che questo discorso, il quale fu grandemente 
applaudito dai congregati e dai gridatori delle ioggie 
pubbliche, non fosse stato in tutte le sue parti appro* 
vato dai colleghi dell'Armellini, e v'ha chi afferma, 
ohe i repubblicani per mezzo dell' Accursi fossero rie- 
sciti a mettervi mano e correggerlo poco prima che 
si aprisse parlamento. Finita che fu la lettura, il Prin* 
eipe di Canino rispondendo «U'appeile nominale, gri- 
dò ; « Evviva la itepubblica!» ed il Garibaldi «a che 
bttooo,di6sev il perder tempo in vane forme; ritardare 
no minuto gli è delitto; evviva la itepiibbliea/^ Applau- 
divano dalle loggia gli aseoltalori, ma bisbigliando 
Holti 'rappresentanti, lo Stèrbini prese a dire, che si 
dovevano seguim le oomnalndini n lo faraie di tulli 
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i parlamenli , non deliberare per impeto di* pessto- 
ne, ma em maturità di aeofio. Anche lo Sterbini 
era giuoto a' giorni io cui doveva invocare ( egli t ) 
la prudenia. Continnò il discorso o meglìp il oìea- 
leggio su codesto incidente , findiè furono sorliti i 
Borni dei rappresentanti per dividerli in sezioni e 
procedere al sindacato delle elezioni. Al quale es- 
sendosi devenuto neiradunan^a del giorno sette, ac- 
cadde una controversia a proposito di quella di un 
Agatone De Loca Tronchet carabiniere pontificio un 
tempo, poi giudice inquisitore nelle commissioni gre* 
goriane, poi quando i tempi voltarono» voltato od 
incensare il popolo; fondare circoli politici, e riscaldare 
le moltitudini. Notò taluno, che male potrebbe colui se- 
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d^re fra onorala gente, se fosse quel desso che di* 
covasi essere stato espulso per disoneste cagioni dalla 
milìzia di polizia, e su cui pesava l'infamia delle com- 
missioni eccezionali. Ma posciachè egli ebbe balbettate 
scuse, ed il Galletti Tebbe assolto dalla prima impu- 
tazione, ogni discorso ebbe fine ; ma il Tronchet non 
pose più il piede in Parlamento, e pochi giorni ap* 
presso rassegnò il mandato. In quella seconda adu- 
nanza fu eletto Presidente dell' assemblea il Galletti, 
il quale accettò , dichiarando che, « quella regolar- 
« mente sedeva e si sentiva unica sovrana per deci- 
«dere sopra le sorti del proprio paese».- Né alIrQ 
discorso si fece degno di menzione, se non che l'Au- 
dinol richiese i governanti dei documenti opportuni 
a fare giudizio sulle pratidie della diplomazia , sulle 
inleozioBi dei governi d*Buropa, e sulle condizionr 
dallo SMo. Nel giorno appresso il Canino dopoavera 
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lodato il governo provvisorio per Topera' dota aUa^ 
cofivocazione Aeìh ^coatHueole , lo biasimò serverò- 
n^Dle per le comaNoatooi ecQfizioDali istituite, per 
le molte (p^gi inprovviaalff e percbè male avcase 
provvedolo al tesoro ed alle armi. Udite che si fu- 
rono le difese deirArméllifiì e dello Storbini.rAudioot 
ÌDvitò'di nuovo l'assemblea ad esaminare i dooumoDti 
che il Minìslro degli nfitiri esterni avrebbe prodolti, e 
sebbene taluni non sopportassero indugio» pure* di«* 
chiarata cbe il Muzzarelli ebbe, coma il Goiveraé 
Romano non avesse corrispondenza d'ufficio con al- 
oun altro governo, ognuno acconsenti a ritirarsi per 
leggerli in secreto. In Questo mezzo il CasteHaoi k»^ 
gato di Vent'ssia,»! quale ddlla ringhiera de'diptomaticit 
assisteva alla tornata, ebbe da Gaeta una Intiera di 
questo tenore : « Il rainllstro di Toscana entrava dal 
c< Papa, quando ne usciva Bstberasy ministro d'Au^' 
<c. stria: Il PapA disse a quello, che l'Bstheraay lo 
u aveva accertato, che Francia assentiva all' intera 
« ventò armato. Mezz'ora dopo i Cariinali furono a* 
<( dunati a concistoro, e lo stesso giorno porti per 
« Parigi Uonsignor Bedini sostituto del Cardinale Au*^ 
i< tonelli sotto il nom^t di Cav. Spadoni in eompagoia, 
«4ioesi, dei Segretario* d'Estberazyi>. Gli awisiflie 
il Castella ni riceveva eriino quasi pienamenie «on«* 
fauni a verità,, ed egli che temeva poco prndenti 
deUheratiooi, aad^ m* traccia del Borgatti. Sostituto 
delMuz^arelli e gli losae la lettera. Ma il BaitBaiiì 
narrava^ che avendo i^rapiMresentanl^ leHooiòchtii 
Gioberti aveva scritto pi Muizarelli, luagi dairoce»* 
Dli«r.esaicoDsiglio*di priidaniia* ai cfaMy abhatt4<>ii^ 



all'ira , pronti a gìUarsi soli nel mare minaccio- 
* 90 , bruciar le navi , e commettersi a Dio ed al 
popolo. Laonde, vista quella furili, il Borgatti diceva 
averCs sottratta di mezzo ai documenti queNa lelterfi 
del Muzzarelli al Berghini, di cui io ho data copia,, 
temendo che la burrasca della collera che si disfo- 
gava con improperi! sul capo del Gioberti non rica- 
desse sui governanti di Roma. « Che volete^ (turbato 
« soggiungeva il Borgatti ) a dar questa notizia di 
«Gaeta v'è da capitar male: mentr'io poco fa leg-- 
« geva la lettera del Gioberti, mi stavano coi pugni. 
« sul viso. É impossibile ogni proposta cagionevole ». 
In quel mentre usciva lo Sterbjpi : il Castellani gli si 
fece incontro e gli die le notizie ricevute. <( E ci 
credete Voi ? )> dimandò bieco ; poi avendo quello tu 
sposto del si» ripigliò ghignando: «Mi maraviglio 
della credulità vostra». e voltò le spalle. Escirono 
i rappresentanti concitati dell'animo, i più , e ripi- 
gliarono la discussione. Parlò primo t|n Savini da 
Bologna scrittor^llo di cattive commedie ed altre fra- 
sche letterarie , uomo di nessuna autorità nel suo 
paese nativo e fece un breve monologo applaudito a 
mezzo, applaudito alla fine che fu di questo metro : 
« E in nome di Dio rappresentanti di un popolo cri- 
a stiano alzando l'Evangelio, sentenziamo una volta 
« per sempre che i Papi non debbano sedere in sedia 
«di Re, che il regno loro non- è di questa terra». 
Dopo di lui pigliò a favellare il Mamìajii , il quale, 
studiato modo di mettersi nell'animo degli ascoltato- 
ri, si fece a* dire, come in Roma a chi ben riguar* 
dasse non sembrassero possibili che due maniere di 
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•governo, o quello dei Papi, o Quello di Cola dft Rien- 
zo.k avetie egli pensato sempre, che se il póltre tetia- 
.poratef dei Pat)i noh fosse in massima parte del^tò 
.^a.Miiiistri ed al Parlamento continuerebbe ad esèere, 
^ cerne tno^po sovente era stato, un flagello per là Reti- 
giiMle e per l'Italia. Bella parola « Repubblica », t>ili- 
mo il repubUicano governo, dove nei popoli sia viriù 
che èas^. Ma non doversi allora discorrefe per te 
.generali o specular teoriche, sì discendere a*.pHrCi- 
celari e riguardare ai fatti. Quando i Francesi al 
^ cominciar dei secolo avevano instaurata la Rèptib- 
' blioa erano farli di trecento mila soldati ; qua , il Ma- 
miani diceva, né armi né tesori ; in Francia di qoe* 
giorni le moltitudini sollevate per combattere gli a- 
vanzi degl'istituti feudali e vantaggiare la pufbblica 
economia; qua non potersi onestamente pron^ettere 
al popolo vantaggi onesti e pronti per impellerlo a 
lotta disperata. La bandiera repuSblicana non fa- 
rebbe i miracoli che se ne ripromettevano ; là sòia 
Toscana forse potrebbe imitare l^esempto di Ró- 
ma; ma più faoile mutar colà lo Slato, che fèrmàfe 
il nuovo; probabili anche in Toscana le civili cofi^ 
tese; ma in ogni più faVorevol caso non potersene 
sperare nèaumetito di fon», né di tesoro, ^nstó- 
sero, che se le speranse della ntiòVa repubblica pogf- 
giassero a settentrione d'Italia, in Piemonte la Càsà 
di Savoia e la parie regia erano potenti; si potrebbe 
appena riescire a turbar quella parte d'Ilàlià ed ifr- 
fiacohirla a riscontro dello straniero che fiirebbe stiò 
pto delle nostre diviiu<mi, ma non maf conquiMarià 
alla RepubUtca. Che sfierare di Francia? La.ritolu- 
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ilone essete in svHft scesa colà rome pet* tutto, ^ 
thmqae in Réntia non età possibile attro goferno ebe ^ 
^No (Id Pa'pa o ta Re^'bblica, e se <)i»eBla traetra 
6eco peHtoto « dannò sicuro, lasi^inra intenétre H 
Namiani, the non sì dovi^ira attentare alla SovraniUr 
def Pontefiee , ma bensì rimettere i« deliberaei^rtie ■ 
déirasseststneiito delto Stato nelhi Costitnonte fede^ 
ratìva Italiana quando sarebbe convocata. • 

Sali poscia in bigoncia il Masi caldo di spiciti de- 
mocraticfr, segretofio e familiare di Oanine, giovane 
di fantasia acconcia a versf ggiare improvviso , «p 
coQtorrse (I ditemma posto da) ManriAbì sul Papa o 
Qola 4a Rieni;o. Ne amplificò il eoneetfo, dicendo , 
chfe essendo i Papi il flagello d'Italia, non dovtevano 
pie tenere temporale dominio'; e dacché i Papi non do- 
vevano recare, né in Rsma era dinastia di Re, la soia 
repuMMic^a poteva metterti radice. Sicuri diceva i d«*- 
stìni delia democrffsia ; ta CosMtuente italiana non 
iivere diritto ma^iore della ftom«na per d«ire sesto 
aflo Slato ; doversi cogliere Toccasione che Pier man- 
icava e tare governo a pòpolo. GK argi^mcnti del fAa^ 
miani rimanevano int^i; ^ico i 90ii buoni e sodi 
argonienti , costumi mate acosfvei a repirhblica, in- 
Yerttìftà deflo Stato nuovo, pericoli dltalie, d^ctmafe 
^ti tutta Europa fa fbriuna dW popoli. Ma H Masi ri*- 
scuoteva maggror plauso colla declamazione che H 
Mamiàni colle ragioni. E grata plauso riscosse anche 
fi i^ilopanti da Bòlogara che em tm professore di ma* 
temafichc segnalato per fantasftrcbcrie. Disse , i?hi5 
dalla defiberasitone dell'assemMeadipetìd^van (^ sorti 
dì ventiquattro, non giù di trcv mlFioni d' Italtarti ; 
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queste sorti doversi affidare allaudacia che tre volle 
invocò, aana scimmia di Danton; poi introdusse uoa 
lenire secondo la quale il Papato sarebbe scadiìKo dal 
governo temporale ; sarebbero date «I Pontefice in 
■accordo tsolle altre Potenze cattoliche le guarantigie 
necessarie al libero esercizio della Sovranità spiritua- 
le; la forma del governo nuovo sarebbe la democra* 
zia pura in nome di Repubblica Romana ; questa an- 
drebbip diritta al fine di migliorare «moralmente ed 
economicamente tutte le classi della società; le rela- 
«zioni sue colle altre piH)vincie italiane sarebbero de- 
terminate sovmnamente dalla Costituente italiana. Se- 
guitò poi a favellare* esplicando i capi della legge che 
introduceva. Gesù Cristo aver detto a Pietro di pa- 
scere le pecorelle ; la Chiesa primiliva aver^ ubbidito 
a quel comandamento ; essere poi stata contaminata 
dalla dominazione temporale; se il Papato voglia in- 
dipendenza non dovere essere nò suddito, né sovra* 
no ; distrutta la teocrazia, la sovranità tornare alla 
sua fonte, il popolo ; la sola Repubblica essere Téser- 
cizio della sovranità popolare; la Repubblica sarebbe 
spinta ed esempio a tutta Italia ! 

Cesare Agostini, che parlò appresso, era uqo stu« 
dieso giovane da Fuligno, compilatore del giornale 
il Contemporaneo, desideroso pochi mesi innanzi .di 
modesto pubblico ufficio, ma cresciuto poi nell'ambi- 
zione coiringrossar de'tempi e dello Sterbini, che lo 
aveva nominato Sostituto nel proprio ministero. Egli 
lece subìetto di critica, come gli altri, il discorso del 
Mamiani, e tentò, meglio degli altri forse, invalidarlo. 
Disse, che se Roma, non aveva i trecento mila sol- 
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dati della prima Repubbiioa francese, Aeppure i ino> 
Barchi assòluti d'Europa erano cosi forti cóme mezzo 
secolo fa, e la democrazia era dovurtque potente; disse 
che se gli altri Stati italiani non potessero o voles- 
sero seguire l'esempio di Roma, nemmeno potrebbero 
assalirla e combatterla ; che se alcun pericolo sovra- 
stasse, la Repubblica francese invocata accorrerebbe 
ad aiuto. Seguitò a perorare per la repubblica Carlo 
Rusconi^ da Bologna non chiaro cultore delle italiane 
lettere, romanziere e giornalista, così dell'animo mite, 
come talvolta • avventato delle idee. Ed il suo discòrso 
ebbe per fine di > provare , che riandando la storia 
dei Papi era manifesto, come il loro* dominio tem- 
porale fosse inconciliabile col benessere dei popoli e 
colia nazionalità, e che il rimettere la grave délibC' 
razione nella Costituente italiana, importava mante- 
nere una dannosa incertezza. Lo Sterbini, che pareva 
Dòn avere ancor preso il suo partito, domandò allo- 
ra, che la discussione fosse interrotta e ripresa il 
giorno appresso, e dopo qualche controversia fu deli- 
berato si ripigliasse la sera stessa. 

Riaperto alle ore otto il pubblico Parlamento, parlò 
primo Rodolfo Audinot, il quale, esplicato il concetto 
della aevramtà nazionale, ed accennati ì danni e 
gli sconci del governo teocratico, cercò pigliar tempo 
e volteggiare intorno alte difficoltà , consigliando, si 
decretasse impossibile qualsivoglia governo il quale 
non rabordiiMisse l'origifie della propria autorità al po- 
tere dèlta iovraiiità nazionale. Mostrò come fosse pe- 
rieoloao at^uire egiii altro partito, e con molta tà- 
giotte allargò ti discorso per provare, che la quistione 
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del Papato oon ei'a nò R^hoam oé lialiaaa» ina im^ 
pcMrtava a tutta i' Europa calioli^a, e ch^ ai «orrava 
il rì&cbio di tirarsene addosso gli eserciti. AccenoiÀ 
alle discordie, di cui la Repubblica sarebbe proba^^ 
biloiente Jorìera> e conehiuse propooendo, ^e Fas** 
&emblea creasse un potere esecutivo tempami»^ , 
convocasse la Costituente italiana, e riCPeUe^iie in 
quella la deliberazione sulla forma del gov^erno. Dopo 
TAudinot lesse lo Sterbini e disse viluperìo dei tV)p) 
e del Borbone di Napoli ^ gran parolona sulla de* 
mocrazia, sulla forza dei popoli ; ma giunto alla oon* 
olusione, tentennò e nulla concbiuse. Alzò. la voce 
stentorea un Sisto Vinciguerra oratore de' ctrooli ^ 
ripetè le cose già ripetute; dai Papi afAilta e lacerata 
sempre Tltalia; sempre cbiamhti gli stranieri a'dafiai 
suoi; volersi por fine una volta alla dominazione 
loro, pigliar risoluto partito, uscir dairincerto ; se rì^ 
Schio vi fosse a deliberare contro i Papi, la Coati* 
luente italiana, 4 cui si voleva àa taluni cooimettere' 
la dislib^razione, avrebbe a correre lo ateaso riaobio. 
Finito che ebbe il Vinciguerra, virane la volta del 
Gabussi da Bologna ohe un tempo fu prigiwi^r<^ di 
Staio, e pochi estimatori ebbe fra suoi compagni di 
sventura come pochi ne aveva prtina iieUaaiia aiUi 
natale, e poobi ne ehbe poi e noU'eaiglip e rjimeaae i^ 
patria ; a' tempi delle riforoM sorìme aei gitornale .la 
BiUocia , supplicò Jliingamante p^v oMmera uf&oio 
dal Pajpia ; fu direttore di poiìaia a Pesaro; ^^ f^ 
tolto per aver dito dattiiro noiM ed esempio éì tè; 
svppiicòdi nuovo mtawlri, ^lardiMit ^ Piqpa p» ea*» 
s^re riposU) in uffteÉMsifHtA i»Koea flaRlttieÉlra«i a 
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fajtuttoai sollevatorted at cìrcoli, studioani di gralìioar* 
self c^Ua violenza del linguaggio e dei consiglia Parie 
per e^nifcitareilMainiaiìi. Nessun pericolo, disse, a prò-» 
cluaiar i« Repubblica; né iotemi Demici possenti; né 
posseati re jleliani, sebbene nemici cerio. Napoli non 
patere muovere le armi contro Roma; impedirlo la 
guerra siciliana, la capitale fremente, gli Abbruzzi e 
le Calabrie minacciosi. Il Granduca di Toscana aver (hù 
bisaigfio di tolleranza, che lena per combattere; avverso, 
del sictiro» il Re di Sardegna, né doversi in lui fidare; 
ma l'esercito Sardo non essere cosi fermo nella re^* 
gk9L fedfe da poter essere spinto cllntro i Romani , e 
Genova essere la più liberale, la più democratica città 
ilaUAila ; - Austria^ in disaoluziofie ; Fraooia pronta a 
seceorrore a Roma. Conchiudeva, si proiiuoBia$se su- 
bito la decadenza dei Papi, e si proclamasse la Re- 
pubblica. Il Principe di Carneo volendo provare, come 
fosse impossibil cosa eoncitiare il Papato colla Hbertà 
itrisafDa, ricordò i vani sforzi fhtti a tal fine dal Ma- 
niiaaì aunistro di Pio IX ; ni^ò che la Costituente 
ìlallaBa avesse diritlo di rimettere sul collo a> Ro«« 
maDÌ il giogo def Papi; spaziò coUa fantasia sino 
DcUTimpero Gtappouese ; comparò la lettera de) Gio- 
berti al Carnoso proclama di Branswik e finì, ingroe- 
aando la voe^, con queste parete : « Ha no» sentite 
« voi il sacro suolo treumre sotto i vostri piediT Sono^ 
t he anime dei vostri antenati oiu firemiofo d*impa« 
«ziei»a e cke vi gridauo airoreaebioi etwlva la Re* 
epobbfica Rossana ». Questo grido fa ripetuto fea« 
goi^e0ai|ieiite dalia pot>blica loggia. 
Bupa ciò tatuau eftiese, si aàalidasse a fartilo la 
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proposta FilopanU, ma il Mamiàni levossi per do- 
mandare si raccogliessero i voti sulla sua, che era del 
tenore seguente : « L^asseoiblea nazionale dielìiara 
« che rimette alla Costituente italiana il decidere del- 
« r ordinamento politico dello Stato Romano n . k 
propugnare questa sentenza prese a discorrere il Ce- 
sari da Osìmo, Segretario del Municipio nella patria 
sua, dove era nell'amore e nella stima dell'universa- 
le. Parlò fra lo schiamazzo delle pufbblicfae loggie e 
le interruzioni di colóro che non volevano più ol« 
tre portare il tempo colla pazienza, ma non si lasciò 
cader l'animo e disse di buone ragioni per dimostrare 
i certi pericoli dei partiti che erano raccomandati ; 
all'Italia procacciarsi maggior divisione, grave danno 
all'indipendenza primo e sommo dei beni; danni pronti 
e certi ; vaghe le speranze di rivoluzioni universali , 
nò su queste potersi da savia gente giuncar le sorti 
d'un popolo e d'una nazione. Quello del Cesari fo 
l'ultimo discorso. Il Honghini da Ravenna, g^vase 
banchiere venuto in credito dì liberale daoebò s'era 
dato a predicare ne'circoli, gridò: «0 Papa, o fie- 
li verno provvisorio, o Repubblica ! del Papa mi ver- 
« gognerei di parlare ; il Governo provvisorio sarebbe 
« una prolungata agonìa : dunque non rimane che la 
e Repubblica». Questo era un andar per le corte; 
e il volgo degli uditori applaudiva fcenetioamentea 
quelle eloquenze. Lo Sterbini, die vide da qua! parte 
spirasse il vento del favor popolare, temendo seadere 
d'autorità, se non correggesse le timide parete dette 
prima, lesto voltò ed usci in queste strane parale : 
« iPropengo che votata appena la forma di go^n^rUo , 
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e 8i decida che domani .... domani alla gran log- 
« già del -Campidoglio si godami solennemente la 
«Repubblica». Cosi egjù rendeva il suffragio alla 
Repubblica primo di tutti , e perchè conosceva le sue 
pecore,, se le gratificava colla promessa d*uoo spetta» 
cola. Cominciò allora una disputazione sulla proposta 
introdolla dal Mamiani ed emendata dall'Audinot per*- 
che si dichiarasse, come questo aveva significato nel 9U0 
discorso, impossibile ogni governo, il quale non rico» 
noscesse la sovranità nazionale. Poche parole disse il 
Saffi da Forlì, giovane ornato .di belle qualità dell' a* 
nìmp e deirintellelto, noto sino a que' giorni per opi- 
nióni temperate, lodato ed estimato generalmente : 
disse, che la quistione della decadenza del Papa gli 
pareva già risolta dal fatto stesso della convocazione 
dell'assemblea costituente; con che intendeva dire 
che le proposte del Mamiani e dell'Audinot erano un 
fuordopera* Ma il Presidente Galletti notò, che le si 
dovevano tutte mettere a partito, e chiese i suffragi 
su quella 4^1 Mamiani. Nel mentre che alcuni depu- 
tati s'alzavano approvando , dalle pubbliche loggie 
partirono grida di improperio , tanto, che il Canino 
invocò Tautorità del Presidente,' il quale ammoni 
perturbatori con poche e fiacche parole. Ma il De 
Rossi , già ministro di Pio IX , arditamente dis« 
se, che se a tutti non fosse permesso esprime- 
re liberaoiraite la prof ria opinione, egli uscirebbe 
in queiristante dall'asaemblea; e l'Ercolant Bolognese, 
del qttale ni è avvenuto già fare onorata memoria, 
gridòut .rincontrò degli urli , che convinto egli dei 
mali minacciati dalla Repubblica, sin da quel roo* 
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mento altariìeDle palesava il suo oontrarto suffragio ; 
la qual dichiarazione fu ripetuta dal Criatofori, Buio- 
goese anch'esso di fermi principii liberali e di spec- 
etkiata onestà, e dal Tranquilli d'Ascoli onesto e pò* 
sato cittadino. Reietta la proposta del MamiaDÌ, l'Ar« 
aaellini tentò impedire che fosse posta a partito»qudki 
dell'Àudinot» ma perchè non dava buone r^iM>T, il 
fu ; e ventisette deputati resero il voto favorevole. 
Allora venne la volta di quella del Filopanti, e dop» 
breve discussione sui varii capi, fatto l'appello nomi- 
nale dei 142 deputati presenti, fu chiesto il suffragio^ 
ad alta voce pel sì e pel no. Dieci pel no : dodici si 
astennero : i governanti provvisori] risposero tutti del 
si, e Monsignor Mazzarelli ne riscosse vivo plauso. It 
Presidente Galletti disse, promulgare a nome dett'as- 
semblea rappresentante del popolo il deorel<^ ehfe 
e fissa (sono sue parole) un* èra solennev che sta** 
«1 bilìsce un diritto del popolo, ohe stabilisce op prln< 
<K cipio prima di questo momenlo tanto sospirato in 
<c Italia, ma non incarnato giammai » è lesse. 

«Articolo 1.0 II Papato è decaduto di fatto e di 
«e diritto dal governo temporale dello Stato Romab#. 

« Articolo S.o II Pontefice Aomado avrà tutte le 
« guarentigie necessarie per la indipcoideiiza ocir-e^ 
« sercizio della sua potestà spi rituale. 

a Articolo 3,0 La forma del governo dello Stai» 
« Romano sarà la domoorazia pura, e preoderà il.glo^ 
« rioso nome di Repubblica Romana. . 
. « Articolo 4.0 La RepubUioa Renetta avrà co) fe« 
« sto d'Italia le relazioni ohe esiga la naxioaalità oìh- 
a rnune ¥. 
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Tutti gli ascoltatori acclamarooo la Repubblica, e 
radunanza si sciolse alle ore due del mattino del gior- 
no nove. 

Il di appresso i deputati salirono pomposamente al 
Campidoglio» dove il Presidente Galletti proclamò di 
nuovo la Repubblica. Non descrivo la pompa : più 
grave è ornai il compito dell'istoria, e la mente in 
altri pensieri intenta sdegna folleggiare col volgo, che 
ebbro di libertà danza suir abisso della servitù e 
canta gli inni di lode e di gloria al Signore nei gior- 
ni in cui nella sua onnipotenza prepara i funeri alla 
discorde Italia. 
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CAPITOLO I 



NonÌDa del Comitato etecntWo. -^ Nuovi mioiitri. — Notiàe 
ÈVL quello e questi. — Awertenza.' — Programma di conci- 
liazione e tòllerania. — Segni d'intolleranza. — Giornali. — 
Odduo sui casi di Toscana. — Sena. -^ Melancottia e scrw- 
p«tt dei Granduca. — Voci cor^e sogli iatimi suoi affetti e 
pensieri. ^^ Consiglio da lui chiesto al Santo Padre. — Sua 
partenza soppialta da Siena. — .Lettere al Montanelli. — Mu- 
tazione dì Slato in Firenze. — Il Gran Duca a Santo Sle- 
fauo. —^ I legati Italiani e stranieri a Santo Stefeno. -~ Loro 
colloquio coi Graé Duca. — AjUi del goterao fiorentino. — 
Torbazionì. — Impresa del Generale Laugier. — Commovi- 
meAti. — Il Guerrazzi commissario a Lucca a capo della 
sollevazione. — Testo d'una sua lettera al Berghìni. — Mu- 
tale risoluzioni dèi Gran Duca. — Il Bargagli ei ti SalAt- 
Marc a Santo Slaliaoo. — * Lettere ed srvvisi naoati és Gaeta. 
— Colloquii del Gran Duca coi legati. — Sua partenza da 
Santo Stefano per Gaeta. • — Tribolazioni della città di Fer- 
rara. — Scorrerìa dell'fiaynau. — Durissime condizioni im- 
poste. "^ 



Ck>ine pritna t!tibe gridato Repubblica, rAftsembka 
deliberi governare per mezzotli un C amtìtilo $$etuti^o 
«cotnpoi^to di tre Italiani rwponvtiMIt ed amornhili , 
seeotodochè sta seriths a volonfà di quella; e nominò 
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r Armellini ed il Montecchi romani ed iì Saliceli 
napolitano. Né l'ingegno né la dottrina né il segna* 
lato valore ìnnalzavaiìo il Montecchi , ma la fama di 
onest' uomo , la prigionia sofferta, regnante Gregorio, 
ed il favore della parte repobblfcana, coi rettori e con- 
dottieri della quale erasi stretto, militando nella Ve- 
nezia, 11 Saliceti esule da Napoli aveva reputazione di 
costumi severi e di molta virtù dell* animo e della 
mente, né certo la fama di probità era minore del 
vero , ma uè V ingegno aveva grande né vasta la 
dottrina né le opinioni liberali informate a filoso- 
fia civile. Mantennero in ufficio di Ministri il Muz* 
garelli per. V istruzione , lo Sterbini pei lavori pub- 
blici e pel commercio, il Gampello per la guerra, e 
nominarono per gli affari esterni Carlo Rusconi da 
Bologna, per Tinterno Aurelio Saffi, per la giustizia 
Giovita Lazzarini, ambidue da ForJi, e per le finanze 
Ignazio Guiccioii da Ravenna. Carlo- Rnaconi, che già 
nominai , non aveva sperienza di pubblici negozii , 
ma buon nome fra' repubblicani; del Saffi, anche 
esso in queste carte memorato, era amico il Jjazzarini, 
giovane ornato di belle doti del cuore e dell'intel- 
letto. Ampio censo aveva il Guiccioii , fantasia vi- 
vace , amor di pompa , opinioni or temperate , or 
no. Se togli lo Sterbini , i governanti erano di buon 
animo accolti dall'universale, perchè, se non idonei 
a fermare ed ordinare lo Stato, erano riputati alieni 
da pazze e scellerate opere, e più di qualche gipria 
che di ingiusta potenza desiderosi. Se non che» es- 
sendo essi non già principi e moderatori dello Sta|o« 
ma ministri dell' Asseokblea signora, è manifesto che 



I Assemblea sola aveva supremo ed efficace arbitrio, 
anzi assoluta signoria. E' perchè la ngnorìa . assoluta 
offèDdeV assoluto- diritto universale di libertà, tanto 
se in un uomo, si incarni , quanto se sia esercitata 
dagli eletti della moltitudine, è chiaro a chi s'adden- 
tra nella ragione dei governi, che in nome di libertà 
lo Stato era od esser poteva in balia del dispotismo. 
Fogniamo rnfatti, che il compito dei suffragi popolari sia . 
ir più esatto che umanamente si possa: pognìamo, che 
ogni suffragio esprima chiaramente la franca volontà 
d' ogni cittadino ; gli è pur chiaro che la potestà e la 
volontà collettive risultanti da siffatto compito nuiral- 
tr& valgono ed importano che la potestà e la volontà del 
numero, ossia della forza, cioè Tideale virtù e ragione 
deirassoluta signoria. Il che non solo è illiberale, ma 
è essenzialmente ingiusto, perchè essa è illegittima ed 
ingiusta ogni potestà, che idealmente offenda ed usur- 
pi r assoluto ed inalienabile diritto di libertà. Sovra- 
nità assoluta di popolo o di Re, sovranità di numero 
dt forza sono termini equipollenti e sono dommi di 
tirannide condannata da Dio; perchè non esiste altro 
diritto divino che quello della giustizia, il codice della 
quale è neir anima immortale stampato da Dio. 
Quando uno Stato mette fondamento in que' dommi, 
dopoché per forza di moltitudine od astuzia di setta 
lo Stato vecchio è caduto, certo è che i deputati 
del popolo detto sovrano non possono in sé mede- 
simi ridurre ed accentrare la sovranità di quello; 
mtk sono delegati o commessarii del Sovrano, in cui 
l'aaseluto arbitrio e la suprema potestà della forza ri- 
mane. Ond' è^ ohe sulle assemblee convocate a ra* 

16 
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gione d' abbaco pende sempre il veto delia moltitu- 
dine, ossia la sovranità dei muscoli; ed in questa 
nieccanica sì risolve tutto queirorganismo, che molti 
credono perfetta costituzione di libertà. E quanto più 
gli Stati costituiti su queir algebra sono vicini al- 
l'origine loro, tallio più sono infermi, perché il po- 
polo sovrano che ha vinto e che ha. avuto gli onori 
, del trionfo e Tuniversale ossequio, sente tuttavia l'or- 
goglio della sua potestà, sa di non averla rinunziata, 
perchè gli hanno detto che è inalienabile, e minac- 
cia e tenta tal fiata castigare i suoi eommessarii , 
come tentò, exempligrazia, nel Maggio e nel Giugno 
del 1848 il sovrano popolo parigino. Ed alla stregua 
della logica della sovranità popolare, dell* algebra del 
numero, della meccanica della forza, esso ha ragione, 
ed {delegati, che per forza gli mettono la briglia, sono 
sudditi che incatenano il Sovrano. Me ne dispiace per 
coloro, che acclamando il suffragio diretto ed univer- 
sale delle moltitudini, credoncT suffragare alla libertà 
assoluta: sono assolutisti che suffragano alia forza! 
Or TAssemblea romana nata non tanto dal libero suf- 
fragio delle moltitudini, quanto dagli artificiali squit- 
tinii dei circoli, non tanto aveva l'animo diritto alla 
contentezza dell' universale ed alla diuturnità dello 
Stato che introduceva, quanto alla aatisfazione di ohi 
aveva preso il nome e le insegne del popolo sovrano, 
cioè di una parte politica, dei circoli e dei condottieri 
delle sette e del coro degli spensierati che cantando 
siegue sempre chi corre più; cosicché, di buono odi mal 
grado, l'Assemblea romana era predestinata a delibera- 
re a talento di pochi : e cosi fu poi quasi sempre. 
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Il Gomitato esecutivo ed i Ministri diedero fuori 
un programnsa, nel quale fra le nebbie del sentimento 
erano parole di conciliazione* di concordia e di tolle- 
ranza. Ma infrattahto nell' Assemblea sorgevano un 
Sabbatini notaio d'Ancona, poi il Filopanti di Bolo* 
legna per denunziare con subdole o pazze inchieste 
alFanimadversLone dei sollevatori que'deputati i quali 
avevano reso il suffragio contrario alla Repubblica ; 
infrattanto qualche deputato cuopriva il capo del fa- 
moso berretto frigio, che se non era nn ninnolo car- 
nevalesco , . non era certamente un simbolo di tolle- 
ranza; infrattanto i festaiuoli democratici pomposa- 
mente ponevano quel sirohilo sopra la Croce che. sta 
in cima deirobelisco di piazza del popolo, plaudenti 
le turbe degli operai dello Sterbini ; erano ingiuriati 
e percossi un d) i servitori in livrea sulle carrozze 
nella via del Corso ;i costituzionali erano dai cagnotti 
di polizia invigilati , minacciati o scheroiti dalla fec- 
cia delle sette; questi ed altri segni di intolleranza , 
e di dispotismo plebeo. Neirorigine e qualità del go- 
verno, nell'animo di pochi che il governo non poteva 
reprimere erano insomma ì germi di qualsivoglia ec- 
cesso. Non dirò dei giornali; ìì Contemporaneo aveva 
seguito lo Sterbini in tutti i suoi errori ed i suoi fu- 
rori ; il Don Pirlone non rispettava né cosa, né per- 
sona sacra; il Tribuno, giornale nato di corto e morto 
poi dopo breve folleggiare, esprimeva le opinioni di 
De Boni , di dell' Ongaro e di altri di quella risma 
che fra i tumulti italiani ivano qua e là cercando av- 
venture; la Speranza e V Epoca, giornali che aveva- 
no volteggiato intorno a tutti gli idoli, finivano d'i- 
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nedÌB. Il Costitusioriàle Romano si- dibatteva fra la 

m 

Repubblica che detestava, la Costituzione chedisamava, 
Gaeta che lo sussidiava e la paura che lo moderava^ 
Indarno ricercavi parole ed opere che non trapas- 
sassero la civile costumatezza e woderanza , se tu 
riguardavi a coloro, che usi a mettere a rumore la 
città l'avevano soggettata al repubblicano capriccio; e 
se la città riguardavi, indarno fra il fracasso della 
festa repubblicana tu ricercavi quella serena letizia 
che dagli animi soddisfatti e sicuri traspare. Né io mi 
distendo a raccontare i tripudi dei pochi e T ignavia 
dei più, i canti, le luminarie e la festa sacra, mal- 
grado dei sacerdoti, celebrata in S. Pietro, né a ritrarre 
l'immagine della capitale e delle provincie voltate a 
Repubblicane lascio indietro la memoria degli sconci, 
che fra tanto sconcio di morale e di ordini e tanto 
impeto di passioni potevano essere maggiori che in 
in realtà non furono ; e le stoltezze dimentico, sicco- 
me quelle che più agevolmente trovano compassione 
che correzione. A più gravi cose corre il pensiero. 

Nei giorni stessi in cui la Repubblica Romana na- 
sceva, r imbelle Principato Toscano cadeva. Il gran 
Duca Leopoldo, il quale non solo erasi rassegnato al 
patrocinio del Ministero democratico, ma che aveva 
acconsentito alla Costituente italiana e , se vera è la 
fama che ne corre, aveva detto, perderebbe volen- 
tieri la corona pi^rchè la Toscana fosse felice^ il gran 
Duca che a poco a poco si era addimesticato col Guer- 
razzi , il quale , se vogliasi credere a lestimonìt » 
gli prometteva più ricca e più durevole corona ; il 
Granduca, dopo i casi di Roma e la partenza del 
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PoQlefiee, era«ì immeiancoAÌto e dava indizio di 
consiglio incerto ed irresoluto più del solito. Aveva 
da alcun tempo riparata la famiglia a Siena, città, 
che non solo a stare in fede del Principato si pa- 
reva risoluta , ma singolarmente devota ed aflfezio- 
nata al Principe ed alla sua famiglia. Tanto, che i 
sollevatori non vi facevano frutto, ed alcuna volta in 
cui tentarono intorbidar le feste del popolo e combat- 
tere gli osanna al Principe coi gridi della costituente, 
ne iiseirono mal conci ; tanto, che di regia fede e di 
illiberali spiriti Siena s'aveva vituperio dagli uni, 
onore dagli altri. Come il Papa ebbe in nome de'Con* 
cilii dannata la costituente romana , s'apprese alFa** 
nimo del Granduca timore, delie ecclesiastiche cen*- 
sure per la costituente italiana, di cui Tavevan fatto- 
pronubo e zimbello , e questo scrupolo avvalorò neU 
l'animo suo altri scrupoli , o fu cagione che si met- 
tesse in pensiero cosi forse della sicurezza della co- 
rona, Qome della salute dell'anima. Havvi chi af- 
ferma, che egli non si fosse mai acconciato agli ordini 
liberi in guisa da lasciare gli appetiti e le ubbìe deN 
l'assoluto, e, come dicono, paterno reggimento. Havvi. 
chi dice^ che sin da quando rallentò i viacoli dell» 
libertà, perchè il Papa, colf esempio aveva, sciolti i 
popoli italiani, serìvesise all'Areiduea Ranieri Viceré, 
di Milano ed altri suoi oo^nsanguinei,. fi^oendo querela, 
e beffi dei liberali che inuzzolivano. Taluno attesta, 
che nel tempo in cui colle poehe sue armi ooncor** 
reta alla guerra d'indipendenza, egli fosse in buani 
ternrài co'xrefii ed imperiali parenti co' quali non- 
aveva intralasciato i consueti uffizi. Ond'è, che molti 
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hanno argomentato poi dai fatti che seguirono e da 
queMi ebe si vanno via via svolgendo in Toscana, 
che Leopoldo secondo non solo fosse sempre osci* 
tante ffa gli avvisi e le parti contrarie, ma che sem» 
pre fosse fermo nella devozione ad Austria ed alieno 
dalle liberali novità^ Del che io non ho a fare giù- 
dicio, perchè non ho d'onde fondarlo su hàse a cur 
la coscienza s'acqueti., né d'altra parte ho debito di 
addentrarmi ueUe cose Toscane più di quanto sia 
necessario ad indagare e chiarire le attinenze di quelle 
colle romane. E dovendo rimanermi in prudente', e 
direi onesta, dubitazione, amo meglio, il confesso, 
pendere a benigno giudizio d'un Principe che pur si 
parve ornato di buone qualità, mite deiranrmo, degli 
studi fautore, riformatore d'abusi, quando gli altri 
italiani Principi di sé davano nome ed esempio peg- 
giori. E senz'altro indagare, ripiglio a dire , come 
Leopoldo Secondo, ricorso per consiglio a Gaeta, ne 
ricevesse spirituale conforto e temporale ammoni- 
mento a lasciar la via in cui s'avanzava, ed a set- 
trarsi alla tutela dei Montanelli e del Guerrazzi. 
Ridottosi a Siena, dava voce di esser infermo , e 
studiava modo per allontanare da sé i sospetti che 
s'andavano spargendo di sua mala contentezza e d'ani- 
mo restìo a procedere oltre a talento dei democratici 
ministri. 11 Montanelli era a lui alli 7 di febbraio , e 
lo intrattòneva de' pubblici negozi senza che mostrasse 
perturbazione dell'animo; dicesi anzi lo accomiatasse 
con insolita benignità* Ma poco stante, uscito colia 
famiglia come se andasse a diporto , prese la strada 
delle Maremme, lasciando due lettere pel Montanelli 
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stesso, neiruQa delle qoi|U raccomandava i famigliari 
e dióhiarava non dipartirsi dalla Toscana, e neH*altra 
esponeva le ragioni della sua deliberazione e pregava 
sì pubblicassero. Scriveva, come, per desiderio di pre- 
venire gravi turbamenti, avesse a' 22 gennaio ap* 
provato cbe fosse messa in discussione nelle assemblee 
legislative la legge pelia elezione de' rappresentanti 
toscani alla Costituente italiana , ma avere dubitato 
non 16 incogliesse la censura fulminata da Sua 
Santità sulla Costituente romana ; di quel dub- 
bio avere tenuta paróla ad alcun ministro , riser- 
bandosi a prendere sicuro ^partito quando la legge 
fosse deliberata in parlamento. Sancito il mandato 
illimitato, dì cui nella proposta non era parola, aver 
più forte sentito il dubbio ed il timore del pericolo spi- 
rituale, ed essere ricorso per consiglio al Pontefice» 
il quale gli aveva rispoi^to, cl|e la censura pendeva 
sul suo capo e sulla Toscana. Sentirsi , diceva^ rasse** 
gnato a far gettilo della corona, ma non forte contro 
tanto infortunio; sua religiosa coscienza incrollabile; 
non potere dunque sancire la legge ; Firenze non 
essere forse stanza sicura ; temer che Siena fosse 
da civili discordie turbata; partirsene, raccomandando 
la Toscana a Dio Signore, al senna ed^alla coscienza 
del suo popolo. 

Corsa col Montanelli a Firenze la notizia della 
fuga del Principe , fu stupita la città ; i ministri a 
consiglio fra loro in palazzo prima, co' sollevatori ne' 
circoli poi; fermo il proposito in questi di mutare 
lo Stato, nel Guerrazzi e nel Montanelli di tenéroe il 
governo in nome del popolo. Già da alcun tempo si 
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voglie sorpassati da coloro che non avevano posa se 
non si facesse sperimento dì repubblica ; e Iravasi 
scritto, che il Mordini Vice Presidente del Circolo 
popolare da qualche te^po mandava avvisi ad altri 
circoli* che in breve si fa.rebbe novità; ed un Nicco** 
lini o Noccìolini che si fosse ( che aveva dubbio il 
nome come, certa la mala fajOMi ) con un Montazio 
progenie di birri , scribacchiatore di nefoudità da 
gogna,. ed altri più oscuri, non meno abbielli, mena* 
vano tanto rumore, che il Guerrazzi non li sapeva 
sopportare. Or la partenza del Principe , le delibo- 
razioni dei circoli , l'assenso e la tolleransa dei go*- 
vernanti, e quaranta scudi tratti dal pubblico. tesori 
tiravano cotestoro in piazza ; i quali piantavano pul^ 
pito sotto la loggia dell* Orgagna , acclamavano un 
governo provvisorio, |^i traevano ^ir assemblea le* 
«gislativa , dove in ooiiie del gentile popolo toscniio 
Tabietto Niccoljni dettava la legge. E furono iMHoai^ 
nati triumviri il Guerrazzi, il Montanelli, ed il Mazzoni, 
il quale prima era ministro di grazia e giustizia. 1 aat> 
levatori volevano repubblica, la quale qui e col&fugri'* 
data, poi disdetta dal governo; ed intanto piantarono 
per tutto gli alberi di libertà^ perchè non v*è liberti 
in Italia, se credi a cotestoro, quando tutte le soem^ 
piaggini di Francia non vengano in wi9àà. Ma della 
confusione toscana a me non s'addioe il fure disleali 
narrazione. Importa si alla mia stpria tener diiatco al 
Granduca, il quale s*era condotto a Santo Stefiino, 
piccolo borgo abitato da pescatori^ aifiiato nel|e ma-» 
remme in ,una penispletta» la quale dal lato di Orbe-* 
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tello comiiDica colla terraferma per mezzo di due 
istmi. 

Come prima i legati italiaai e stranieri seppero, 
che il Principe non aveva abbandonalo la Tos^na, 
il marchese di Viilamarina,. Legato di Sardegna, il 
quale dal Gioberti aveva avuta siciirtà che il Pie* 
monte non lascierebbe > perire il Princifwto costituì- 
zionale in Italia, ed ordine di seguire il Granduca, se 
io Toscana fosse e di profferirgli ospitalità, propose a 
suoi coUegbi di partire immantinente p^ Santo Ste- 
fano. A che avendo tutti assentito di buon grado, me* 
no il Cbampy legato di Francia jl quale a malincuore 
segui Tesempioi non approvò il consiglio^ si posero 
in viaggio e furono a S. Stefano il giorno 47, ove 
trovarojoa a presidio una fregata inglese, la leti ed 
un piroscafo il Bull-Dog. Invitati , vennero subiti^ 
mente innanzi al Granduca, il quale li accolse con 
molt^ cortesìa ed paerapzaj e narrati gli accidenti 
dd vif^gio , data ragione delle sue deliberazioni, 
prese a dire, come. Re Carlo Alberto gli avesse of<" 
ferto soccorso piar restaurarlo sui irono eostiiuiiooaie, 
e come egU avesse accettato la generosa offerta, 
rispoi^ndò imoiedìAlamente del sì. Poi avendo 
il libato di Sardegna , secondochè gli era stato 
oi;4iaato , offerta ospitalità sul suolo Piemontese,, il 
Granduca disse, essej^e egli fiermo nella penàiasione di 
nw dqvere laseiiire S, Stefano cbe per estrema oe^^ 
cesflìtày ma che a mal partito non andrebbe che i^ 
Gaeta o4 alla Spciziii. & perchè tutti gli ambasciadorii 
face,vano giudizio che «fon dovesse laaeiara la ToscaM 
finché gli restasse alcuna parte sicura in quella, egli 
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riprese a dire, che, quando fosse costretto a partire da 
S. Stefano, aveva in cuore di condursi od a Yiareg* 
gio od a Massa per essere in mezzo alle troppe to- 
scane e vicino arile Piemontesi. 

I triumviri toscani avevano discioilo'il Parlamento, 
e convocata un'assemblea generale a suffragio diretto 
universal0 pei giorno quattordici di marzo. L'imperio 
loro fu ben presto turbato da alcun pericolo e da 
maggior timore, perchè non appena le popolazioni 
toscane seppero per quali ragioni il Principe si fesse 
dipartito da Siena, che in Siena stessa, e nelle terre 
e città minori e nelle campagne fiorentine si fecero 
dimostrazioni di sdegno ed alcun tentativo di restau- 
rare r aiÉtoriti di quello. Laonde in Firenze fu- 
rono suonate le campane a stormo, e mandata gente 
armata a reprimere il moto' de* contadini che appiau* 
divano ^ a Leopoldo Secondo credendo fosse tornato, 
come era corsa la voce, e ne furono poi arrestati al- 
cuni, e òon essi l'inglese Stuart ed il napolitano Ricciar- 
di che erano reputati istigatori o complici di quelle di- 
mostrazioni. Nel tempo stesso il Guerrazzi mandava or- 
dini all'isola d'Elba di respingere il Granduca sé colà 
approdasse; ed il battello a vapore il Giglio carico di 
Livornesi salpava da Livorno per dargli^ la caccia. 
Ma il generale Laugier comandante le trippe, toscane 
fermo nella fede al Principe che da S. Stefano gli 
aveva comandato dì resistere dandogli avviso de'chie- 
sti soccorsi piemontesi , si mosse da'confioi sarei e 
mpdanesi ove era a campò, ed annunziando pronti 
quei soccorsi, si avanzò a Pietra Santa ed a Via* 
roggio verso Lucca , ove teneva pratiche ed ac- 
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oordi coi cosUtaasionali per tentare restaorasioDe. 
AiranDUQzio delle mosse e dei. proclami di Laugier« 
e dell'JDlerveazione de' Piemootesi andarono sossopra 
i sotlevatori delle città di Toscana , ed il Guerrazzi 
rioni quanta più gente potesse* e parti commissario 
e capitano alla volta di Lucca infiamùiando gli animi 
a guerra civile. Era in Lucca il Deputato Berghini, 
di cui mi avvenne di sopra favellare. U Guerrazzi 
lo chiamò, querelandosi degli ostili disegni del Pie- 
monte, e giustificando le opere del Governo Toscano» 
lo pregò scrivesse a ' Torino e studiasse modo di 
allontanare il pericolo ed il danno delle sanguinose 
contese fra genti italiane, e gli lasciò scritta la se- 
guente dichiarazione : 

« Bergbini 

« Siete amico mio, e più della Patria; quindi vi 
« dichiaro essere la verità : 

« Che la Costituente italiana fu liberamente acoet- 
« tata dal Principe col consiglio del Ministro d'In- 
« ghilterra. 

« Che partì da Firenze sempre promettendo sol- 
fe lecito il ritorno. 

« Che tardando a tornare , e mandandogli noi la 
« nostra dimissiane , rispose, stessimo al nostro pò- 
« sto, sarebbe quanto prima tornato. 

t< Che dopo simulata infermità andava via senza 
« indicare il luogo ove intendevi! celarsi. 

« Che il Ministero, considerando da una parte of- 
« feso il patto costituzionale , dall'altra la impossi • 
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« bibtà dì governare, depose,, come doveva, i suoi pe* 
« teri ael seno 4eirasseinblea. ' 

<( Cbe Tassemblea e H popolo elessero il governo 
« provvisorio per pr^^vvedore alla quiete , e air or* 
« dine del paese. Sostenere adesso. da taluno dei de* 
« pillati che non/votarono con Hbertà è menzogna: 

« l.o Perchè là necessità li costringeva ad eleg* 
« gere un governo provvisorio ; 

« 2.0 Perchè nella sala delle conferenze anche 
«prima di enirare in seduta pubblica» e prima che 
« il popolo invadesse remicielo della saU, avevano 
« determinato reiezione del governo provvisorio; 

(c.3.0 Perchè i deputati in parte -uscirono, ma 
« per le mie veementi rimostranze , cacciato via ti 
« popolo , i deputati tornarono , mentre nessuno li 
« costringeva, unitamente al presidente , e botarono, 
« dopo discussione, airunanimltà. 

« Il Governo non poteva governare con Camere 
(c nate da legge elettorale conosciuta difettosa , e 
a perciò le ha convocate di nuovo sulla base del 
a iroto universale. Queste Camere sono convocate pei 
a 45 marzo: più presto non sì poteva. Il popolo ir- 
« rompe e vtjole Repubblica. Il Governo con tutte 
«le forze ricusa prendere la iniziativa per diehta" 
« rare la Repubblica , e la fusione con Roma. In* 
K tende che tutta la Nazióne rappresentata legitti* 
« mamente, e con maturità di consiglio decida delle 
« sue sodi. JMa sforzato da questa posiaione che gli 
« sembra ed è legalieaiaui, io prioio luogo si difen* 
tt derà dalie ingiuste aggressioni, ed in: secondo Ino- 
« gè, Ettirandoei, lasoierà a cui spetta , tutta la o* 
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« diosità d'avere protetto , tnenire invadeva il co- 
« muoe nemico tedesoo,: la guerra civile in Halta. 

« Lucca, il febbraio 1849. 

« GOBRBAZZl ». 

Queste dichiarazioni del Guerrazsi erano consen- 
tanee a quelle che il governo provvisorio aveva già 
pubblicate, né a mutare le risoluzioni del governo 
Piemontese potevano essere efficaci. Ma nel mentre 
in cui i costituzionali Toscani si ponevano a grave 
repentaglio tentando aiutare l'impresa del Laugier, 
i consigli V della Corte di Santo Stefano oambiavano 
intierafliente. Erano qolÀ giunti da Gaeta sopra un 
battello a vapore il Bargagli ministro presso Ja Santa 
Sede ed un Saint Marc francese, faccendiere legit- 
timista , ì quali col (Branduca e colla sua. famigHa 
ebbero confidenti colloqui per un giorno intiero 
senza che i legati fossero chiamati a consiglio od 
avessero sentore d^gli avvisi che quelli recavano. 
Avevano recate lettere del Santo Padre pel Gran- 
duca , lettere e consigli del fjardinale Antonelli , 
della Corte di Napoli , della Duchessa di' Berry , 
dell' Esterhaay , dei legittimisti pel Granduca , per 
la moglie , per la sorella , per la Corte To« 
scana. Il giorno appresso , convocati i legati, il 
Granduca disse, avere ricevuta una lettera, di Gae* 
ta ( che poi quelli seppero essere del Papa ) , 
in cui si diceva, che l'Austria non permetterebbe 
mai che il Piemonte intervenisse in Toscana, e ohe 
non prima le truppe piemontesi pas8erebbel*o la firoq. 
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tiera, il maresciallo Radetzky roaoverebbe sopra To- 
rino ; che presto Austriia, Franeia, Spagna é Napoli 
restaurerebbero coll'armi il Papa, e che i! Piemonte 
era al bando dell* impero e del sacerdozio. Per le 
quali cose , soggiunse il Granduca ^ aveva dovuto 
convìncersi, essere suo debito di ammonire pronta- 
mente il Re di Sardegna dei pericoli che correva , 
dichiarandogli , non volere essere cagione delle di- 
sgrazie che lo minacciavano, e quindi aveva rinun- 
ziato all'aiuto ricercato prima, ed aveva mandato 
ordine al Generale Laugier di astenersi o dare in- 
dietro dall'intrapresa che gli aveva affidata. I legati 
furono maravigliati ed atBitti da questo discorso, 
se si eccettui Monsignor Mazzoni intemunzio pon- 
tificio, che fece segno d'assenso. Un d'essi, lo Sve« 
dese , notò che la notizia mandata da Gaeta delle 
deliberazioni dell'Austria non poteva essere fondata 
sulla verità , perchè a Gaeta non si poteva avere 
sentore -il giorno 18 d'una determinazione qualun- 
que presa dall'Austria in Olmutz intorno all' inter- 
vento piemontese chiesto con lettera del Granduca, 
giunta a Torino soltanto il giorno 47. Le notizie di 
Gaeta adunque, soggiungeva, facevano fondamento in 
un desiderio, forse in un consigliò di là mandato 
atrAustria, o in una semplice supposizione, e perciò 
non doveva il Granduca fondare in quelle i suoi giu« 
dizii e le sue deliberazioni. Pensasse, che avendo 
l'Austria accettata la mediazione della Francia e del- 
l' Inghilterra a Brusselle, non poteva credersi né che 
ri Piemonte, contro l'avviso della Francia edell'ln- 
gbilterra» pigliasse J'impresa della restaurazione in 



258 

Toscana, né che quelle permettessero airAustria di 
assalire il Piemonte per simigliante cagione ; perciò 
con<$bìtideva , che il Granduca dovesse scrivere di 
nuovo a Re Carlo Alberto , non già rìvocando la do- 
manda del soccorso, ma si disdicendo la lettera 
che aveva mandata per rivocarlo , ed avvertendolo 
semplicemente delle notizie che di Gaeta aveva ri- 
cevute. Parve Leopoldo arrendevole a questi ra- 
gionamenti e consigli , e fatto venire innanzi a sé 
il Legato Sardo, gli consegnò una nuova lettera pel 
suo Re. Ma poi uditosi a Santo Stefano il rombo del 
cannone d'Orbetello che festeggiava la Repubblica , 
e corsa la voce, che i Livornesi s'avanzassero furi- 
bondi, fu grande in Corte lo spavento, sebbene quel- 
Tasiio fosse sicurato da ógni offesa per le navi inglesi 
che erano nel porto. Il Granduca convocò di nuovo i 
Legati, accennò ai pericoli temuti, mostrò una let- 
lera violenta scritta dal Governo provvisorio ai pre- 
fetti, e disse, che divenute le cose a quel termine, 
egli doveva provvedere alla sicurezza e dignità pro- 
pria e della famiglia, condueendosi a Gaeta presso 
Sua Santità. A che tutti, meno l'internunzio Ponti- 
ficio, risposero, che il Principe di Toscana non do- 
veva abbandonare il suolò toscano, se non costretto 
dalia forza; a Santo Stefano non correre pericoli; pen- 
sasse airimpresa della restaurazione che già era in- 
cominciata; pensasse agli invocati soccorsi piemon- 
tesi; almeno prendesse tempo a deliberare. Li con- 
gedò commosso, prostrato dell' animo ed incerto al 
sembiante, e li invitò a tornare il giorno appresso a 
otto credei mattino ; ma poi, senz'altro indugio^ andò 
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a bordo del Bull-Dog, dove li accolse il dì dopo allWa 
fissata, e se ne accomiatò con molti rendimenti dt 
grazie. Alle tre ore e mezzo di quei giorno, ventuno 
di fe^bràioi la nave che portava in esiglio Leopoldo 
II scioglieva le vele alla volta dì Gaeta , e cosi Tim- 
presa del Laugier non appena incomineiata finiva per 
ordine di chi l'aveva comandata, ed il Go^razyi» per 
questa ragione e- per Tindiseiplina delle truppe to- 
scane, facilmente coglieva gli allori della vittoria. €!osi 
là rivoluzione in Toscana, la riazione inGaetats'avva- 
loravado; facevano poi festa gli spensierati repubblicani 
in Roma, i quali dall'assemblea mandavano liete saki* 
taaioni al popolo toscano ; facevano festa le Corii di 
Gaeta e di Napoli, le qiiali airEuropa raccomanda- 
vano non più una sola, ma due vittime della rivo- 
luzione* 

Nel tempo in^ cui l'assemblea romana si tecava a- 
gran ventura la fuga del Gr^indaca di Toscana, la 
città di Ferrara pativa nuovi travagli Quando il 
Principe Licthenstein fece nel loglio 4848 la scor- 
reria in queste pagine memorata, stipulò col coQte 
Lovatelli un patto , secondo il quale le truppe aiA- 
striacbe avrebbero libertà di uscire dalla fortezza-a 
fare le provviste de' viveri, e di comunicare coll'o- 
spitale militare posto nel centro della città, e colIV 
sercito che era okre Po. Il patto era stato sempre os- 
servato senza alcun accidente contrario , quando il 
giorno 6 di febbraio, essendo comparsi sulla piazza di 
Ferrara pochi ufficiali e soldati austriaci, furono^ 4a.^ 
alcuni cittadini e popolani asss^ti con impropecii e 
con sassi, e costretti a fuggire di là, ove a termini 
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della eouventidiiie non aTdvaoo diritto di porre il pie' 
ée. Del che avaido H Comandante austriaco dita 
querela, la Gommimone provirisoria die , parlilo il 
Lovat^lti, teneva il goTerao di Ferrara venne a di- 
aoorso con quello» e fu conobiueo, non dovessero u- 
flcifo dal forte che i aoldali incaricati delle provviste 
de' viveri, dell*ispezione airospitale, della corrispon* 
densa dire Po; dovessero eseire in ore determinale , 
e percorrere le vie più brevi e meno popolose ; do* * 
vesserò i governanti provvedere che nò molestia né 
ingiuria ricevessero. Escìrono nel giorno appresso 
senza che avvenisse perturbasione, ma il Comandante, 
dd battaglione che presidiava il forte, invece di per- 
correre la via fissala, comparve improvvisamente solla 
piazza preceduto da alcuni soldati . inermi , segnilo 
da altri collo schioppo e da quegli ufficiali stessi che 
il giorno innanzi erano slati occasione al tumulto. 
Qviadi nacque nuovo tumulto, e gli Austriaci furono 
oootretli a riparare airospitale^ intorno a eui s'accal-» 
careno i lumuituaìiti . Né guari andò, che si venne 
alle mani ed al sangue, e morto per colpo austriaco 
un giovane di ricca e civile famiglia, il popdopose 
a morte Ire soldati^ altri ne percosse. Allora Jif di- 
taddla sparò il cannone e gitiò qualche racchetta 
odia oitti; il popolo sbarrò le vie, alzò Irinciere, 
fernrò i dragoni che correvano a portare avvisi oltre 
Po, e s'apparecchiò a resistenza. Durò quel subbuglio 
finché i governanti venuti a colloquio eoi Comandante 
slacoordaróno di nuovo sui modi di osservare puntaal* 
mente i palli termali poehi giorni innanzi. Ma la ciltà 
stalle per setnpre neirapprensione delle vendette che 
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l'Austriaco vorrebbe . prenderne , e Carlo Mayer duo 
io que*^gioroi era sialo elette Preside, temendole a 
ragione^ domandò soccorso con calde istanze.^ a tiitte 
le città vicine ed al Governo di Roma; ma non Tot^ 
tenne. Il giorno sedici fu manifesto che gli Austriaci 
d'oltre Po s'ap|Mireeohiavano ad affliggere Ferrara.: 
i j>onti salle barche ritirati sulla sponda sinistra , i 
messaggeri alla fortezza, gli ammalati ds^irospitale por- 
gati in (}uella ne davano sicuro indicio. Il Preside 
mandò di nuovo per soccorso ^ Bologna ed a Rayen- 
. na, ma non Tebbe, né forse il poteva avere. Pochi 
gli armati , poche e cattive le armi ; il Colonnello 
Marescottit che comandava seicento uomini appena, 
proponeva, si tentasse far resistenza^ al confine; altri 
difendere la eittà; ma le armi, le artiglierìe, il tempo 
difet^vano. Nel mattino del giorno i8 il Generale 
Haynau passava il Po con seimila fanti, pochi cavalli, 
Ycntidtie cannoni ed una batteria di razzi aU<reoft- 
£réirt. La città che aveva sul còllo la fortezza, e vo* 
deva quel nembo d'oltre Po addensarsigli sopra ser* 
bava ordine e tranquillità. Leggevasi una grida dell' 
Haynau nella quale, fatta querela degli ultimi avve- 
nimenti , intimava si consegnassero alle sue truppe 
le porte della città , ed in termine di poche ore e 
^li uccisori dei soldati austriaci o sei ostaggi s^lti 
fra più riguardevoli cittadini ; prima di sera spa^ 
risserò sbarre e trinciere: si ammannìssero^ i viveri 
alla truppa., i pranzi agli ufficiali; fossero rialzati 
^li stemmi del Pontefice nel .termine d'un giorno: 
la città sarebbe inesorabilmente bombardata se non 
ubbidisse prontamente ; ed a pena del passato pa- 



gherebbe nel termine stesso seimila seudi al Bertuzzi 
▼ice -console aostriaoo a cui era stata fatta ingiaria; 
e duecento mila scudi di multa nelle sue mani. Andò 
airHaynau una deputazione della Città presieduta 
dal Cardinale Arcifescovo Cadolini, ma non ottenne 
alcun temperamento alle dure condizioni: tornò a 
quello accompagnata dal Console Inglese, e nuU'alth) 
(rttenne che Tindugio di quattro ore al minacciato 
bombardamento: fu forza dare gli ostaggi, dare i vi'^ 
veri, pagar le multe, rimettere gli slemmi pontificii. 
Il preside Mayer, entrali gli Austriaci in ciltè, se ne 
andò, lasciando pubblica protesta, e trasferì la seda 
del governo ad Argenta. I travagli di Ferrara da- 
vano afflizione alle vicine provinole , e tristi seOr* 
revaoo i primi giorni della Repubblica. 
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CAPITOLO II. 



Biaaiai^ di alcaoi DappUti tirAneniblea Cottilsente. —^ Mo- 
tìzie sommarie solle parti politiche dell'Assemblea. — Noti- 
zie sommarie sopra atcane discussioni. — La legge dell' a- 
déshne alla Repubblica. — Coosegaenie. — Proposta di 
mandar eommissarii nelle profiocie. — Acclamaiiooè dell' 
iaeamerameato dei beni ecclesiastici. — Finanze. — Carta 
moneta. — Legge tinta , a proposta del Carpi , sul debito 
nazionale. — locidenle parlamentario sa d'una prolesta del 
Papa. — Scherno del Campello. — Legge sulla emissione di 
biglietti della Banca a corso forzato. — Cenno sugli ammi- 
nistratori di quella. — Agostino Feoli. — Scena di consen- 
tita violenza. — Discorsi pubblici sagli argomenti finanzie- 
ri. — Minacele di confisca. — I41 Commissione di finanze. 

— Discussione sul prestito forzoso. — Parole del Gabussi. 

— Proposta del Caiani. — Nobili parole dell' Audinot. — 
Furiose parole dello Sterbini. — Licenziamento di Ini e del 
Gaicoiolì. — Regole e proporzioni del prestito forzoso. — - 
Conseguenze. — 11 ministero dell'armi. Notizie sugli atti 
di quello. — Il Corpo Garibaldi. — I Reggimenti Svizzeri. 
-^ Partenza del Campello per Bologna, e sua licenza. — La 
polizia. — Il Carnevale. — Assassinii nelle provincie — Am^ 
ministrazione della Giustizia. — Diplomazia. — Nuove pra- 
tiche per la Costituente italiana. 



Avevano in Roma rinunziato l'officio di deputati 
air Assemblea costituente il Mamiani, il De Rosai ed 
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il IWnfniB , H qiale, a breve anitre» colto éà iw^ 
IMrovfiio male maacò ai viti. Gli allrt ehe avchrana 
tm» il tuffragio eoatraria alla Repobblìea si araa* 
strelti iQtorao all' AndtiM^ , ohe a? èva V aotiao di** 
ritta al beoet il fermo propoaimeoto ed alcaaa 9pt* 
ranca di impedire il male, come più potesse. Seb-i 
beae quésti depotati , che mII' Assemblea avevano 
preso posto a destra , fosse^ notati di soqielto dei 
trionhtori cbe sedevano a sinistra, pure ifaaodo òe« 
eorse nominare un viee^presidenle , FAndiiiot ebbe 
solo sotte sttffrag^ ineùo del Canino, il quale fa eletto 
non perchè fosse in credito ed estimazione , che non 
r era neppure dei repobblicani , ma perchè aveva 
date i^ove di idoaeitia queir uflBcio. Molti gkmmi 
generosi e ^omi^i probi bevano nel Parlamento » 
flM pochi erano oraali di quelle qualità che si coÉ* 
vengono a' Icgirialorì ed a' moderatori dei popoli: vi 
era alcun tristo e diflismato uomo, ragasaagHa nume-» 
rosa,molto entusiasmo, molta fatuità,,poca civile jtrùk 
dona. Se la parte di ainietra faceva rumore, e coro 
il vol^ dalle pobbliche loggie , sembrava che ^ 
uomini temperati temessero fiir onta aitai libertà « 
dimostrare aotnio peritoso , tenendo eonlrariit 'so»» 
teua , sicché sp«no si ragioaava soltanto pei su*' 
pedativi. Grossa, come in tutto le assemblee numa^ 
rosé coovoeaile ìd< tempo di' rivoluzione, quella piMto 
che trivialmente si noma vmm; infisme cbe èon de* 
libeia, ma ai sconcia del suffragio a voioalà dìi^ a»* 
deci e dei poteali. Tu vedevi codesti atilomi sbspeii 
fra il si ed il no» guardare a sioistra eé in tsufsb 
ssptomrc da guatiate il vèsita d(rila ^pa flsi ss i e popeb 



km «ecennftsie. Oneste pisa yHè spewa édffm il 
10 alla 'bilaneìa, e ben ael sapevano' i fiieeendieia ér 
iNrikiea disperata , i qaiiU ebbere vinto il liarlltot' 
del /snfffagio pubblteo , quantonqiie fAndinot e lo 
Slarbioeiti àccoDciamente perorassero per la pra- 
Itéa degli squittinii' segreti. 
< €bi voglia concfscère come i cerveUi balzassero; 
qoei legga i discorsi cbe furono pronunziati nelle 
prime tornate/ Ora è il. Galletti presidente, ohe pro^ 
pone mandar parole di congratulazione ai sovverti* 
ìM'i^del Principato Toscano; e FAssemblea solle note 
del Canino e del Filopanii canta F anione d' ItaHa; 
nidizio ébe la nuova Repubblica faceva assegnamento 
sulle sovversioni de^i altri Stati. Ingenuità, nonr.si^a-' 
eia! Ora è il Canino che, sapute le prime tribolazioni di 
Ferrara, grida doversi pigliar la fortezza ad ogni èo- 
sto^ quasi che la fosse impresa da tentare col deside* 
rio e la petulanza; poi il Pianciani , esposto ii bisogno 
d'armi e di danaro, lasoia intendere che l'esercito culla 
coscrizione, la pecunia si farebbe eoi beni dello C0n« 
gregaéoni eeolesiasticbe. Declamazieni queste > che 
Bon procacciavano né un obolo oè un soldato di piiu 
iM sempre più alienavano dalla RepetUdiea raohiio 
del clero e delle popolazioni di cao^iagna* AcclasMc* 
vano Mazzini oittodino romano ;> intitolavano. Je leggi 
é gli; atti pubblici in nome di Dio e del popolo» lor«r 
mtila della giovine ttalta esosa a chiufttque non par-* 
tegglassè |ier una Repubblica demooraticìi» una .ed in* 
ttmihile. Un di fecero deUberaziMo ehp itttttiiiMk 
4a^ giuinaaMttló ,: tutti gli uffiòaH pubUioi diiveNsar^ 
dÉm ^ copia diootaAo/ adesione alla l^pttbUiM ; pft 



^Mm ci» tn cmlranio tmMmmtù* ooo molta- do- 
licenza é sagacia l'Ereoiam e rAadiBot, ehè la legge 
pipmQbà -di aospelli, esca a ^soordia fa vinta per un 
▼oto più delia mela. Pochi giorni dopo siffatta deli-' 
rArmellini domande facoltà ìd' adunanza 
di usare indulgenza, ma quantunque sembrasse 
aliena dògli animi piegassero ,. furono pd tante le 
querde dì coloro a* quali pareva miirannidi gher- 
mire unrptfbblico ufficio in quello scompiglio, chei 
governanti furono costretti a procedere eoo severità. 
BM avevano nominata una Commissione dqmtata n 
ricevere le istanze e sindacare i meriti dei postulanti, 
fipa' quali, se vera è la fama che ne corse, erano pò* 
co flMoo che sessanta deputati. Questo si è verissìnio» 
ohe dairuna parte tante erano le importune domande^ 
dflM'àlira, tanto era il vizio di fare od accattar favore, 
che {la Gomminone fece dogUan»! e rinunziò poi 
f iacarieo. I pubblici ufficiali, minacciati dalla leggo 
sancita daifAssembfea' sovrana» minacciati dalte for« 
mMabile ossidionedel postirianti, versavano in grande 
aliiiione, siccome quellr che temevano perdere o le 
gfiuie del Pfteeipe assente, da cui tenevano l'ufficio, o 
qiMte ' del presente governo, che dava e toglievi le 
paghe. Ghì ricer^va consigli da Gaeta, chi dal con* 
iBBSore r altri asp^lavane confòrto dall'esempio altrai* 
ì piir piegarono: ne* pochi esempi di fede al Pria* 
eripMo , alcun costituzionale si segnalò. 

La Repubblica era stttta accetta a Bologna con in^ 
quietudine , nelle città di Romagna con pota gioia 
dlfiidlìi, generalflaeslfe nelle campasse nofl éiniietto. 
Wltaviuo I iboeai leorridori dl^voftiara caiaaiadapJ'en^ 
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liujiasmo, e cwdt wo « prtf wJMr leva «gU 
e matMìMe nei tMnmk eoa ooo sfono di loto» BOft 
gratuita, etoquenta; e perciò fropoaévaoo, il ommì» 
daatero, ad iaiilaBiooe di Francia, «ommeaiarii mHo 
prof^inoie a mailer fuoco*, e far clipnleta. Ma l'Au^ 
diaol 81 oppose, e coU'aiuto della destra e del ceatr» 
deirÀMemblea, riesci ad allonlaaaro dallo Sialo q«el 
pericolo di maggiore perCurbatiOiie. Oiuiiaero poi lo 
aolisìe della aoorreria d'Hayoau e dei duri patti im» 
posti eoa feroce burbaaza a Ferrara , e nel lempo^ 
stesso corse voce che i Napolitani mioacciesi roma* 
reggiassero a* confini. I Deputati loooero aduasMa 
segreta disputando, sui modi di far resislensa, poi; 
aperto pubblico Parlameoto, acdsmarono* non del»» 
bararono , rincaoieraaiento dei beni eoclesiasMci m 
messo ai fragorosi applausi della folla degli uditori* 
Avevtoo. codesta voglia a soddisfare, e conlenlavanla» 
rogassi, proclamandone, come dicevano , il principio 
o la massima e procacciando cosi di accrescere saaoa 
costrutto il numero o Tira dei nemici. Alcuni di és* 
sira parte domandarono, si imponesoero lasse stMOt^ 
dinarie sulle manim6rte e si studiassero altri ipo- 
dieni» che dessero frutto pronto e sicuro senso violare 
il diritto di proprietà e sensa trarsi addosso odii mag<* 
giori, ma le stisse alla prudeasa , prevalsero lo grida 
ai ragionamenti. Cosi a sfogo di stisss e sansa co- 
strutto decretarono poi una requisisione di campane 
por far cannoni» il che fu causa di aoaadalo e (M ^I* 
eun tufliulto» 

. Ma io non larr* diatro aU' Assea ahl o a . p0r vopiia 
in un pèliflo.di panale; a ferrò invace .dÌMa# 



eoa ^Mlki ohiimiia e <|Mirar4iM oh* piMrd iniig* 
giore delle ioante, della pdiiia , delle arni e della 
diploiiaiia della RepubUieav ooplenlandeoi di chia- 
BMOre a raasegaa a quaedo a quando gli orateri ed i 
lemioai del Parlamento a ||oe* direi quasi, di acru» 
lafe^l'aaimo e pesar Y intejletto del Principe del 
Dttevo Stale ; che tale, ed aaMluto, il Parlamento «ra» 
Trtslitaime erano le oondisìoni delle finanze: disordi- 
ne aniioo e disordine, nuovo; spese accresciule e rendi- 
te diminuite^ non credito pubblico , non pubblica fi* 
dueia, casse faote, bisogni urgenti. Circolavano nello 
Siale Homano due milioni e messo di scudi io boni del 
t see r o wmtà dal Governo pontifico , ministri Mona. 
Moricbiiii prima, il Principe Simonetti poi, con ipoteca 
sw beni ecdeaisstici sancita per Breve del Pontefice : 
oltre questi ne erano in cerio altri per 600 mila 
setdi decretati daK Parlamento costiliizionale, e dati 
fiieri dal Minislero del 16 Novembre con ipoteca sui 
beai camerali ; ed erano quelli che il Papa da Gaeta 
awva ordinato alla Commissione del %1 Noveinbre 
di fpprovare; più ve n^erano altri 600 mila scudi 
cicait dal Governo prowisorto con garanzìa sul resi* 
do» presso dei beai dell' appannaggio. Aggiungi, che 
la ptDViaoia di Bologna era slata costretta a preare 
neH' estele del i848 dttgmto mila scudi di boni pro- 
vinciali, che il Governo aveva approvati e posti a de* 
bito dello States Avevamo dnoqw di oafta monelsis 
scolma non sotverdiia forse in tempi traaiiiiilli, ma 
saieerehia ìnk^ quo' meinenlì di univefpale altefpdor 
ne del credito pubblico. Ui aM n et a SMlallica di^ 
fMNra ogii gwrnefih, e riiisamf»4i psMW in etm* 
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bio éì qttdia di earte : i koni creati' dal PMteiee 
èrano più pregiati; le^altre serie via m imbò. 8| 
aveva un bel gridare dagli sconsigliati contro i eàift- 
bia valute , gli incettatori, il monopolio od allri laK 
mostri con mostruosi nomi appellati dalle fantasie ta^ 
multoanti! S*aveva un bel ricorrere ad artiflii col far 
eambiare la carta monetata per comò del Goivemo 
in servìgio del popolo minuto, o col facittlaro i pic- 
cioli scambi , creando piccioli boni. La ragione del 
male era nello scadimento del eredito pubblico, alla 
quale né i rigóri, né le larghezze artìfieiali possono 
arrecare rimediò. Affine di ispirar fiducia^ e di far 
base, al nuovo Stato nella probità,, aveva Leon Carpi 
da Bologna, onestissimo uomo, introdotta natie prime 
tornate deir Assemblea una legge, la quale dal sai» 
Principe di Canino contrastata. Ai sancita in questi 
tèrmini : « -^ In Nome di Dio e del popolo — Và^ 
u semblea Costituente , seguendo i priueipii pit saafi 
« di moralfti ed' interesse pubblico, decMta ohe la 
« Repubblica romana riconosce il Debito pubÌ4ieo cono 
« nazionale ed" inviolabile »• Ma questa prDvvìaioQe 
non poteva bastare à rialzare il eredita dei nuovo SMa^ 
il quale ora infermo non tanto pe'mali economitl età» 
dilati» quanto pe' suoi proprH, e più per quellt ihrcui 
era minacciato. Cercoasi eziandio di porre iaerefilo 
la carta monetata, provvedendo per k^ge ebe ognuno 
pagasse le pubblidie impoite con qiieNa, ma oaMt 
ogtit. spediente era poco effloace, né alKealitms fù^ 
verta deir erario ai poteva «ItrimeìMi ^soacoaroraelM 

ereatfdonàovaiBonetadfr carta. : ' • 
dravìisiitti peiiaicri «MM^uMI, «• te mettll« 
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aieiiDi romtói: 1» j^toldri -graiw^ ér e wHt t m» iolmto ìb^ 
altri.' Nel giorso 48 febbraio, inlerrella la diacusiioiie 
di pobbifea eeonomia» l' Andreioi, cbe era deputai» 
della provincia dt IMogoa , giovane educato a tetro 
Amatiamo^dapprioia D«9gli' uffici delle polim gregoria* 
ae, poi oelie sette e neU'esiglio, doraandA notizia al 
■iiiiitro degit affari esterni di una nuova protesta clie 
si diceva avere il Papa pobbiicata in Gaeta. Il Ku* 
scodì pareva , fòsse scusa o persaajNone , dul^itare 
dell'autenticità di quella : il Politi da Recanall no» 
voleva si leggesse: il Canino che faceva buon san* 
gue ogni qualvolta avesse di cbe mettere in iseeiia? 
qualcbe accidente da far fracasso , stimolò la curio* 
^à degli uditori delle pubbliche leggio , fece romom 
eov essi, ed otlenpe si leggesse. Era un ricbianaa che 
Pio* IX iodiriuava a' governi eatteliei> ai popoli, al- 
Forbe intero contro il decreto dell'assemblea del 9 
febbraio. Finita ^he il Rusconi ne ebbe la lettura, il 
Canino die il segno^ e i deputati e le lof^e prorup- 
pero in acclamazioni alla Repubblica. Poi sorse il 
Gaflftpello WnistPodelia guerra, e disse cbe « eskendo 
«slato eontaibinato il eacro reòioloda queHa lettura» y 
piropooeva cbe 4iitfti i cavalli de' coti é$iH palassi a» 
posteKci, e delle eo#è é$i§$ guardie nobili fossero fe< 
quisiti per ueo delle artiglierie: il governo delta He»» 
pubblica provvederebbe poi a tutto il neocssario pei 
eàm>0met^ asreiMo del Pootefiee. Ignobile scberne^J 
E la legge (la cbiamavano «na legga ! ), détto e faMs^ 
fu/q<»> non si può dir deliberata , o come s'usa, vola- 
ta, ma urlata; Gasisi toccavano le sielle! Ydiere pei 
pat lare éeHa GeatilMiile Maliaaifc , tèma ilupaudo a 



MroMMii » l ihi ha — oaiai veeolM, mt rAttdtnol fieoe 
itteiwa perchè niUffWMà presto alte ipteetioot, di fi- 
•aiiBa. E nella tofoitla dei 19 dopo looga diaeosiiaae, 
in cui il Hongbioi perde la rqwtaóotte faeilmeote 
acquistata di ecoMorista e fiMoziero^ fu vinta wa 
legge, secondo la. quale era data facokà alla Banea 
Romana dì dar fuori un miliona e trecento nula scudi 
di biglietti, che avrebbero valore di moneta legale 
a 00 jrso coattivo. Questa sdmma era guarentita sulla 
ipoleca del residuo presso dei beni dell'appannaggiQ 
gii ipotecati per altri seicento mila seudi di carta, o 
sui capitale della banca stessa, che era di meJBso mt*- 
liooe. La Banca darebbe a prestanza airerari3 nove* 
cento mila scudi senaa frutto, e gli- altri 4iO0 mila ai 
ooomerctaoti di Roma, di Bologna e di Ancona a 
fruito non BMggiore del sei. Dopo un annO) il go»- 
verno ritirimbbe i biglielti in dodici r^ìe mensili 
eguali» lioUe iUvRoma erano le invidie e le ire -contro 
1^ ammiaislratorì della Banca Romana , e special- 
mento contro Agostino Feoli ed un fratello del Cardi* 
naie Antondli. Si diceva cbe nel tompo del governo 
di flregorio XVI non solo avessero pescato nel ter» 
bido dalle finente, o^ che non tanto aveaseré usali 
i capitali della Banca preslaade e acambiando eoi 
eomOMroiaati, quanto negoziando col governo grossi 
lucri. E lutto questo era un po' vero* Perciò ogn^ 
Qualvolta si favellasse deUa Banca Peaiana ai odi* 
vano veocbie e nuove ^pierdo, giuste atouae , attrs 
ingiusto; né allora si sardibe voluto che la Bopub* 
fatica stoadease la mano a vecchi patroni o eUeiiti 
dcBa fiasnaa pontiisiai. Ma la Mossaità éauaym an* 
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die riavtdin antica e la.ónara alterazia repvbbNiMK 
sa, ed il Manzoni SUieCitiilo di nome, di fallo Minialra 
delie finanze , il qoale pareva dtvenlalo la pwrin* 
densa del teéoro repubblicano, bazzicaTd lutto di còl 
Feoli, del quale gli alesai triumviri accanavano il fa* 
vere. E it Fedi era cortese a' nuovi come a' vecchi 
finanzieri ; non dirò che vendesse gli affetli e le o* 
pinioni a spiccioli, ma vendeva sua merce di caria 
con mercantile cordiaKlà. Né procedeva senza cau* 
tela, ebè raffetto per la patria e la carità della re- 
pubblica non gli annebbiavano il giudizio mercante, 
come ^affetto per la Santa Sede e pe' Cardinali non 
l'aveva mai folto peccare di liberalità ingenerosa a 
aò ed a' suoi-. Perciò offriva si alla Repubblica il 
cuore e la sua calia, ma faceva notare a" quai peri* 
coli di collera clericale andasse incontro , e voleva 
che la Banca non s'abbandonasse alla Repubblica se 
non come una vergine forzala. E fu apparecchiala 
questa scena. Erai)o congregati gii amministratori 
per deliberare sulla domanda di prestito pòrta dal 
governo, quando, entrato il Montecchi con alcun al* 
tro,dÌ8se, doversi in ogni modo delibei*are del si; e il 
Feoli fece prender nota di quella dolce e consentila 
violenza ; serbò la memoria e le testimonianze per 
atddidcire poi i chierici , e il contratto fu stipulalo. 
E cosi il pubblico erario ebbe alcun ristoro, ma la 
somma della carta monetata in corso ammontò a cin* 
que milioni di scudi, e ne* cambi colla moneta me- 
tallica andò via via scapitando di più. 

Ognuno conosceva, come fosse necessario aoocor^ 
refe: con modi straordinarii al posero tesoro, né la 
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MMiihiia dell' iaeanoraioeoto té* beni eoidefnasliei 
era oMnela -da oiò; cbè aveva * fornita iiccasione a 
speae per nuovi uffici demaniali, non a rendila nuo- 
va. 'Chi in quei giorni Ì088e oonvenulo a' circoli pò* 
lilici, avrebbe udito molti sermoni sulle finanze, sul- 
l'economia pubblica, suiroro e la carta, sui cambia 
valute, sui monopoiii, sui tesori nascosti, e cento 
sistemi, e schema^ di riccbezza finanziera. (%ni dU 
scorso poi finiva a questa conchiusione, che bisogna- 
va imporre prestiti forzosi. E per. verità, divenutele 
cose a quel termine, non restavano che due mezzi , 
stampar moneta di carta e costringere a prestanze. 
Qui si che le invidie, le cupidigie, le ire, e le più basse 
e più feroci, Tibollivano. Alcuni volevano almanaccar 
poco: torre a*. preti ed a' ricchi : per amor di libertà 
si doveva ben altro fare/... Liberalismo da foresta/ Ei 
beni degli emigrati I ! Emigrazione politica non v*era: 
qualche Principe Romano aveva si lasciato lo Stato, i 
Borghese pia e generosa gente, il Doria splendido ed 
onorato cavaliere, il Duca di Rignano già in questecarle 
memorato con onore, il Ruviano, poi il Barberini, e 
pochi altri di Roma ; delle provincie pochi o ni9su- 
no. Erano partiti si i Cardinali , tranne il Biezzofanti 
ed il Bianchi infermi in Roma ; il Tosti che conti* 
nuava ad abitare nell' ospizio di S. Michele a Ripa, 
quantunque la .carica di Presidènte fosse stala data 
ad un De Àndreis che « accomodava a tutto ed a 
tutti, il Marini ebe si teneva sempre celato in un ooip- 
vento dell'Umbria ; e quelli che erano in sede vesce* 
vile* Andie qualche prelato .era ito nel regno ; ma 
Uè Cardinali né Prelati a sèguito del Pontefioe potè- 
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teerano tenersi io conto di faoruseiii polilicK Pur la 
fiotasia de* poueduU dal dèmone della rivoluzione 
a|Àrilava per l'emigrazione; chiamavano Gaeta la 
nuQva Cobienza : alla parodia francese Temigrazione 
maoeava: la parodia giacobina la creava. Minac* 
ciavasi adunque la confisca agli emigrati, ma Topi* 
niope pubblica non la sopportava. L'Audinot, lo Stur- 
binetti, r Srcolani e gli altri di parte destra face- 
vano nell'assemblea opposizione efficace a simiglianli 
intendimenti. Al circolo romano ogni qualità e classe 
di cittadini conveniva pur sempre, ed i costituzionali 
ed i , moderati repubblicani I& contrastavano ogni 
pazsa feroce voglia e riuscivano a procacciare qual- 
che temperamento alle opinioni. Ond'era che i no- 
stri giacobini erano più a parole formidabili che 
ne' /atti : cicalio , non popolare eloquenza ; istinti, 
non .lena sovversiva; barbarie di prestanza; vapori, 
non sangue al capo. 

La Commissione delle finanze, nella quale avevano 
parte TAudinot, il Carpi , il Berretta ed alcuni altri 
a partiti estremi non inchinevoli, poneva studio ad 
una proposta di prestito forzoso che era stata intro- 
dotta dal Ministero. Dopo accurata indagine deliberò 
nmlarla sostanzialmente, e non riguardare alle rendite, 
compito sempre dubbio, in tempi di commovimenti 
pericolosissimb, ma al capitale; e perciò in una nuova 
legge introdusse diligenze di equità e di economia; ed il 
Ministero ne fece buoni gli studi e le deliberazioni e 
pose da banda la prima sua proposta. Ma quando 
Tana: e l!altra vennero Jn discnssione all'assemblea, 
h parte di sinistra., la quale era dilOdente d'ogni 
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opinione ddla destra, fece eosl risetuta oppommie 
alle proposte della CommiBàione, c)ie le furono re* 
ièlle, ed il ministro Gniccioli ébe dspprima lo aTdfa 
approvale, le lasciò condannare, e ripigliò la legge 
ìnedsa innanzi dal Comitato esecutivo* La quale era 
una copia di quella sul prestito imposto dal gene* 
rate Miollis a Roma conquistata dairimperadore lla« 
poleone : a quella scuola di diritto liberale usavano 
i nostri repubblicani legislatori! Chi volesse avere 
un saggio di liberale giurisprodensa potrebbe gittar 
rocchio sui discorsi che furono pronunziati da al- 
cuni deputati in quelle discussioni sul prestito for* 
zoso. Il Gabussi voleva che pesasse soltanto . « sul 
4c ricco che ha il superfluo, e che è il nemico mag* 
(( giore^dei principii democratici. Chi non ha il su- 
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« perfluo (esclamava) non deve essere soggetto al 
«e prestito (e dalle pubbliche leggio s'applaudiva), 
« perché io intendo che appunto essendo in condì* 
« zroni di rivoluzione, non si debba procedere a ter- 
« mini della giustizia ordinaria. Quando fossimo in 
« tempi ordinarii, io direi, gravate tutti i possidenti, 
« e quello che avrà cento pagherà per cento, quello 
« che avrà àieci pagherà per dieci ; ma quando sia- 
« mo in tempi eccezionali, io vi dico, paghino quelli 
« che hanno il superfluo ; paghino quei tali, che a- 
«i vranno più vantaggi dal nuovo ordinamento dello 
« Stato, e Sì lasci stare il povero popolo, il quale ò 
«bastantemente gravato, che metterà il suo sangue 
t( invece del danaro per ìscacciare il nemico , nen- 
ie tre i ricchi non contrappongono che là misera 
ic borsa ». E s'applaudiva di nuovo a quella teolqgia 
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dell* giuéiixim giraordmarija f ^t u<H anehe i! tìajant 
proporre ohe gli assenti non solo pagasserof come i 
presenti, ma patissero raflllztone di una pena pecu* 
niarìa. Bra sempre la foia di confisca» la smania dello 
sevizie contro gli emigrati, già pia volte raccoman- 
date, fra gii altri, dallo Zambianchi segretario delfas-' 
sembiea. Nobilissime parole pronunciò l'Audinot. Ec- 
cone alcune: «Il fare di una legge iSnanziera un 
«argomento di penalità arbitraria contro un preteso 
« reato politico è cosa assurda ed impolitica. In quanto 
(< alla massima poi, o còlleghi, in tiome di quei prin- 
(( cipii di libertà ed uguaglianza che io ho difeso 
n per tutta 4a mia vita, in nome della morale eler* 
a na, sulla quale soia la Repubblica può fondarsi e 
« coQ80lklar|p[ ; io protesto solennemente contro que- 
(( sto artiedo ». E le sue parole furono efficaci quan» 
tuoque lo Sterbini escisse in queste furiose: «Da 
« qualche giorno a questa parte cosa facciamo noi f 
« Noi facciamo delle leggi rivoluzionarie, perchè vo« 
« giiamo che la Repubblica si sollevi in ogni modo, 
« ad ógni costo, lo non faccio mai distinzione fra leg« 
(( gè politica e finanziera : la Repubblica deve colpire 
« ad ogni modo sia con una lègge pénale, sia con una 
c( legge finanziera coloro che hanno tramato contro 
« la Repubblica d (prima che esistesse ! !) « Sapete voi 
« che hanno fatto quei signori, quei nobili, che hanno 
a abbatidonato il paese quando era in pericolo ? Essi 
« benho protestato eoiitro là nostra rivoluzione , essi 
(t hanno messo in pericolo questa città^ hanno fatto si 
<t che si armasse tutto il popolo costretto dalla fame 
« e dalla miseria contro di noi. Lo Stato ha dovuto 
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tt spendere per manleoere la popolazione nella cabna, 
X dando ad essa dei lavori, perchè questi nobili, per* 
« che i ricchi avevano cessato dal darne commissioni, 
« operando sempre perchè la popolazione si rìvol- 
(( gesse contro di noi. Paghino óra la pena della loro 
^( perfidia». Questa nota prende la storia per pena 
dello Slerbini, il quale fu poi a poco andare punita dalla 
stessa assemblea, in cui era esoso a que'dì-destra, mal 
sopportato dal centro, accetto a pochi , sospetto a si- 
Distra^. E lo fu a pretesto o ragione , che i commer* 
cianti di Bologna e«di Àncopa' non avessero ricevuti 
i soccorsi che erano slati decretati : rimproverati 
acerbamente egli ed il Guiccioli ministro di finanza, 
che. per poco non isvenne, furoùo congedati. Ma il 
Comitato esecutivo creò per lo Sterbiùi 1| nuova ca- 
rica di sovraintendente ai pubblici monuinenti. 

Il prestilo forzoso fu imposto con queste propor- 
zioni e regole. Esatto un quinto sulla rendita netta 
non minore di duemila scudi né maggiore di quat- 
tro ; un quarto dai quattro ai seimila scudi ; un terzo 
dalli sei agli ottomila ; una metà della rendita di otto 
a dodici mila scu<M : due terzi sulle rendite di dodici 
mila scudi e più. Il pagaménto potrebbe farsi in tre 
rate : la prima fra venti giorni, la seconda alla fine di 
luglio, l'ultima alla fine d'ottobre. In ogni capoluogo 
di provìncia il preside costituirebbe una commissione 
di dieci incaricata a ricevere le denunzie, conoscer* 
ne, giudicarne, e tassare. Il prestito darebbe frutto del 
5 per cento: era guarentito, dicevano, sui beni na- 
zionali, cioè sulla rivoluzione. La legge era dura e 
slLolida; ma le commissioni generalmente ne mitiga* 
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roDO l'asprezza: stolida dico che era/ perchè imporre 
i ricchi significa tassare i pochi , cioè raccogliere 
poco, perchè i conti suUa rendita netta sono odiosi, 
quasi impossibili, e si /anno, in tempi tranquilli, a 
yantaggio dei tassati, in tempi grossi a capriccio di 
una parte, a ruba d'un*altra. Il prestito accrebbe il' 
numero degli scontenti, non die che picciolissimi aiuti 
sebbene tutti pagassero la prima rata , meno alcuni 
costituzionali delle provi noie. Poco conforto aveva 
dunque Terario, e tutte le rendite pubbliche dimi* 
nuivano sempre più : era già statar tolto il dazio del 
macinato; fu poi; tolta la tassa di barriera; le do* 
gane poco rendevano; la libertà del contrabbando, 
antico privilegio dello Stato Pontificio., in Repubblica 
cresceva; e^le spese crescevano specialmente per le 
armi. 

Il ministero delle armi era stato sempre de' più 
male ordinati dello Stato. I prelati ministri di guerra 
non lasciavano tradizioni di altra guerra che alFera- 
rio : mntavatisi ufficiali, ma i mali semi rimanevano, 
disordine, indisciplina, favoritismo: Il Oampello fa- 
ceva, rifaceva, disfaceva: alcun b%ne, alcun male, 
non sapeva, né poteva meglio, che nun ne poteva sa- 
per più dei prelati. Oli diedero sostituti il Galandrelli 
romano e il Mezzocapo napolitano, valorosi ed e- 
sperti ufficiali Tuno e l'altro, e per segretario gene- 
rale il Torre che si era segnalato per valore e per 
perìzia in qualità d'ufficiale d'artiglieria nella guerra 
d'indipendenza, come era segnalato per ingegno e per 
rettitudine. Acquistarono fucili, apparecchiarono mu- 
nizioni « provvidero di buone veslimehtà i soldati ; 
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l'artiglieria che era di due sole batterie portaroQO a 
cinque, quattro cbe '^dioono da campo, ulna, da posi- 
zione , ed assoldarono anche .la mezza batterìa bolo^ 
gnese : le sparse legioni ed i corpi. dei volontari ri« 
du$s«3ro, come meglio si potesse, a tnilizia regolare : 
formarono, come tecnicamente sì dice, i quadri d'un 
esercito. L'artiglieria sarebbe servita da 3850 uomini: 
tiQ battaglione del genio ne conterebbe 7Ki. Due 
reggimenti di cavalleria con 2038 : quando i quadri 
di fanteria fossero pieni s'avrebbero 31 ,066 fasti ; 
cioè quattro reggimenti deirantìca linea, tre reggi- 
menti nuovi dì fanteria leggera, due reggimenti Syiz^ 
zeri, un reggimento detto rUnione, un battaglione di 
bersaglieri, un, battaglione di cacciatori deirAlto Re* 
no, la legione Romana, la Bolognese. ìfi legione Gari* 
baldi. Il Garibaldi aveva condotte con sé nello Stato 
poche centinaia d'Italiani ed alcuno straniero, e dalle 
Provincie settentrionali riducendosi dopo i casi del 
16 alla Capitale , era venuto raccogliendo e gio* 
vani animosi ed alcuni uomini dì mal affiire ed 
alpuni sfaccendati, e ne aveva poi ^^ostituito un 
corpo d'oltre mille uomini. Mcttevan paura a ve- 
derli prima cbe fossero uniformemente vestiti ed 
a qualche disciplina subordinati ; ma in verità non 
comméttevano gravi eccessi, perchè il prode con- 
dottiero sapeva tenerli in freno , puniva pronto e se- 
vero, alieno quanto altri mei dal recare offesa o mo* 
lestìa ai cittadini, e de' propri vantaggi nuilacurante. 
I quadri dell'esercita erano fotti e pur troppo erano 
nominati quasi lutti gli ufficiali, ma i soldati manea- 
vano, perchè dove non è coscrizione, non si possono 
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Ut soldati m^ti e buoni. Ed i reggimenti STìzzeri 
stretti al giuramento di fedeUà al Ponteice non vo- 
leyaao darlo alk Uepubblica , e domandavano essere 
mandati alle loro case co^ premii stipulati nelle capi- 
tolaeioni. Il Pickat preside di Bologna cbe era stalo 
nominato comandante della terza divisione militare, 
dacché il Lalour aveva rassegnato quel grado, cbier> 
deva al governo di Roma i mezzi per licenziarli su- 
bito, e sabsfarli dell'aver laro, secondo che era giu- 
sto e prudente ; ma Roma non volle o non potè dar 
i danari , per cui qoe' soldati che se fossero stali 
subito prosciolti si sarebbero forse di nuovo scritti 
in servizio della Repubblica, come UjBano gli Svizzeri 
che tnilitano alla ventura, restarono alcun tempo an*> 
cera uniti ma senza bandiera ; poi più innanzi, peg* 
giurate le condizioni deNo Stato e d* Italia , ed Europa 
minacciante i. Romani di cattolica punizione, si discioi' 
sero, né di pochi artiglieri in fuori, acconsentirono a 
servire la Repubblica. Quando sopraggiunsero in Ro- 
ma le notiaie deirinvasione austriaca a Ferrara , il 
Ganpelio ministro della guerra recessi a Bologna ed 
a Ferrara, é si disse cbe andava per provvedere alla 
resistenza, oda parve cbe il Comitato esecutivo a- 
masse trtfvar quel modo di alloatanarlo ; perchè la- 
sciò Tufficio al Galaodrelli e noi ripigliò altrimenti. 

La polizia dello Stato era pur sempre governata 
dall' Aocursi strenuo faeoendiero, nel ministero delFin* 
terno ooidpossente : si elevava allato a lui un De- 
AsigeUs da Pesaro che dal Mamiaai era stato, già 
tempo, collocato in un umile ufficio, uomo di fama 
molta dubbia che mirava a salire e potere , e non ri- 
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guardava a meui ed a via. A capo della polizia di 
Roma fu posto dappriiaa.eol titolo di prefetto quei 
Livio Mariani, di cui si erano fatti un .arnese di cor 
ffiodo per qualsivoglia ufficio. A poco an^ré et fu 
nominato Preside di Roma e Gomàrca, e direttore 
di polizìa un Pascoli, uomo di mala reputazione che 
il fu per poco , perehò quel carie» fu dato a Fi* 
lippe Heucci, che era un onesto giovane. Ne' tumulti 
che avvennero per tor giù una campana che era in 
devozione del volgo, la polizia riuscì- non ad impe*- 
dire ma a temperare i disordini; il Mariani fece una 
grida contro scritti anonimi ingiuriosi al clero , ed 
un manifesto sugli spacci carnevaleschi che per lo 
stile era sol esso un carnevale : furono disciolte le 
vecchie guardie di polizia, e non credo che le nuove 
si ordinassero mai: il Gieeruacchio, ed il Bezzi ma- 
landrino erano il braccio della potizia . repubblicana. 
Per verità in Homa la pubblica sicurezza non era 
profondamente alterata, che alla vita ed alle proprietà 
dei cittadini non si recava offesa più dell'usato ; né 
le risse, né i furti molli , ma molto lo scbiamauo, 
molte le millanterie e le minacele giacobine* Anche 
il carnevale fu lieto ; i corsi popolati: dà spettacolo ai 
Romani , e man temere che le passioni polilichfii iol* 
gano voglia ed agio a' buontempóni di far gazzarra. 
A' preti e frati i sollevatori tenevanp il broni^o o- 
gni giorno più , e per Je vìe lì perseguitavano di 
contumelie, così che molti lasciavano 4' abito sacer»- 
dotale e si veslèvano a' laici: «mche quatohe prelalo 
pittava la manlclldia e si abbigliava a terbini»: per6 
v'ebbero e preti e frati e prekti, che mai non s'aeco- 
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modaroDO ai trasvestinienti eoine»lìli dalla stessa auto* 
ritt ecclesiastica; nomino a cagion d'onore il Corboli, 
il* 4nale pur sempre adempì a' suoi ecclesiastici uffici. 
Nelle Provincie, se togli alcune città, non era né mag- 
gior ordine, né maggiori disordini di Roma; ma le 
feroci .masnade de' sicarii politici empivano di tacHme 
e di sangue le cittft d'Imola, di Senigallia, d'Ancona, 
di cbe dovrò poi di nuovo favellare mesto e sdegno* 
samente. 

Deiramministrazfone della giustizia poco è a dire: 
le profonde motazioni legislative decretate dal Go- 
verno Provvisorio, e le nomine dei Magistrati nuovi 
inceppavano, indugiavano ogni giudizio. L'assemblea 
aveva causati anche tutti i tribunali ecclesiastici : i 
tribunali nuovi s' andavano lentamente costituenda. 
Questo però vuoisi notìficare , cbe il Lazzarini nel 
Ministero di grazia e giustizia dava di se ottimo no- 
me , era operoso , sagace e temperato. Né molto é 
a dirsi della diplomazia. Il primo atto diplomatico cbe 
la Repubblica fece, fu, in home dell' assemblea co- 
sti ttien te, un manifesto a tutti i popoli. « Impre- 
si scrittìbile, dicevano, la sovranità del popolo. Chi so- 
«c pra il popolo ? Davan ragioni claniche della distru- 
zione del governo temporale dei Papi; concbìudevàno 
ohe « La repubblica romana sì accingeva a tradurre 
<c le leggi di moralità e carità universale nella con- 
ff delta che si proponeva , e nello svolgimento della 
« sua vita politica». Anche quando Haynau mise Fer- 
rara a ruba, i governanti romani chiamarono a soc- 
corso tutti i popoli della penisola gridando, si levas- 
sero in massa, e nel tempo che 'avevate la franchezza 



di predieare co^i la punrr^ dti. popoli, avevano poi la 
seuiplioità di scrivere a Amtlo il corpo diplomatiifo^ 
oiiMè anche ai governi di quei popoli cbiamati airarQie« 
protestando contjro l'invaaione del lerritorio della ti^r 
pubblica Roomna, della Repijd>blica non riconosciuta 
da verun governo. Maidavano a Parigi due invialr, 
Pietra Beltrami da Bagoacavalk), quello stésso obe nel 
1845 s*era mosso contro il mal governo Gregoriano, 
e Federico Pescanttni da Lugo,- esule sin dal 4831 e 
cittadino Svizzero. Ma nel mentre che per sjifiat- 
•ta legazione intendevano * a gratificarsi il governo 
francese, ris|N)ndevano ad un indirizzo di quella 
parte dell* assemblea francese che è detta la mon^ 
tagna , la quale ' mandava a dire che « La Re* 
« pubblica Romana era il primo passo verso la rieo« 
« struziooe delia nazionalità italiana » sotto V uai^. 
*t forma che ornai la rende possibile, la Repubblica... 
« Vedete quanto ora succede in Francia (soggiunge- 
« vano)» questa lezione non sia perduta per voi: colla 
« energia rivoluzionaria sollapto si salvatilo le ri» 
« voluzioni. E r assemblea Romana rispondeva su 
n quei metro: Fidate in noi, diceva. Boi fidiamo in 
<^ voi...» insomma fidavano njilla montagna e mai|da 
vano ambasciadori al Presidonte della Repubblica , 
i quali naturalmente non rieonoscinti ia quella qua* 
iitfc se ne consolavano eolle speranza che lor davano 
^li scontenti di Franciai. A Torino» riebìamatoDe laSpini 
eletto segretario del triumvirato, mandavano legato, 
iion ricevalo uffioialniMntey il dott. Fsliciaoi ebiriu|p. 
Il ministro degli affari esterni intanto, teneva pra* 
tiohe per radu^Mre la Gostitiiente italiitna , . del che 
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iiMt CottiiMDle a 0a«dmio iUittiiito secondo il eoo- 
eéUo d«l èioolanelii. Quel che jt Pieroonte ne peiteasie 
e riéolvease io ho detto già : à Napoli alla Letnbardia 
ooù eca a penaare: reatavÉoo dunque Sicilia,.Ve#cÙQ 
t Toscana; cioè Sicilia mnaociala ogni giorno di berbo- 
niea vendetta , 6 Venezia stretta d' assedio e To- 
seana in convutsioni di languore. iMa il Padre Ven- 
tura Legato di Sicilia accettava si per la patria sua 
un congresso per federazione , ma non una costi- 
tuente a mandato illimitato che potesse attentare alla 
autonomia degli Stati , né Sicilia riconosceva . ancora 
la Repubblica , anzi il Console Pontificio teneva an- 
cora lo stemma papale alzato in Palermo'. Ed il Ca- 
stellani per Venezia condannava anch'esso la Costi- 
tuente e dichiarava non potere accordarsi a patto al- 
cuno che facesse fondamento sul mandato illimitato; 
sicché rimaneva Toscana sota, dove il Mazzini era 
giunto il di stesso che il Granduca partiva da Siena 
e vi era stato accolto con grande festa. Egli si era 
dato a predicare Vunificaùone con Roma , che non 
voleva chiamar fu$ione^ parola a lui ed a suoi esosa, 
la quale voleva dire lo stesso, ossia non aveva signi- 
ficato pratico, perchè gli uomini ed i popoli non si 
fondono come i metalli per caler di libertà e artificio 
di eloquenza, né gli stati si unificano per decreto di 
assemblee. Ma il Guerrazzi non voleva 1* umificazione, 
e pochissimi erano in Toscana che la volessero, del 
che gli stessi ufficiali del governo facevano testimo- 
nianza; sicché anche in Toscana il Maestri Milanese 
legato della Repubblica romana faceva poco frutto. 
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NoD era dunque feiìee la romana diplomaeia, né le 
informazioni ohe a Roma gluogevano segrelamente 
da Gaeta erano di tal natura da reoaìrle eonaola* 
zìone. Sapeva il minìslro degli affari esterni che si 
preparava un' invasione ed era consigliato a chiedere 
mediazione di qiialche potenza: sapeva che F Inghil- 
terra non si mescolava ne' neg(»iati di Gaeta, che la* 
sciava e lascierebbe fare. Ora noi vedremo a quali 
termini fossero qae' negoziati. 
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CAPITOLO III. 



Propositi dolla Corte di Gaeta. -^ Inoerteize e contraddiiìoiu. 

— Notine svile pwtiobe ed' ambagi della diplomazia. — Fa- 
rote del Cardinale Antonelli. — Nola del 18 febbraio^ in cni 
si chiede rinterTenzione armata. — Testo della concbìosio- 
ne. — Motazioni ministeriali in Piemonte. — Cenno sóllk 
politiea del Gioberti. — Svila ttediazione di Frapcia e d'Ii^- 
gliilterra nella ifuiatiaae itatia»a. — Sospetti e tarba^lpsi 
italiane. . — Sulle conferenze di Brasselle. — Testo delle 
istruzioni date dal Ministero Capponi al Ridolfi legato a 
quelle conferenze. — Complicazioni della quistione' italiana. 
-^ Forti pensieri del Gioberti. — Conseguenze della eadnCa 
del Gioberti. — Testo della noia del Generale Chiodo eiio 
successore alla joota del Cardinale Antonelli del 18 febbra- 
io. — Testo delle paròle del Generale Celli, successore del 
Chiodo, scritte al Martini a Gaeta. — Arrivo del Gran Duca 
a Gaeta. — "Intrighi. — Voci di j^róssimo interTonto an- 
striano in Toscana. -* Testo d^li ordini mandati dal Gover- 

, no Piemontese al Generale Alfonso La Marmerà a Sarzaaa. 

— Ostacoli frapposti da Francia a^l minacciato intervento 
nello Stato Pontificio. — Propòsta di conferenze diplomati- 
che in Gaeta. ' - 



Fermo in eorle dt Gaeta il i^ropenkiCMer dj réstao* 
rare il Prineipalei temporale dM Papa per foi^za d'arAi 
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straniere, ma varii ed incerti i ^disegni , molte le 
ambagi, le diffidenze e le contraddizioni; dubbio e 
mutabile l'animo, dubbie e muttdbili le parole di Pio 
IX. Accennai come, intrattenendosi egli un giorno 
(e credo fosse il 25 gennaio) co} legalo di Sardegna, 
si fosse lasciato andare a dire che non gli sarebbe 
altrimenti grave, se il Pienu)nte riescisse per via di 
mediazione a comporre Roma in {)ace. L'Antonelli 
aveva poi smentite in Gaeta e fatte smentire dal 
Nunzio in Torino quelle parole^, ed il Pontefice, fa- 
yellando a* 14 dì Cabbraìo collo slesso legato, parlò 
étlVu9& ehe ti era fa$t!& d'una frùte eK$ egli non ti 
ricordava gli fosse sfuggita, la quote in ógni caso a- 
webbe significato lutto al pia condiscendenza a lasciar 
fare che faeohà data al fare. Ma ormai erano vane 
siffatte controvenÉie , perchè le dose dì Roma erano 
divenute a termine da rendere vano qualsivoglia pen- 
siero di mediazione; il Pontefice aveva solennemente 
molestato a' 14 febbraio contro il diecrelo della costi- 
ftiente; il concistoro cardinaltiio aveva fatta deKbe- 
razione di chiedere stfariìerì soccorsi; né il Piemonte 
ornai altro domandava, se non che si provvedesse 
italianamente e con armi italiane, se necessaria fos- 
se , alta restaaraztone del Principato Gostttusionale. 
Dopo il concistoro, le truppe napolitané s'erano mosse 
verso le frontiere romane i e cardinali e prelati e 
cortigiani andavano lietamenjle millantando, che à 
breve andare il Re di Napoli e TAustria avrebbero 
rimesso in pie l'imperio clericale. Ma perchè il Pie- 
Dionki iKiMeatava fiur Uittavìa e mioe^iava giierni, se 
AnAtria tovadij^sé le RomagM, e perobè Fmacia di- 
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chiaruva non peruftetterebbe ad Austria d' Ì4ierYe« 
nirvi gola coli* «rmt, dimostrando avversione ad au« 
siriaca alleanza, accadeva che ai desideri bellìgeri 4ei 
obierici fossero tarde le deliberazioni dei potenti. Il 
Ministèro Austriaco ostenèava molta moderania verso 
Francia, e diceva non farebbe intrapresa, la quale 
non fosse conaentiia da quella. Il Thoui facoendiero 
Austriaco a Parigi si maneggiava con moHa abilità 
per temperare gli umori fraooesi e per giovare all'a* 
stQta^ politica del suo governo senza spiacere alla 
novella Repubblica, che alle nordiche carezze si ab- 
bandonava. Austria produceva * in mezzo varii di« 
sfgni : entrerebbe nelle Romagne nel tempo in cui 
Francia farebbe mostra di sue navi e di suoi soldati 
ad Ancona ed a Civilavecchia: se più fosse. a grado^ si 
fermereU[>e ella col suo esercito al Po, e Francia cpUe 
navi sue nelle. acque mediterranee ed adriatiche, sin- 
ché Napoli, sola entrasse in ariti nello Stato Ro- 
mano. Pur Francia non s'accomodava a questi partiti: 
voleva si compiacere al Papa ed airAustria^ ma pro^ 
poneva, all'armi napolitano si associassero le piemon- 
tesi, e lo stesso Cardinale Giraud consigliava il Santo 
Padre a non offendere e provocare il Piemonte. Ma 
il Papa confessava a lui, che diffidava del Piemonte, 
e gii ripeteva poi le accuse date fuori dal goverfio 
napolitano, sebbene avesse fatta al miniatro sardo 
sicura testimonianza di non crederle fondate sulla 
verità. Né dèi Piemonte solo diffidavano il Papa edi 
Cardinali, ma pur mollo della Francia, ed il Cardi- 
nale AatonelU se ne doleva cosi parlando un gior- 
no : « So quali sono i disegni di Franeta : quao- 
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« do dopo a' casi del 16 novembre il Cavaignac 
« maiidd il De Gorcélles a fare proffèrte, Francia vo* 
a leva dar presidio alla persona del Pontefice e non 
« mescolarsi di politica : gli è sempre lo stesso dì- 
« visamento , né fa per noi : i soldati del Gavaìgnac 
a avrebbero lasciato anche proclamare la Repubblica: 
« le armi francesi non possono essere sicuro presidio 
« del Papa ». Ed io credo che i chierici ed ilCar* 
dinaie Antonelli avessero ragione allora, o che forse 
avranno ragione un giorno di loro diffidenze. Ma se 
avevano ragione allora su questo particolare , o se 
Tavranno un di, è manifesto che tanto più avevano 
torto nel commettersi a' stranieri, piuttostochè agli 
italiani. 

Avvennero in quel torno i casi di Toscana, che ho 
memorati : lieta la Corte pontificia, lieta ed intenla 
a voltarli a proprio vantaggio; mirabilmente assecon» 
data dalla corte di Napoli, dal ministro di Russia Bou* 
tenieflf, dall' Estherazy , e dallo stesso Martinez della 
Rosa, il quale era governato dal suo segretario Ar- 
iiau, uomo devoto a Russia ed Austria. Allora furono 
rotti gl'indugi, e fu pubblicamente chiesto dal Pon* 
tefice il soccorso delle armi d'Austria , di Francia, 
di Spagna e di Napoli per mezzo dì una noia che 
a' 18 febbraio il Cardinale Antonelli indirizzò a tutto 
il Corpo diplomatico. Era un sommario storico, né 
esatto in Ogni parte, né elegante' in alcuna, degli 
atti dei Pontefice sul trono e nell'esilio, e degli ul- 
timi avvenimenti. — Goncbindeva cosi : 

« Pertanto avendo il Santo Padre esauriti tutti i 
« mezzi che erano in suo potere, spinto dal dovere 
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« che ha ai cospetto di lutto il monéo cattolico di 
« conservare iategro il palrimonio della Chiesa, e la 
« Sovranità che vi è annessa, così indispensaUIe a 
« mantenere la sua piena libertà ed indipendeaza 
« come capo supremo della Chiesa stessa , e mosso 
« altresì dal gemito Ad' buoni che reclamano alta- 
« mente un aiuto , non potendo più oltre sopper- 
ii tare un giogo di ferro ed una mano tirannica , si 
« rivolge di nuovo a quelle stesse Polense, e.spe- 
« cialmente a quelle cattoliche, che con taata gene- 
a rosità d'animo , ed in modo non dubbio hanno 
« manifestata la loro decisa volontà di enere proqte 
« a difendere la sua -causa, nella certezza che ver- 
« ranno, con ogni sollecitudine, concórrere col loro 
a morale intervento, affinchè venga egli restituito 
« nella Santa Sede alla Capitale di quei domini! che 
« furono appunto costituiti a mantenere la sua piena 
«libertà ed- indipendenza, e garantiti eziandio dai 
« trattati che formano la base del diritto pubblico 
« europeo. 

« E poiché rAustria, la Francia, la Spa^a ed il 
« Regno delle Due Sicilie si trovano per la loro po- 
« sizione geografica in situazione di potere solleci- 
« tamente aòeorrere colle loro armi a ristabilire nei 
« dominii della Santa Sede Tordine manomesso da 
a un'orda di settarii; cosi il Santo Padre fidando nel 
< religioso interesse dì queste Potenze figlie della 
« Chiesa, dimanda con piena fiducia il loro intervento 
« arinato per liberare.principalmentc lo Statò della 
a Chiesa da quella fawne di tristi, che con ogni 
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ic «orla di accii«v»ggmi vi èserciitt il più atrdce di-» 
ce spaliamo. ' 

a Per tal modo solo poirà essere rìprislinato l'or*: 
« dine Degli StaU della Gliiesa, e restituito il ^mmo 
« Pontefice al libero eserci2io della suprema sua aubo^ 
« rilà, siceomelo esigono rmperiosamente il sagrò ed 
«augusto suo 4»ratterè ,. gli intereisi detta Glmsa 
« unìTersale, e la pace dei popoli ; oasi potrà egli 
« conservare quel patrioionio che ha ricevuto oetla 
« assunzione del Pontificato per trasmettei^lò integro- 
« a' suoi successori. La eausa è deU' online e dei 
a caitolicismo. Per la qual cosa- il Santo Padre si 
« confida , che mentre tutte le Potenze eon eni si' 

<K trova in amichevole relazione, e cfae in tanti modi 

• 

a nella situazione in cui è slato gettito da un partito 

(( di faziosi gli hanno manifestalo il loro più vivo iU"* 

c( teresse , daranno un- assistenza mhrale aH' intèr^ 

« vento armato, che per la gravità delle cireostanze 

M ha voluto invocare, te quattro Potenze suacceMiate 

« non indugierabno Un momento di prestare l'opera 

« loro richiesta, rendendosi così benemerite dell'or- 

«[ dine pubblico, e della religione eco. 

n G. GiaB.* Antonielli ». 

Né' giórni in cui la Corte di Gaeta faceva questa 
pubblica i^anea di pronto aiuto é^ami^ il PiemoatO' 
versava in gravissimi travasi.' Il Gioberti ehe .er9> 
salito al potere a .cagione «di .malaugurata dilieoirdia> 
colla parte modenata, avea poi diiciolta la Gamar»* 
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4ii'.depiMaiti>«'|Mroffg|^ttaL orili«0iinde<#iiloiità ma< 
In dorioM 4*iiMiiaì f iAf de «nevosi albUj aite teiN 
Umam- gto«a5ik>Lg(>terM^^iiÀQ àftla/nigiMa^ihéb 
cÉvìto j^mtoai. Par la qiid '^sota, «np fpràiia fotoao 
qwUì^aQqgregKti, cba egli ^ aéaéMrdelle itg wc imltohé - 
ia>Mifgriatfcr si fèoe aoieianiay caàìcteofaèdi iaì*»> 
aiiilro ' deipoeralieo aceetlatse< il wnm . oui l'andabza 
dtlbk aiMla Iftteva cara dia eomaiatia moltiliiiiiaU 
N ìm^ floiaiaotat io dioevit» di lelnpanurii gli la ì ii . 
•4iat|^li0(ire i suoi eonoelti iraiiaoaU'8l.ainbaràlij ma 
oflMteTnlivi degli ordini di oionarehia oitetituiziaaalo* 
Bd Miba aalla qiiiaiioiifi comana^ o^già. qualvolta* gli 
aoQidda favaUoMa ia Parlamaiilo» leaoo iali.aMpli 
ojida ai -parve maaifeita la politioa cha. •Qgai^a 4 
dm è poitai ia chiaro dai daciiaieoli olia iù né ho 
dati. .i^Ado gli furono aperli i diargpi. della carta; 
dì <sae(aale itraniere «agiia^ lavìda aqdala a vaatoi 
leprfttidie di oooeiljazioocu ad i gra^iotiiaV periaoU 
cba. all'Italia sor rasta vano» egli «Uba oaaaigltalo a ^a 
Carla Alberto di iireaidìaro oo* auai aoldali ia ciiK 
forte 4'AiicoQa eoi ftae di praadare aelli qHisttaiii éi 
Raaia ^aelia parte. , efae né i rapubblioant; aè il Foii^ 
tefiee> ai gli stranieri, «eae aoeeUiù Francia, V0* 
levano dare al Piemonte. Ma Re Carlo Alberto osoit6 
alew (en^po, poi tenne cootraria sentenza, non ba- 
stmdaglt ItaaiaftO) dall'att parte, a BMovare la anai 
sua a#n perioolo di imonlcara neoiicha altve avi|M 
it^Uaat» e dairaltra a mettere presidia in terna dilla 
Qii^sa senza eoasentimeato del Peatefiae^ Andò pai 
80(M^a là Toscana , fag^ il Gran Duca da Siena 
e ebiese aiuto, come dissi, al Re di Piemonte, ed il 

is 



mi 

féàdà •oMtn!Mie:di.ftirAia|iP«' d^^QudUeauoveWttt^^ 

obieitoiiMDdnb, ooMBflàeiit^il De. Ili u^MNémi- 

tftia tèltetà éi:Le»pQUQ'sefMi»do colla qiiftt0ff«v|ii«éat 
la.detnenfta.drsooeDMo, 4]ario Alberto si paN(ò«i«ii 
còDslilliali gli attftstioiiDiaitUi; delibera astoMKvial' 
téttHiie rimpreBa dalla ' reslcorasiofie ToacMia^ <|ifibf - 
iQoqua il Gioberii. Mofortiito da aloan diplo^Mllèof 
straniero e da egrtfgt oittaAini loseani foem ciioliito > 
a eoadorla ^^ teroiiM. Abbandonato' dei Mllt(^, dai* 
déimAaii e dai re .obàeia ed olteniie'lieeBta} faUtaaiM. 
.dalo ia f arlaóienfto' ed in ciltà; folli i/sei|e«atMri>' 
d'Italia to gridarono traditore, i iniaisiri Mean^^diL- 
brobrto!) to iogiariiarono viUaoameale» epredifilòdil' 
fatate della, parie demooratica. PoeUi amie» diAia 
bdeaa ventura gli reatarooo fidi, pochi ebbero 'iliaou 
ra^io di Iddaee aUora i suoi proponimonU, paebt' 
Tebbere |k>i: >puir'ee la ataria nofi 'sia vaai^ carl^* 
silà od «^eMÀ di^ pasaioiM ò tromba di tioAge dia 
autorità ceosoria «d^ consigli degli uoìdìbì, e|Ba4aM' 
va,' con' onoroy eoemorate que' forti ed arMi ba- 
sigli. I • .. 

- Acaennai nel -tene lìAro alle proposteci tkMU" 
zioae nlesae iaaanzi dalla Franoia e daft'lbglUldM^ra 
diapa i diisaslri deir.esereito Kemontese e la 'IMgtìa' 
di. Milane, e dissi come it Piettioote dopò breVUMb*' 
dagio le 'avesse aecettale, e eome per lo canfravi^ 
Austii^, baldatfaosa di viitoiria, molto ad a(kMlafe 
iadugiasae. lafihedì mal grado e oùn palesi iméa-' 



Ì9¥ 

dimenìi òòntràrii piègoéfti A cnandiire il«ig. di Col^ 
Idredo t«gatb 'à Brossétlef, ^6v^ W do^^fio tenére 
le conferenze, tlieesi Kiceftsé'Tdtèff^ene/eoRke 6gli a<K 
Cordi italiani dpvesécrdr, ^a ^tio avviso, esscfre sola 
fiàsé i famosi trattari d! Tiènna ddt*annò'481S: cerio 
fa mata Contentezza' aii'st'f ideal era {ier molti iiidfiai 
inani testa, è più fi fu qaandb avendo dopo la sedi* 
zione di Viehnà rinunziata Timpertale eorona il mite 
Ferclioàndo II, e succedutogli il giovinetto Franeeseo 
Giuseppe, prése a governare' la poTHica Austfiacal 
il prìncipe di Swartzemberg degli Italiani, del Pie-» 
monte,' di 'tte bàrio Alberto nenii«io acerbo. Per la 
qual cosa nessuno lo' Italia fiteeva a /fidaeM eolie 
conferenze di Brussdle' per salisrazione di naÌElonall 
alTelti, e codesta sfiducia èra 'cagióne che gli animi 
fossero travagliati dk inelaacohico sospetto o si ith 
bandonassero a voglie disperate. L'esèrcito piemoQ-^ 
tese s*andava tentamente ricomponendo ed ampliàBdó, 
né te mutazioni de* ministri ivé i vaniloqui de'gior* 
nali né le crescenti Indiscipllhe degli animi e delle 
inèntl erano acconcii a fòrmarto ed avvaforarlo; Pur 
mólti ed in Piemonte ed in Italia male sopportavano 
che si ponesse indugio* a ripigKar le offése, e Ge-J 
no>a, inquieta sempre, tumulliiava spesso, e per tutto 
si gridava guèrra sebbene uè i tesori né Y armi né 
i capitani fossero pronti^ If Gioberti fatto capace e 
della debolézza* dell'esercito,: e' deità Convenienza di 
osare il tempo a còrreggétla e 'di noin ispiacére ailè 
nàziotii amiche,' iii cui s'èra quasi fatto un compro^ 
messo d'Italiana pace, poneva modo a moderare le 
impazienze; dehberato ad usar^ armisol quando fosse 
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ap^q.die ìeiet^p^pif^ ^i fly^liapel^, qoa rieaciBsero 
a» M^isf^r^ i. JlM8(lgQÌ 9/^ i feDlimfiili .pazimaU, lì 
liUi-QhefeJSUcci 4i^ Geoaya,. atiilf dìplctfiatico» era de- 
liuto. 4»! Re. di Pieu^iBMui|e ^ ijiiell^ copfereoze <con 
ioK^rjoq iNi nftp ^ffcifii^Q^^' a* pnUi^ clfe 1109 sicu- 
va»erp la jiàzion^iiUk 9 rindipendeoza.UaljaDa. j^n* 
ciid il Gran. Duca 4i Toscaoa, esaeinio ^riipo mioi* 
Siro il Cappooif ilfpulava a Bruasiflle il llidolfi con 
Uber^}| >d luliaai ppponìmentjt Cplorp i quali si, 
reo0iio.;9d ioqfure dj calunniare gli avversarii, ^]&- 
aerq o)Ìpra. e dicop tuttavia, c^ i O0s^iizionali fu* 
reno qsona lepifli nel, pjroaegiiire il fioo> deirilalica 
indipep^enzii, /s v^nnci 8pgni|n^e c^bi sa 'q|aaU intngbi 
di iltib^ral^ diploqiana. 11 Uapppnì^- il didelfi- ed 
altri illi|stri toscani spnp sta^ segno a tanti imprp- 
periì ed accuse, c|ie io penso essere debito mio il 
dare 4pcumepto (|cgli*.inti^*ndimeQti co^ quali gover- 
navano la diplomala toscana, sicché la stòria» che é 
ilgiudipe .de* secoli vendicatere delle ingiurie e delle 
iqgiusMsie, serbi memoria dei nazionali . propositi 
fbc[ nelle ultime .vicende italiane hanno prosegui- 
to gli uomini, che nella federazione delle monar- 
chie costiiuz|oni^)i pensavano. dovere V Italia trovare 
fermézza, libertà ed indipejodanza. Veggano adunque 
i caluopiaitori> veggano gli spensierati che gridano 
sempre a |ìosta di quelUt quali fossero ^li intrighi 
diplotmtici, come li. chiama vano, dèi costituzionali* 
Stan^po gM ordini, come dir s'usa, ìe istruzioni 
che il ministero Capponi,, per mezjfp del Giorgini mi« 
Bistro dfgU affari esterni, dava al. marchese. Cosimo 
Ridolfi inviato slraordinarìo e ministro plenipoten- 
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« Al moménto ntl qtirie le lìómefèdei e grati 
« questioni 'ette presèlla rftaRa stanno p«i^ essere dì- 
« scusse e foiose deeìse dalla difflomaaia, è neeessario 
<r òhe V. G èònosca con pre^sfeae quali stono , ri- 
« spetto almetio alle più iroperladti fra le oiedMime, 
« te Vedute e I desideri! del Governo Orandocale, 
a somministraiidoleln (al guisa Ma «onda Miti quale 
« regolare fa propria condotta; 

et 11 penderò precipoo del Oévettio f oscine, lo sce* 
« pò al quale esso subordina ógni altro desiderio è 
<t IMndipendeta nrazitrìmte. I^dMrt Voli e le-Mstus 
« domande, come italiani, sono grandi e-larglrisrime ; 
« come 'toscani, ìnodestisskhe soiHo le nostre pneten- 
< sìòrii. Quindi ogni progettò ed.ogni^istettia, il quale 
«andbe séhza favorire «dirétAimèntè gl'i^teoreSsi te- 
« scanf assicuri o secondi il principio délTai natloDate 
« itidlipendenza, dpvràdà V. E. appoggtarai con ogni 
<i vigore e con ttitli i jpossfblli messi di fièrsuasione. 

« Venendo a più precise spiega jeMiìì ' e ad analisi 
i |ii& miirafa deRa siMiaiioile,'ii' Ootetno ^oseano de* 
'« blAei^erì^tie ardentemente 1* aMiandOBb pief parie 
^'dè!nUu!»rià dr Wtto'^uààld fi teitittyrib ittKahe. 
M scinta questa eondlsio'ne ndn potri%M parlarsi d'iir- 
'et if)»éndeti«a ètfÉidttale , «è - pblt^bMr ihisiii|||arsi hi 
« di^lsfn^atlà df laVl^ei^labilAianteVisdldiaiariqfiestìone 



« campo certe combinazioni tekidenli a far« 4^1 jLoiBr 
« bardo- Veneto, o anche della sola Venezia una se- 
lf Mn^A Up|sii$rjfi,. V« f).-Ie combatterà, mostrandone 
tK tutta la inutilità nel presente a soddisfar la pubblica 
« opinione in Italia e tutti i pericòff néfl* a-venire ; 
« le comlMiiarà d%l iRia^^.^i t^4ì9Ì pnocì[)ij, e da 
«quello d^li intere^* $6 T Aiti&Uria c^pfeams? • P 
« fosse indotta ad aJ^od^nare il Territofici italiano, 
« na9Q«ir«U^«Uorftla4vif^liQf)e.deUa.ii(na ryatiiiiène. 
« Cbe doyo gU qltim «vyeoiipenti.tuttpqvifiato i\ Lpm- 
« bardo* Veneto. pos9ii esser 4«io a| Pi€tmpnte è Cuori 
e 4i o^i v«rifiiiiMgKansa ^ ta^to pia cbè . noo ;s!igpora 
« che le disposizioni della Frfiacia a ^ipo» rjguardo 
.«jion sopo troppo . tayoievoli^ Semiibira . Qrobabile 
« ctif, QDde aver mojlo . di provvedere . a maggior 
« lUMparo d*in(erepait H LifAUacdìf ti^rà divisa dalla 
« Veoeai»-.. Io queste nuove circoscrizioni territoriali 
«ègi^sV), i)ba/i» «a mM9 V^^unque il Piemonte 
« che tanto ha fatto pier )a causj» oaziomale, che. tante 
a pierdit^ ha-sofiertOi ìauW pericoli affrontali vi irevi 
« il S(^'ppt)fiUQ. Ciò. può accadere, ip due modi; o 
« aggreg9IH(q ia Lonihar^i^i.al 1^1(^1119^010» dando 
« la corona deUa |40|nbaT4ia a4 VV fiSÌ^^ 4^ Carlo 
«i^JbeiUo. Se qjUffte due. c(^Q^ina?ioni ló^se^p pò- 
aste ia dis^QUssioae Elia appoggerà e , dilende;rà la 
aseco94s. liO 4egUfa))ili disaooaipai .ìMOfte tra i 
« PieaiontjBai ^ ioppbìpjtdi ,jn iwe^y vlt,i«ii t^mpi , 
«Ja^rivaHVk.di Toriooo, di^. MmM a^ {aoasser piirta 
a dai m^deiiiiM ${iitif, 4ft utiUfà ^ nMWloo afui- 
M BhrifK pimibiAe . fr#. gii 3tati italiao| ipQstitiMaeono 



««UmiMae ragioni éi f^umtà fiel seeondfo'sH 
«'«Intel. tQhaiRo aHa-VMetia, Memi ^érnà ktMótlft 
«idblVcbBiMVo', ia qmtlmiia si. «ggii^efi, ii qifMto 
«'aèflibw; fhi «n Priniipe 4i ^Gits d'AwIria , e Frin*- 
«iwseo Y iH4ieÉnMi. BogMifii psraoiiaU di: ^refertoza 
MI Mnr ve ne(iono,tMlo più: se « riflette ehé le «nove 
« Mluzfefil dtiiieatseoiio io* grao parte rimparfen* 
n^tm delle dispoaiziem iedividitali dei Principi; ma 
« tf enaideraiMle die H . collocare Francesco V .a Yc- 
«rifeiria iiaiidarlefcbe qeaai sieoraiiiente alle sopfirea- 
fisielie del Deealo di Medeea , V. E./ qualora si 
«C'irefUfehl la conoerrensa die le «he sopra Becenneta, 
n {Impteyhor t le sve preimire ed i soci mesti 41 per** 
M auasieiie a far prevalére Francesce Y'fi'iModéna 
<( pveteriMtmenlc ad on Principe della Case d* Au» 
« alrifl. 

n Dopo i* eipeMoiMr degti Auslriacf dal TerrMoKo 
n italKaiio il desiderio piCr vivo dellSoferno granducale 
« è la sepprcsiene dei Ducati di Parma, e di Modena. 
«Olendo eie non nvvenfea, la tnancfafllità dorila*» 
« Ne non potrà dirsi' mai assicurata. Quei due piccoli 
^9ÙSA sono come il segno sensibile' dél{*av¥tlinieoto 
« MH^Male, e se venissero conservali manterrebbero 
«ime eé«li0U»egil«tlone« uria pericolósa Inquietudine; 
« it senso delle doniti nasionale R considerereMie co* 
^int'iàM pernumenle pro^ècasìonè. Sopra di ciò 
i» è ':d«opo Insistere coWa piA grande eeeiigìa e in 
«ioioHo 4a e<se^e stscoltati. Né in queste ha laTo* 
<f fccMia ainbistose mire d* ingraiiditofrtio ; ìe ragioni 
« idedette pei' fa soppreislone di «quei dM pidcoli Siati 
^ÌNMio*l0 vere, le uaiohe, né tflelano seeewdi ffM; e 



« nlH«; cfca'qUer tortylòm a 'intninÉuÉlilti & ftmi^ 
te nmlé éOYMfero^ewefe'ODa^iiU alla foflcaMk; il 
« Gbvartto: gnaaduqalerBon vi-isi riÉolebebbe, afffiiKv^ 
«.teo4t' f^ «he» sesl' tecrei6iiDC|Ék> f6éM> trop- 
pi yo piccolo a 4¥feaa6;valmrli rAppMMnéptf fa* 
41 oba 4)nMtoia .di^lerae» riBriMratcO'dat tonavo aei|oi- 
« sta arebhe 4i làota Miigiorèdal §uìÌBgbo, daiiw 
<«:ditrreAxiett^bK;E *q«ftiitia adttoaeqaisldpift ìm* 
«•(NKtànta' atpttf lar^'eaiio -éaviabliè avara per ooi 
««1 oaraHery aoo; di Ma dtìaianéa aaddtakMa « na 
ii Ai un'offerta nec^Aaia. Oò «ha il Oovama gi^Mdu* 
« caie chiede, e lo chiede opinando di avera malti 
4 tM4 perattaneiA^^ià la cwnaaryaaioiie dai adolai- 
«AuaH oaafioi. ^utiii foro«à'dataraìHiaflidall'atta4ì«o* 
<i aattaafaae dol^ìii^llaggia^AiS. la perdita di fOttU 
ii.l^nMoftì inoayaiMntq aggregati alia Tos0anavaai«tHM 
^ par eiaa . QHjgioaa di vjviwiiiieraiiiiiiaried, '6 dòaioii 
ft • iMta p^t la dfimnuaìaQa ebe ^ssa a9firirabbe> dal *aua 
fi ;taarU(BHW)« A per altro fine- di proprio e paiAiaalare 
«e tutoMaiOt «u^ paeehè il Cìaveraio gmnduaala à^mn-' 
oi.eeiiaiMa^a'ceAviirio. oba i papali disila Laaigiaaak a 
A delU GAi^bgoaiiat raeaaMipeQ«a'aggffagaM» aiaMAo* 
«saani a par gaagfatea «paràioiia e por fanparti 
•.>qi»iiin)arciaU e pf r affeitot *e ohe ia4Nrofpenllit4ihft 
« al wedNmt' po4 4afiiiiar0 dal far parta dalla. la* 
ainitgiia taaca^a, 4iau aia^par^aaaipaasièiiaidi^taMira 
a aeUi waiaaa is^w .i|ualai voglia aHrò $Mto« I ^vali a 
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« l^ilailx>^<qiMil6fopal«KkiiiUteiin^ 
• HÉm^tt^^ iti ùéymm éi^. .Ai^ R» déIU ^immUim 
^ililMMi, 'i storMWi de esa ftÉltfer If^maa oasi»- 
HI «Ari^UMàeMo illIrtMàniU til«li(AegniMiAidÌMiir 
« sidèrasìiNpr» peri qtiéli qyeftW étaiderio della Tor 
« tèaMi iìoh yètfcbbb«ÌDaa ibgìQStizia non appaglrai. 
•« S aa ^^fuèaki titoli tMìf Mr» ^^|miil# ai > mèrilaflo fùr 
^iwHaàh a ai erinleabe >éeVere i aMlesini ooofèrire 
«alia foMNaa dirilU) a «{ualelw iagràaUkneiito,' la 
t'fHaaaoa^ per^a irafiaoi alaaK^ éke aiibCaiio per le 
«fitdvibeie già ^regale^ deaiderarebbe viwaaaente 
« Faoquialfo di SarliHuIjPer ogai' di più il Gevetoo 
a^gìandliaale 'aoeellecà >80 è d'uope qileUa mafgiofe 
«eateniiattedi-lemlDriicbdpiiò eaaere atittnCo utile 
«di^Ére aUaTeeoÉDa per una migltore aialemaai»- 
«e>^iie deMe oeae ilaiiaiie, ma md ne fa pèraUfoaog- 
afelio dreapNóta domatida. Le aite eaplieite demaB- 
tfide, àllorobè aia quealteiie del> di lai paiiieolapei»^ 
» «aveam ^ a qoealo aalo ridveenai : oenaervaaiene 
« jlai' aupi eeoftuì* attdatt e aequiÉlo di' Saniaiia»: • 

aSblHtiavia laearto settal^oooqKirrelequeBtiaiiftd'Ir 
d (aUa J»>diplMMialà 'vei'ri eoaleàiponiiieaineDle oa^ 
«^cùparai éeHa Siòilia e-ableouife le'fieriaaiaie'dif&- 
«^eollft olla ' pteaenta lo alato di t}uéir iaela. 

citi caso affermatiiwi^ do vendi» leittelterciuQ.ooBsi- 
« gK6»« iniMÌeBderio.ìnit distema 45he ia Taacai^ pre- 
« ferirebbe di vedere appiioata^ il Governo di> S. A. 
V R. ifi0lÌDeeaU>e >veFSo quello dr una amichevole 
« composizione fra le due parti contendenti. La 
crWéhftf «ÉioM «aUa StcUta c^ Bagno. 4i Napoli 
.«na»^i'^peaBib]kv''«bi^'i»^i^i^Mie'di uo» fotoala 
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« do sarebbe fonie dati 'aÌfro!hilp bob 4rop|M>!CMftnM 
« all' equità e d'allniiide M .ReBmlnìafidOiiiM fa^- 
« eelterebbe sieuramefle. KfMnfrto ahe |Md tatto Oòb* 
icoifiare adi' ìhleteaBe ai^aaodei'diie paeai ia ^e^ 
« stictee « della trai^iiilUtà dellM cimaflMttle Itaifei, è 
« ajgii ooekì ^1 fiovcroo Toaoaaa releipoiK*ft>Redi 
M Sieilia del 1%lio a^eoddoflemlo del Be FerdiMado^ 
tbE qdeatarCQinbmatioire è quelh obe:¥. fi.» goaade 
« te a» offra la eirpdatanaffi è'iaearioata dtilbiroffirè. 

« Fitiatmenie» aocoroodaia la qnesliéiie daUe cftrea- 
«aeriòooi lerritoriaK^ «ai«l^e'«di Mtaaia ulififà, ehe 
« gii Stati italiani si at ringea a aip a trn évìof^ in una 
€ ìQtiaia cotiMeraaioiie , ohe TÉppiaaéflafiif 'la nèf 
•« atonalità italiana Goane priaeipio.aQMBaftàta^ebe 
« rKorapa ricoiioaeeaae a totli gli «ffirtti queala «aa«a 
« naaioiialilà^ e ^ie aazì aa&tarìaatf fU'uopo^ la for- 
« moiobe. Da queala oorane generali « e pctiWren* 
« dèai aopraAtiitle della epifito delle oaBid^iaa, l!Ei. V. 
n nella aaa perB|iifaoia desumerà la klroaiant ne- 
«cessane per . FaifeaipimeAlo della insfOvtfenle raia- 
c aione cbe le è tAaU aIBdala* 

t Aggradisca ^ Signor Marabese, ì inetti aUMali 
« deiraita fina oeasidemzioiia. 

6. JGioaaiin n. ^ 

iifli faga dki PàfB. le «ne (irttMlt.iia liipihMiea 
|v««jN>in«to ia Rane, l'appello «U« 4raH stfàMcr», 
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poi la ÌMg9 4ei (ìfwdi«ca e la sovversione ^el^tio- 
GÌ|ialQ Toscano avevano. naUiralmeote guaalali iotU 
i iifiegf^h ed accfeiciule frraiid^pente le difficolU e 
le cpmplicfisioì)! della quMi.ooe italiaqa, sulla quale 
ì(t eonfeifefize di Bni^eUe dovevano portare giqdi- 
;(ÌK>. Il Papato, io lotta colla nasionalità^. il Principe 
di Bom^ «aiitofmla, esa«tonUo il Prineipe di Tosca- 
na: qu^ti i fatti avvenuti dopo l'offerta e l'accet- 
lazìone dal compromesso di Francia e d'InghiUei^ra. 
Jfop era fiii qiiistkme d'Austria con Italia; era fi|ita 
.qpislione di Pafatp, di monarchia, di Stati; ed i cbi^- 
rkii la facevano quistione caitoiicfi, e le Potenze. cat- 
loliolie compiacevano ai clìierioi. Cosi era, e ciò ve- 
jdeva il Gioberti, ed a stornare la tempesta immi- 
a^ate^^un fp^te peqsiero gli. cadeva nel vasto Intel- 
Jelto: teiUace di ritirare la^ quisUone fi* suoi princi- 
pii.; r(|staura|re le abbattute monarchie dell'Italia cen- 
irale, restaurare italianamente il Papato; al Piemonte 
il vanto dall' impresa; questo cops^uito, presentarsi 
all' Enropa vindice dei cattolici, restauratore del Pa- 
pa* raslauralore della, monarchia costi tuaionale ; e con 
siffatta autorità di forza e di gloria o nelle conferenze 
della pace, o.poi coU'armi, rivendicare 1' ìndjip#nden- 
xa della naziope italiana. Sarebbe egli riescito a bene 
questo sapiente e forte divisam^^o, al quale U Qìq- 
berti era pur confortato, dicesi, dall'Inghilterra e 
dalla Franm? Può dubitarsene, ma intanto iid onore 
mo merita essere scritto nelle istorie e celebrato sic- 
come quello che fu l'ultimo tentativo sapientem^te 
ardito, meditato a salvare 1* Italia daìrestrep^^ rovina. 
Caduto il Gioberti, dall'una parte la Corte di Gaeta 
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e rÀafttria; dalPaltra 1 reptibbiicam ftirono più Kbeff 
net soddisfar gli appetii! e nel compiere loro ape* 
rimenti sull* Italia centrale. Nulla^meno il Piomotttè 
continuava a protestare^ come si rileva dalla risposlà 
che alla nòta del Cardinale Antonelli dèt 48 feb^ 
bfaìo fece a^ %3 dello stesso mese il Oenerale Gbio^ 
do, che temporaneamente fohimistrodf gli affari et 
sterni. Eccone il testo : . • i 

« Il Cardinale Pro-Segretario di Stàio di S. S. il 
a Papa ha indirizzato sotlo la data 18 di tjfuesto ine* 
«se al Ministro di Sua Maestà il Ite di Sardegna 
« accreditato presso la S. Sede, con preghiera éi por- 
«tarlo a notizia del suo 'g(h'erno, una nota, nella 
« quale dopò di avere storicamente e^potsii gli awe^ 
« ni menti, di cui Roma fu recentemente IT teatri, 
a annunzia che venne domandato Y intervento ar^ 
K malo deir Austria, della Francia; della Spagna è di 
« Napoli neir intendimento di tistablliré Tordine no- 
ie gli Stali Romani e di ritornare il 6. Pontefice ne) 
«r libero esercizio della sua autoriti. 

« Fino dal primo giorno, che si manifbstarono i 
«lamentévoli dissensi per cuf il Papa si risolse at- 
« lontai^arsi da Roma, il Re, moslìso dal sentimento 
« della profonda sua venerazione verso il Capo delta 
«Chiesa e fedele al dovere che gli verriiRa impostò 
« dàlia sua condizione in Italia, concepì il desiderio 
« e la spei^nza di ristabilire c(^e pacifielie vie dèflt 
« cdnciliazione fra Sua'Santrti ed fi popolo delld 
« Statò 'Romano, quelf Armonia a cui "fti cónàoéia il 
« doppio interesse defla religione e dbllti tninqulAM 
cdeir Italia. 
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, « Qoesta sjperanza si aoereblte . anoora quando 
« Pio IX confidando a buon diritto neila devozione e 
f neU'affeUo del Re j[U rivolse in tale coatin|^nza 
f(«na lettera^ cui Sua Maestà premurósamente rispose 
% cqir offerta, dei buoni uffici dei suo govèrno. 

« Il Gabinetto di Sua Maestà aveva ragione di spe* 
« rare, cbe si otterrebbe un risultato cosi desiderabile 
K. senza recare nella quistione italiana una complica^* 
f zioM. cbe r interesse degli $^a^1 Pontificii e dell* I- 
«..talìa intera doveva far evitare. 

« Cosi allorcbè il Governo d^eì Re ebbe notizia, cbe 
«( si' progettava un intervento armato in favore di 
(^ Pio IX. si credette iq dovere di richiamare l'iitten- 
« zione delle Potenze straniere sopra le spiacevoli 
« cons^uenze cbe. avrebbe inevitabilnieiite cagionate 
« e di protestare formalmente contro l' effettuazione 
« di un simile jprogetto. , 

« Informato ora in modo positivo,, cbe il Sommo 
« Pontéfice, tralasciando ogni mezzo pacifico» ha do» 
«L mandato 1^ intervento armato di parecebi Stati e* 
« sieri 9 onde ottenere colla fòrza un risultamento che 
« la prudenza doveva consigliare di raggiun^re colle 
«vie della moderazione, il Governo del Re, confer- 
« mando il contenuto della dichiarazione che indi* 
«rizzò alle Potenze straniere il 42 gennaio scorso, 
d si reca a debito di protestare nel modo più formale 
« contro r atto presente della Santa Sede e contro 
« radesione» cbe fosse per essere accordata ad una 
« istanza, il cui fine si è quello di chiamare un inter- 
« vento straniero in Italia, mentre se ne esclude il 
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« Re di Sardegna Principe italìBnò; la coi pacifica 
«t mediazioile Viene ricusata.^' ' ' 

«Il Gabinetto del Ite facfendo ' gestii protesta pod 
te fondarne il diritto incontrastabile, invocando ilaeOo^ 
a della nazionalità e dell* indipendenza' italiana, il 
à quale forma la base del diritto intei*nazìonalè che 
K stringe tra loro gli Sfati italiani e che impone 
c( ad essi f obbligo di opporsi a qualsivoglia Potenza, 
a straniera alla ptenìsota, occupi anche Momentanea- 
« mente una parte di questo i>àese. Potrebbe pure 
<c distendersi ed opporre giuste e conveilienti ragioni 
«ai motivi, onde il Gai'dinale Pro^Segretario dfSta- 
« tò di S. Santità tenta di giustiGcare questa appello 
«alla forza. Ma convinto, che esse non isfuggi ranno 
« alla penetrazione dei gabinetti stranieri; il Gcfvertid 
«del fte si astiene dallo sviluppatte.' Non potrebbe 
« tuttavia senza mancare a un dovere \:ht è giusto 
« ricaipblo deiralTetto e della simpatia attestata dai 
« diversi paesi dell' Europa ^\V Italia ;' non rìchìa* 
«mare un^ altra volta l'attenzióne dèi lorb governi 
« sopra le funeste conseguènze, che produrrebbe l*in* 
*' terventó straniero in uno degli Stati italiani. * ^ 
' « Infatti ì pòpoli della Penisola, che ottennero le 
« libere istituzioni invocate da tanto tempo, sono fé* 
4 liei nel pensiero di potere lungamente e tranquilla^ 
« niente goderne. Egli è sotto questa sola condizione, 
« che si calmerà Tagitaziòne manifestatasi fra dF esse 
« nei primi mordenti di questa libertà, ed a cut sot- 
« tentrerà il bisogno dell'orditie e della tranqruilliti 
«più perfetti. ' Che se uno straniero intervento re- 
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<{ caA0 ft^ di <Nfe iP Mimm 4i fedtr tninaocMlii^re* 
«r $tMzA 'di' ftteiu IHwrià é di .^ìMi YoKiidie I- 
à «àiotfoiii, wrger^iAMi Hfeutft H^MÓildzMM d'éifiiiii, 
« ìà^ qtlMé/ riDfiieiCi dilflr irrllMiOM dell' autor i»tK 
«;>prio AAtioMl^ ^*nor)ii0M>e i più dèptaMbttl ditor- 
4 ffihi é fame «i&<K> lo |iiù gM'tI onteuMlA; iiuptr* 
« r<Michè^pMr«tibè:fAredéo^|liAn> la gàerra oivite in- 
<v IIbIIbi» é in Boropa Ma conflagratione generate. Ili' 
Il iMra parte qaMe- l^ertVKlo • armada Mrabke ab 
« iMto ibcoereiiie cai 8ae dalle dabìereoze che ddn 
«1»aM fttetr laòg» iH'^utMta punto stesso a .Braa** 
a eeiW eed. eoa. : 

• « €iiiobo. a 

Il «Mietale IMBif che fu poi Miiiiairo degti afin 
é^àier PrMMéiile dèi CèMig^io per poebi giorni io 
K^bhte, sotìVèvàH pri«iio;(^ mirato aJ Ifinialro 
Hbrtini a Gae(a,:Obe'e^'«;dèir«v» atfeneisi aditaa' 
« f4Mla oeutraKtà riguardo agli affari di Roma, dal»' 
a Piàterveniò^ quali esmiida Mali eseliisi, abbiaaiD: 
« créduto (dicevaf) db vere ^rottetare; — E aeguiuva^ 
<ì^oB o6élbr^e^i4e*, èke EH* dar^ràpaectUare tt'imR 
« primere allèndeiré' refacióai'ool Saoio Padèe quei 
<r iiia^iilflere di affettut»èar 'VemrMioite ohe ai addiaé 
« ad tatf Gbvénio ed tih popél^ «aÉlnenteineiile aattò^ 
«ÌR)d/fiRa serbairft lo stesso eóAtagoo con S« A. '\ì 
^^^àiduea; eigùdrdò al quala le nostre circostanaa 
«ttm^pressoebè'idebUehe; eoe. > r . . 

'6 Àfuddaea era aìfrìVaN^ a Gaeta il ^euliduefèb^ 
biftelov è' Vipera stallo' afccollo con ihoNa altegrèzba 
dalle èorti pontifòià e ì)(ipMitaha; dagli afobéisdiadan 
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di Rimìa e 4'Ainirii, e 4licli:i<iri a.piwiiM o €«m- 
pKol Ai ^pimakwi eootriurie aHo IJhf^ti||.e4 ^'in* 
4ipM4e8ift d' ItolHi, « Non f 4pp(Ktov#flio €(w| pp^i;^ » 
diceva uo di lon^ q«i)igr«tiift8jidQ0i dQlIt bupi)» . v/^ 
litrA. ta Gr4iidttQbD6$a napi^Utooaqei^li? «c^ef^. ià 
gran lerforo di aasakita srgaorìa ^e lusingala in Inili 
i .borbonici e doooesebi uthui da gfiiiU.H)|fr4« d/d.to 
diplottmxàe femoiioìiie, obe i legi pacchi, leav^viifio 
meiad diolorao» aéqiiialav^ ìoiperjo nel go^irno 4dla 
pdilica loacaoa. TuUa laiiiiAi(Iia.€lraiMÌpcal($» ck^a*. 
vaya presa aCanza a Molo di GaoMt,, viirf v% i^ gCMd^ 
intimità colla regia famiglia oapoiitana^ e dqii iiqpor* 
la dire ae faoeasero buon sangue insieme. Le benedi* 
zioni e le censure ecclesiastiche, la galanteria e la 
paura, la deboieaaa e l'orgoglio coaiàravaii^ «uf^^i* 
glioBameote a dar la Tosoaoa in br^^iojgU i^fiidi 
slranieri. Dicasi cbe 41 Graoduqit noo, prima giunta «< 
Gaetii, scrivesse a'siibi parenti imp9iiaji;cjl»icdei(4<^ 
spcoorso : eertam€Me di oi6 fu d^ta yoof) ig ììfìì/^ e 
foori, e r eaeraiio* aiusifiaco dell* alta Jtulia aci^^mid^ 
caUeaue mosse ai confini iosoaAì» JFu «llor^ fl|f il 
Miiiistero Piemonlese maadò #rdiQi al .Geneflilfi Al* 
lìMiao La Slarmara cba eooia^dava la div^one jdi 
Sttsanadi leinersi apfareoabiiao a peaia^niui. Gli or* 
dilli recavano « ebi la divisione piemon^sa non sa- 
crebbe spinta nel territorio tosca^, se ndo^rquaudo 
«si avesse certa notiiia che le Inippe ^ auftrlACbd 
« muoverebbero a quella volta. Iq tai caso il Cpeoe- 
«t rale La Marmerà oò^uperebbo «ubilo i paiffi ^1- 
« rAppenni^a ohe accennano a. Modenat nqn già col« 
«,r iotendimenlo d' intromettere negli attiri interni 
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<t della Toscana, o di accingersi alia difesa dell* in- 
« tiero territorio toscano, ma sibbene con quello di 
« occupare i punti strategici necessarii alla difesa 
« della linea militare piemontese e che potevano faci- 
« litare il passaggio ad assalire i corpi austriaci nei 
« modenese. » 

Ma non era ancora giunto per. Austria il momento 
opportuno a gtttarsi nel centro d' Italia, né per le tre 
Corti cospiranti in Gaeta di avere soddisfazione alle 
impazienze vendicative. La Franx;ia anche alia nota 
del 48. febbraio in cui era chiesto il suo intervento ar- 
mato rispondeva per le generali» consigliando tempe- 
ramenti di prudenza, e pigliando tempo. Il Ministro 
d*Harcourt seguitava a dire, che non si doveva né 
deliberare né operare senza l!accordo del Piemonte, 
e proponeva pur sempre interventi italiani anziché 
stranieri. Ond* era, che ogni giorno più egli diveniva 
esoso alle Corti di Napoli e di Roma, le quali invece 
facevano a fidanza col Rayneval, che Ministro della 
Repubblica Francese a Napoli, naturalmente si ma- 
neggiava anch' esso in que' negozii. Infine il Gover- 
no Francese dichiarò e propose si tenessero confe- 
renze diplomatiche in Gaeta fra i rappresentanti delle 
quattro Potenze, di cui la Corte Pontificia aveva in- 
vocato il soccorso armato, e non si facesse veruna 
intrapresa se prima non fosse stata di comune ac- 
cordo in quelle conferenze deliberata. Indi nuovi in- 
dugi ad operare» e nuove pratiche» di cui accadrà fa- 
vellare in avanti. 
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CAPITOLO IV. 



Htziini in Toscana. — Suo yano desiderio. — ^. V umficagiom 
sgradila ai Toscani. — Parole di Mazzini al Capponi. — At- 
yertenza. — Stato Romano. — Considerazioni. Mazzini in 
Roma. — Alcune deliberazioni dell' Assemblea. — Il Mas^ 
sini in Parlamento. — Sue parole. — $if Inma , opinioBl , 
alti, Qontraddizionb sne. — Suo potere. — Unifcaziom ac- 
cora. Il Canino. — Commissarii spediti in Toscana. — I^Un 
Costituente italiana. — Discussione sulla moneta erosa. — 
Provvisioni sugli assassinii politici. — Testo di alenni ^»- 
riodi di qn proclama del Saffi. — Snoi ordini ai Pnaidi. — 
Periodi d' una sua lettera al LadercM Preside di Rayenot. 

— Opere di repressione in Imola latte dal Laderchi. — 
Rrano d'un suo proclama. — Periodo d'un' altra lettera del 
Saffi. — Qualche repressione in Roma. ~— ^ Rottura della tv»- 

, gna del Piemonte coli' Austria. — 11 sig. Metcitr al cai|i|M 
di Carlo Alberto , poi a Qaeta. — Effetto delle, notizie della 
rottura della tregua in Napoli ed in Gaeta. — Il sig. Mer- 
cier mandato a Roma dal sig. D' Harcourt. — Il sig. Mer- 
cier coli' Armellini. — Col Mamiani. Risposte di questo. — • 

— Lorenzo Valerio mandato nell'Italia centrale dal Govaiap 
Piemontese — a Firenze — a Belerà — ad Ancona — a 
Roma. — Incidenti nell'Assefnblea romana all'annunzio deUa 
guerra. — Parole del Mazzini. — Proclama di guerra. — 
Aeminiscenze. 



Il Mazzini non riesciva a governare né coirautorità 
sua, né colle pratiche e le grida de*suoi i negozii polì- 
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tfd della Toscana. Modesto egli al sembiante, eotjàitf 
ostinato di volontà, desiderava sovra ogn'r altra eosaf 
fare della Toscana una provincia della Rfpnbblieft 
Romana; ma questo concetto coperto sotto la poni*- 
pòsa parola i* unifi€a%iùne non andava a versi né del 
Guerrazzi, né del Consiglio di Stato, né par dei ootì« 
cittadinf più segnalati per liberali caldezze. Se togli 
il Montanelli . ormai tornato ai primi amori dellff 
giovine ftalia, il Mordini Ministra degli affari estèrni, 
che andava errando al séguito d'ogni cdprkcio H 
novità, e il volgo de' circoli, Toscana non solo errf 
al Mazzini* riottosa, ma* pigra e melanconrca avversa* 
Va gli artffci! de' suoi estemporanei go?ernadori. Drf 
che era capace il Mazzini stesso, il quale al Cappotti 
confessava, non sembrargli Italia inchinevole a Re^ 
pubblica; attestando tuttavia che nella Bepubhiicsr sot» 
avrebbe vittoria ed unKà, e che se ne doveva danna? 
Tesempìo e la voglia,' afQnché la semenza fruttassi^ 
col tempo. E sebbene dubitasse, che quel suo speri- 
mentb non riuseirebbé a fine né a fermezza di Stalo, 
pure credeva che per carità d' Ifelia si dovesse ten^ 
tare. Singolare carità del fèfnatismo, il quale crea* glT 
id^lf, a CUT sagrificar )e umane vittime con druidi^ 
religione , conte se le nazióni' enti ideali fossero, & 
non avessero nervi per soflerire ed occhi per praw- 
gerer, e come se i sofi delta rivoluzione discendtessen»^ 
direttamente da Dio, e né derivassero diritto dr ca-^ 
stfgare e trasformane^ 1' umanità, e potenza creattvir' 
predestinata- a^ sicuro e determinatb fine / 

A^ Róma era t^perie pel Mazzrni; a Rortìa iP 
tiravano H» sun^ misticismo rivoluzronarro, il suo fator 
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settario, una moUitudiDe commossa abbaodonata agli 
orgogli della razza e della tradizione, al caso, alle 
audacie degli sperimentatori. Stato Romano non esi- 
ate storicamente : esiste uno Stato, predio della Chie- 
sa, che appellano Pontificio, aggregazione dì munici- 
pii fieudflli repubblicani, ognuno dei quali serha le 
sue tradizioni e le sue vanità» se non glorie, contrarie 
a quelle dello Stato che non ne ha. Indarno certi 
chierici tentano confondere la tradizione della prò* 
pria sìgt)oria con quella maravigliosa e santa della 
Chiesa eterna. Indarno pensano a fermare uno Stato 
dacphè rinegano la Nazione, madre e sostanza d'ogni 
Stato. Tengono coir armi un feudo, e quasi fosse 
neir aria sospeso e non in terra itiàlìana , stimano 
felloni alla Chiesa coloro che si sentono nati d' Ita- 
lia. È un feudo singolare: monarchia non è, non è 
repubblica, prèitta teocrazia non è più: è una tradi- 
zione d'archivio, non di monarca, non di classe, né 
pur di casta, che la casta non ha tradizione ferma 
e per signoreggiare ha mutato e muta sempre te- 
nore. Là non hai gloria militare, non hai gloria ci- 
vile, non hai codici: quello che dicono lo Stato, è 
negazione d'ogni gloria mondana, gli è un castello 
dì carta, che una bolla Pontificia può ad ogni ora 
cambiare. Roma-Stato è nel deserto ; deserto di que- 
gli affetti patrii, i quali dopo Tamor di Dio, sono 
ì più santi ; deserto di quella stessa civiltà che nel 
cristianesimo ha fondamento, spirito e stimolo:. Ro- 
ma è universale, perciò non è una patria. V*è il 
territorio di S. Pietro, cogli avanzi della Repobbli* 
ca antica e dell' antico e del moderno impero ; una 
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marca, più marche ; questo o quel Ducato conqui- 
stato da Papi guerrieri o da nepoti carnefici, me- 
morie di feudi, di repubbliche, di delitti, dì privi- 
legi, nessuna memoria della* civiltà nuova e finno- 
vantesi. Perciò quella provincia che è detta Stato 
Romano è del primo che vi scenda in armi : chi la 
difende? non la tradizione dello Stato, non i sol- 
dati, a cui suona ignomìnia proverbiale ir nome di 
papalini: la difendono la Chiesa colle censure, i 
chierici collettori e guide di soldati stranieri : e sta 
l'imperio clericale; ma non* è uno Stato, e non è 
imperio Romano, non è regno italiano: in certe con- 
giunture non si chiama Pontificio, lo dicono della 
Chiesa. Così senza storia, senza governo civile, sen- 
z' armi sia la signoria dei chierici. Pio IX V aveva 
(e rha) distrutta il dì che generoso e benigno volle 
creare uno stato modernamente civile; il dì che parlò 
di patria, d* Italia, di nazióne, di indipendenza, di 
leghe italiane e benedisse a quelle. Fu pòi da scel- 
leranze e stoltezze libertine, da invidie e cupidità 
clericali, da perfidie ed ambagi straniere costretto 
a riprendere negli arcbivii la tradizione della casta 
che aveva esautorata; ma intanto la mutazione era 
da lui compiuta nelle idee, negli affetti, nelle opi- 
nioni. I tre milioni di neutri si sentirono italiani, 
e vollero, e vogliono, esserlo in italiano civile Stato. 
I chierici in fuga , monarca non v' era ; giungeva 
Mazzini, ed alle gènti accese di italiana caldezza, 
aspiranti ad una patria, ad una gloria, ad un civile 
bene, diceva : io ho trovato nelle rovine della gran* 
dezza Romana, e nella stessa tradizione pontificale 
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ridea taumaturga ; Romaoi joste grandi; io vicou* 
sacro romanaineote italiani: cgimuiatasle il mondo 
coir aquila, le anime col labaro; ecco l'aquila e il 
labaro '— Dio e popolo : Roma ceolr o fi capo d* I- 
falia : la eilti creala eterna , predestinala Principa 
di unità mondiana risorge ; e V Italia e V Europa 
con essa. Correvano i giorni, in cui. da Gaeta giun- 
gevano a Roma proteste , censure , notizie di mi^ 
nacoie europee: governanti ponUficii in fuga tutti, 
cbieiici inviliti e mogi, sanfedisti ebeti in aspetta- 
tiva dì riscossa , i costituzionali senza bandiera. I 
Romani volevano un' insegna. Mazzini la portava: 
non tanto i suoi commissarii avevano lastricata per 
lui la via sacra cbe mena al Campidoglio» quanto le 
pertinacie della Corte di Gaeta. 

Roma cbe gli avea data cittadinanza gli diede seg- 
gio nell'assemblea Costituente insieme ad alcuni al- 
tri d'altre itaUane provrncie, il Cernuscbi da Mila- 
no, il Saliceti, il Dallongaro. L'assemblea, continuan- 
do sue discussioni, aveva decretato cbe la moneta 
della Republslica Romana avrebbe scolpita dall' una 
parte la figura dell' Italia in piedi col motto intor- 
no Dio vuole Italia unita; nel rovescio la corona 
civica, il segno o cifra del valore in mezzo, il mil« 
lesimo in basso, ed intorno V iscrizione : Repubbli- 
ca Romana. L' Aquila era posta in cima alle ban* 
diere. Del generoso pensiero di soccorrere a Venezia, 
la perseverante, vuol essere lodata l'assemblea che 
fece deliberazione di mandarle in dpno cen(0A^ild 
s^udi di boni del TesorOi E vuoisi pure Care testi-' 
nonianza di lode a coloro» cbe in adunanza segreta. 
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VèaùìB, a* due di marzo, fecero richiamo cóntro gli 
aèsassìiìii politici , che imperversavano nelle provincie, 
ordinando ai Ministri di pórre efficace modo a re- 
pirimerii e punirli. Fu poi tenuta un' altra segreta 
àdtinanza; nella qdale il comitato esecutivo doman- 
dò (Centomila scudi per uso di polizia, diplomazia o 
cospirazione che si fosse^ e credo fòsse per tutto quo- 
Éto, nla non si saprebbe dire del sicuro in che andas* 
aero spesi, perchè non palesarono il segreto che a 
tre soli deputati a ciò eletti. Corse voce fosseio 
titoli a tentare novità nei Regno di Napoli: taluno 
pensò che afiche a Genova andasse di quel danaro. 

Il giorno 6 di Marzo il Mazzini entrò perla prima 
Volta nella sàia del Parlamento in mezzo a generale 
applàuso dei congregati e degli ascoltatori* Invitato 
dal Presidente, a segno dì singolare onore, a sedere al 
suo fianco , pronunziò le parole seguenti : 

« Sete parti dovessero farsi qui tra noi, i segni 
« di applauso, i segni di affetto che voi mi date, do- 
« vfebbòro farsi , o Colleghi, da me a voi, e non da 
« voi à me ; perchè tutto il poco bene che io ho, non 
« fatto , ma tentato di fare, mi è venuto da Roma. 
« Roma fu sempre una specie di talismano per me : 
K giovanetto io studiava la storia d' Italia, e trovai 
« che méntre in tutte le altre stòrie le nazioni nasce* 
« vano , crescevano, recitavano una parte nel Mondo, 
« cadevano per non ricomparire più nella prima pò- 
te tenzà , una sola città era privilegiata da Dio <lel 
<c potere di morire, e di risorgere più grande di pri- 
« thH ad adempiere una missione nel Mondo più gran- 
« de della i^rima adempiuta. Io vedeva sorgere pri- 
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« ma la Roma degli Imperatori, e colla conquista steo- 
« dersi dai confini dell'Africa ai confini dell'Asia : 40 
« vedeva Roma perir cancellata dai barbari, da quelli 
<^che anche oggi il Mondo chian^a barbari; [io la 
(( vedeva risorgere, dopo aver cacciato gli stessi bar* 
« bari, ravvivando dal suo sepolcro il germe dcirin- 
m civilimento ; e la vedea risorgere più grande a^ 
<i muovere colla conquista non delle armi» ma della 
« parola, risorgere nel nome dei Papi a ripetere le 
tt sue grandi missioni. Io diceva m mio cuore : é 
« impossibile che una città, la quale ha avuto sola 
« nel Mondo due grandi vite , una più grande del- 
c< dell'altra, non ne abbia una terza* Dopo la Roma 
« che operò colla conquista delle armi, dopo la Rom^ 
« che operò colla conquista della parola, verrà « io 
« diceva a me stesso, veri:à la Roma che opererà 
(t colla virtù dell' esempio: dopo la Roma degli. Im- 
« peratori , dopo la Roma dei Papi verrà la Roma 
« del Popolo. La Roma del Popolo è sorta: io parlo 
a a voi qui dalla Roma del Popolo : non mi salutate 
« di applausi : felicitiamoci assieme. Io non posso pro- 
<c mettervi nulla da me, se non il concorso mio in tutto 
« ciò che voi farete pel bene della Italia, di Roma, e 
tt pel bene della umanità d' Italia. Noi forse avremo 
« da traversare grandi crisi : forse avremo, da com- 
a battere una santa battaglia contro l'unico nemico 
«che ci. minacci, l' Austria. Noi la combatteremo ; 
Ite noi la vinceremo. Io spero, piacendo a Dio, 
« che gli stranieri non potranno più dire quello 
« che molti tra loro ripetono anche oggi, parlando 
« delle cose nostre, che questo che viene da Roma 
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« è UH fiioco fatuo , una luce che gira fra i ciihi- 
ff teri t il Mondo vedrà che questa è una luce di 
* stella , eterna , splendida e pura come quelle che 
« risplendono nel nostro cido. Non Interrompo di più 
« i lavori deir Assemblea ». 

Le solite frasi: la- solita formola: Roma del po- 
polo che succede alla Boma dei Pontefici ed alla Ro- 
ma dei Cesari, per unire e liberare l'Italia e rinno- 
vare r umanità / Vaga e quasi mistica formola come 
le son tutte quelle del Mazzini. Il quale non è vero che 
abbia né religioso , né economico, né politico siste- 
ma ben definito : fermo, anzi ostinato, egli è solo in 
questo, che Tltalia debba formare un unico Stato con 
Roma Capitale per mezzo di una rivoluzione, dì una 
guerra, di un governo popolare. In teologia è Deista, 
è panteista, è razionalista a veòe a vece, o un po' di 
tutto : par cristiano, ma non sapresti se sia cattolico, 
e protestante di qual setta: è parso un tempo che 
egli copiasse in tutto il Lamennaìs, cioè un altro 
uomo senza verun sistema : repubblicano il Mazzini 
noi fii sempre noi parve: certo non l'era o noi 
pareva quando nel 4839 invocava Re Carlo Alberto 
liberatore: se era repubblicano, vagheggiava una 
strana forma di Repubblica, quando nel 4847 inco- 
raggiava Pio IK ad aver fède , e lo credeva accon- 
cio ad ogni nazionale, anzi umanitaria impresa. Un 
tempo scrisse cóntro le teorie che appellano docia^- 
Uste, poi mutati i tempi ne confettò qualche nuovo 
scritto e si collegò con socialisti d*ogni nazione. Me- 
diocre uomo credo io il Mazzini in tutto, ma gli è no 
genio di pertmaoie: orgoglio Ungr^nde , in sembianza 
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di umiltà e di modesUa: costomato, liberale, buono, 
dei suoi amici' ienerissimo, ha gres patere dì lusioga; 
tempra d' animo ostinato io mezzo aUa universale 
mollizie degli uomini moderni : virtù in mezzo «i vizii 
di molti de' suoi acoliti: parola facile, immaginosa, 
carezzevole : idee fantastiche che agli ignoranti paio- 
no sublimità: compatimento dei vizii e pur troppo anco 
delle^ scelleranze de' suoi , e caldo patrocinio d' ogni 
Edo: abiti ed usi democratici, cullo idolatra del pò» 
polo posto in terra ed in cielo allato a Dio:4iueste, 
se io non fallo^ le ragioni della sua potenza. Aggiungi 
una formola semplice che abbaglia i aemplicìi, i quali 
credono che il semplice sia facile,e non Td ; perchè 
composto è Torganismo delle società come quello del* 
l'uomo e deirumanità, ed in politica buone sono le fbr- 
mole che alle trasformazioni organiche delle società u* 
mane, per tempo e per momento di civiltà, s'affanno, 
non quelle che vogliono soggettare la storia « il tem|>o^ 
i costumi, la natura. Mazzini parla molto di aposto- 
lato e di sacerdozio, e in verità ha natura di sacer- 
dote più che d' uomo di Stato : non vede anch' esso 
in Italia che la propria casta: vuole costringere il 
mondo nel cérchio della sua idea eterna, una, immu^ 
labile. Che imperiano a lui I dolori dell' umanità^ 
Tutti i tribolati, tutti i morti in Mazzini son martiri : 
non sono scritti nell' albo dei lìberi cittadini d' Italia , 
ma il martirologio della fede mazziniana li vendioa ! 
Gbe sono gli anni ed i secoli nel compito dell' idea 
eterna ? Mazzini sa che deve trionfare : par^ lo Mpfìé 
da Dio òiea»o : parla ispirato; parla santo; bestemmia, 
e prega, benedice e aeaglia anatema: è PentefiNse> è 
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Frmeiptf è A{)OÉ>toio, è sacerdote. Fuggiti i chierici, 
a Jtojna è in «sasa sua. 

A Rohm egli dà Siollecita opera a costringer di là 
Toscana a quella unificazione, a ci)i la non si voleva 
picare, e vi narra che tutti i Toscani ne hanno de- 
siderio, sebbene sappia il contrario; e perora e studia 
perchè si compia: basta il fiat pronunziato a Roma 
in nome di Dio e del popolo. Il Principe di Camno 
ohe ha sposato Mazzini perchè allora era il damo 
delia commossa moitiludine, e per lui che non cer« 
cava che zimbelli era lo zimbello da far maggior fra- 
casso; il Principe di Canino, che si pregia di ostentare 
anche Tignoranza per andare a versi degli ignoranti» 
vqole in un attimo distruggere barriere, confini, e 
dogane, e cosi unificare; e non bada che si unifichi 
la miseria : ei vuol fare paradossi e parla enfatico 
serio, e ride, in cuor suo forse; certo ride chi Ta* 
scolta e sa che ei recita. Ma l'assemblea delibera soU 
taoto, mandare oommissarii di unificazione in Toscana 
tre deputati; e sceglie il Guiccioli per consolarlo del 
portafoglio ministeriale cadutogli di mano, il Game- 
rata sceso dal seggio della Giunta di Stato a tacere, 
deputalo d'Ancona, sui banchi del centro, e il Ga* 
bussi versato ne' circoli e nelle sette» alla feroce am- 
bizione del quale vuoisi dare un pascolo od almeno 
un balocco perchè non la disfoghi in Roma; s'ag- 
giunsero poi il Ciceruacchio ed altri popolani per ra« 
gipne di popolare spettacolo. Ma i commissariì del- 
l'assemblea^ non fecero frutto a Palazzo vecchio, il 
Ciceruacchio fece ridere in piazza ; Guiccioli se ne 
audè a Veneatia legato della Repubblica Romana; gli 
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altri se ne tornarono a Roma; e Toscana restò To* 
scana, terra molle, su culi! turbine della rivoluzione 
sollevava appéna un polverio alla superficie. Il pen- 
siero della Costituente italiana Jn nome della quale 
erasi fatto tutto quel mutamento da Livorno a Roma» 
non veniva mai ad atto né per virtù degli inventori 
di quella leva, né per sapere de' nuovi governatori 
di Roma e di Toscana. All'assemblea Romana veniva 
proposto, che a norma d'un decreto dell'. autocrata 
governo provvisorio/ si dovesse tenere, che la virtù 
ed il senno costituente d'Italia fossero stati trasfusi 
dal popolo sovrano nel corpo di quella, e perciò era 
introdotta una legge, secondo la quale la virtù ed il 
senno dall'intero corpo trasmigrerebbero e s'incar- 
nerebbero in soli sessanta deputati; quelli che aves- 
sero riunito maggior numero di suffragi popolari. 
Era sempre la ragione dell'abbaco, ma un poco più 
compostai E qui di gran parole sulla onnipotenza del 
sovrano popolo, sulla universalità della virtù costi^ 
tueote del suffragio popolare, e di grandi sottigliezze 
ed arzigògoli sulla qualità ed ampiezza del mandato, 
ed altrettali filosofie che lascierÒ esplicare a chi le 
capisce* Fatto è, che il Grillenzoni, il quale era un 
reputato medico di Ferrara ed un egregio cittadino, 
a Qui toccava fare il sindacato , e come dicono, la 
relazione sulla legge introdotta, opinava si dovessero 
convocare di nuovo i collegi elettorali per eleggere 
i deputati all'assemblea costituente italiana. I ministri 
Rusconi e Saffi difendevano invece la legge proposta; al- 
TAudinot pareva, ed aveva ragione, che nei momenti 
in cui si forbivano nell'alta Italia le armi per la guerra 
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nazionale, fosse poco accoDcio sofisUcare di cosliiueoti: 
ì pareri . arano diversi e contrarii a destra ed a si* 
Distra : infine la legge fu respinta , e prevalse la 
sentenza di convocare di nuovo i comizii. E non 
furono poi convocati mai. 

Viva e romorosa discussione tenne V assemblea , 
quasi trattasse argomento politico, in una segreta 
adunanza per la creazione della moneta erosaj come 
la chiamavano, ed è moneta di lega di vile prezzo, a 
cui si dà valor nominale. I repubblicani più caldi 
credevano, che quello fosse il tesoro della Repub- 
blica, quindi sospettavano di lesa repubblica qualun* 
que ponesse in dubbio la bontà* di siffatta provvisione 
e non sopportavano i contrarii avvisi della parte de- 
stra , ove sedevano gli uomini più esperti di faccende 
economiche. Fu dunque data al ministero la facoltà 
dì coniare un milione di scudi di - moneta eroga 
che avrebbe il valore in$rin$eeo di- quattro decimi 
sul valore nominale; cioè a dire sarebbe falsa per 
sei decimi. 

L'assemblea aveva deliberato, che si ponesse modo 
a frenare è punire gli afssassinii politici, provvedendo 
ebe se ne conoscesse per mezzo di procedura più 
spedita di quella che era in pratica. Il Saffi minis^tro 
deirinterno stampò un proclama , nel qtiale facevasì 
alta querela delle violenze contro le fortune e le 
vite dei cittadini e si consegnavano i rei all'infamia, 
ed airira di tutti gli onesti cittadini. Vi si leggevano 
le parolQ seguenti. 

«Il governo della Repubblica impone sagrificii, 
« ma vuole imporU da sé, con leggi, certe , tanto 
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«qmmto è neoessdno a .riconipoire le impoveptie 
«r finanze e non più, e salvi sempre i sacrosanti éU 
« ritti della proprietà ; vuole rieercati e panili i co** 
« spìratori, ma per fatto suo proprio, e con ordK 
a nati giudizi!. 

<K Qualunque arbitriti e violenza contro gli averi 
« e le persone, qualunque impeto antisociale df citt- 
« ladini contro cittadini, quatonque< fatto che abM» 
« qualità df vendetta politica è abbominanda reli^ 
« quia di tempi, che il dispotismo sacerdotale avea 
« contaminati , e che la Repubblica ha ebiiisi per 
« sempre nel libro del passato; 

f( I delitti di sangue ebe, in ateiioi punti (per aw 
«e ventura rarissimi) deUo Stato, vanno accadendo, 
« e che turbano miseramente questo generale e ma* 
« raviglioso concorso di un intero, popolo neiropero 
« della sua redenzione, sono una atroce ingiuria alla 
i( purezza de' principii repubblicani. Per essi Tide» 
« vergine e maestosa che oggi si eleva sol Campi* 
« doglio é gittata nel fango; per essi il nuovo patti» 
« di amore e df perdono, giurato in Roma dai veri 
«credenti nell'avvenire delP uiaanità, èprofonalo; 
« per essi Peperà della vita e Tarmoftia delia libera» 
« sono orribilmente infrante e calpestatei. 

« L'Assemblea Costituente e i) Governo da essar 
« creato dichiarano {>er la mia vdcre traditori dell» 
« patirift e parricidi della Repobblica i commettilorf 
« di simìl scandali; e provved^eranoo celle pie ener^ 
« giche leggi ad impedire che queste «efondttfr» co^ 
« me ogni altroi attentato^ contro i nuovi opdùaamenti 
a politici e contea T onop nazionale; akbiano^ effetto/ 
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« Nel clìe la repubblica ohiama a cooperar seco l'at* 
« live e coraggioso concorso di tulli i cìUa4iDi, ai 
« quali indistinlamenle incombe il debito di vegliare 
« alla sicurlft e al perfeeionaniento della convìveBza 
«civile. 

« Cittadini! Guardia Nazionale! fìarabimerii miUli 
« tulli che degnaonente vestite le insegne della Re* 
« pubblica! due grandi deposili sono confidati nelle 
« vostre braccia: la difesa dello Stato contro resterne 
« invasore^ e la conservazione deU'oMine ìnterBo; il 
«che vuol direia civiltà della patria. 

Né con queste sole pubbliche parole il Saffi inlen^ 
deva alla repressione e punizione dei delitti , onde 
erano spaventate alcune città dello Stato, cliè ai Pro* 
sidi scriveva e d*ufficio e privatamenle per dar ani- 
mo a i'ìsolute e severe opere. Governava la provincia 
di Ravenna il Conte Francesco Ladercbi da Faensa, 
uomo cosi costante oeiramore di libertà e d* indipen- 
denza dltalia, come nelle opinioni temperate, e cosi 
cortese e gentile uomo, come dotato d'ogni maniera 
di coraggio. Sugli assassini! d'Imolaco^l gli scriveva 
privatamente il Saffi : « Sono profoodamenle addo- 
« lorato: è questa una terrìbile piaga , alla quale bi«- 
« sogna assolutamente provvedere. Vedo le difficoltà 
e somme deirazione governativa a fronte di un cosi 
« orrendo sfocelo dèlia società in certi luoghi. Inten^ 
« defteveitt coi presidi delle vicine provincie ; datevi 
« tfrtli la Bftano, ma fiate per carità, che la vita ci- 
« vile di cotesto sventuratisskne Provincie sia in quaK 
« ohe modo assicurata. Il governo ha fallo quanto 
« era da lui ; poteri ècee;eionaH ; facoltà piena , tutto 
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« il male. Io fido ìoierainieDte ìd voi e nella volontà 
« dei buoni , che aenza dubbio vi aiuteranqo polla 
« santa missione ». Ed il Laderebi provvide,, e fece 
opera degna del suo onorato nome, portando ad Imola 
doUeteùipù un'eletta mano di cittadini, e con quelli 
ed i pochi carabinieri che potè raccogliere arrestando 
improvvisamente quella congrega di feroci sicarii che 
aveva preso il nome di tquadratcia ; e poi die fuori 
un. proclama, nel quale accennando alle leggi di prò* 
cedura sommaria novellamente sancite cosi favellava: 
« Per queste leggi coloro che da qualche tempo len- 
ir nero afflitta la ciUà dimola in tante barbare guise 
ce saranno pur finalmente dalia giustizia raggiunti, e 
« da ciò si avrà certezza,- che il governo è risoluto a 
« punire ad. ogni costo i disturbaturi deirordine pub- 
« blico. Gli arresti eseguiti in Imola sieno ovunque 
« d'incoraggiamento ai probi cittadini, i quali fidando* 
« omai nella forza dell' unione e nell'^appoggio del 
« Governo, non debbono lasciarsi incutere vergognoso 
« terrore dall'audacia di pochi tristi ». Ed il ministro 
Saffi mandava poi al Laderchi queste parole di con- 
forto. « Non vi so esprimere abbastanzi^ la. mia ri- 
^ conoscenza per la generosa, energica ed utile eoo- 
« perazione che voi prestate al governo in codesta 
« provincia, e tanto più ve ne sopo grato, qjaaalo più 
« mi sta particolarmente a <^uore la nostra Romagna. 
« Il dolore che mi accora nel sapere le piaghe d'Iiaola 
« e di qualche altro luogo della provincia è confor- 
« tato dalla speranza di un sollecito rimedio, e dalla 
« piena fiducia che voi per la vostra abilità , pel vo- 



é ^r0 amiore dèi bdiié e Mh yirtù naxionale, é pet^ 
«'là conoscenza pratica cl»e avete ilei paese, saprete 
• (rtAMàmenie applicarlo ». ' 

Ed aocbé in Roma fl Governo pareva attiticarsi 
|ftf qualilo er6 da luì, latta ragione delia sua nisitura 
e dei tempi, ad infrenare i malvagi, ed il Meucci <fi« 
rtttdre ddlapolitìà impediva qualche vioìeazà, e po- 
nleva modo a correggere e punire coloro che in nóme 
del' pubblido bene violavano il domicilio dei cittadini 
tranquilli, vi facevano perqtkisizioni^ e talvolta rapina. 

Va nel tempo che le cose cobi nello Stato Romano 
prticedevaiio, Re Carlo Albèrto^rompeva la tregua 
con l'Austria. Il Generale Colli non credendo pronti 
ii0 Peaefcito né il paeDe'aHa guerra, e sapendo come 
a fVànicIà ed tngfaìHerra stesse a cuore d'impedirla, 
aWér rasaeginato TuiBcio di Ministro degli affario- 
stigmi. Il Bonaparté Presidente della Repùbblica aveìra 
iMìtidAt^ a (Cario Alboino il generale Pelei consigliero 
dtpHciftei infdngi, e dopo di Ini i1 sig. Mercier segre- 
tairio di ambascerie collo slesso incarico. Ma il Re« 
dtfecbè Italia eentrale era abbandonata alla Repub*- 
btfbav la qiiale'e naturalmente e per artificio faceVà* 
9M épé^à contraria alte monarchie, dacché e là Ga*' 
mèm^dei^ deputali ed i miniàtri * non sapevano portar 
oMré^tt ttempò cMa pazienta, il Re non piegava a ve^ 
rnn eonstglio, onde potesse essere appannata la fonia 
sèflt, rfeoltito qual era ad estremo sacrificio per la cau»^ 
dèH^'iffAipendéMa itatiantf. Se non confortato da spe^ 
rataN e^li ^rai contortati» dàlia cobdeniia df stfiiare f o- 
mire *^réprio, del 'IKemonté, della mònarfebitl.^erél&, 
dii>lill8r' M tÉSglia' a^tÉKMzOgié^nè ìM 19 .nM%o, ìl'dt 
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a|^prcs8o il Consigliere De«Ferr«ri Uluslre roagisilrato 
elevAto io que' di alla digiaità di PresideiQte del Coa- 
sigilo dei Ministri e Ministro degli affane^rni» 
indirizzò a nome del Govertio Sardo im oiajiifesio 

• • • • 

alle, nazioni della pivile Ewojm^ nel qjaaìe, narrala 
per sqmtfi^ capi la storia degli ultimi. italiani avve- 
nimenti^ posti in sodo. la perseverante perfidia del* 
r Austria r ed il diritto d' Italia , dichiarava ohe il 
Piemonte ripigliava Tarmi col Re magnanima ed i 
suoi valorosi figli per vendicare i dolori deità patria, 
àffrancfure la parte eh* era in balia dello straniero» 
per soccórrere 1* eroica Venezia,, per assicurare Fin* , 
dipendenza italiana. 

Il sig. Mercier oratore per Francia, che al campo 
avjeva trovato Carlo Alberto iacr^oUabile mi pr#- 
poDiipento di ritentare la . sorte delle armi, era ito 
a Gaeta apportatore ai legati di Francia ed alla Gorlis 
Pontificia di consigli e temperamenti reputati aeooncì 
a restaurazione. Coofte prima fu nots^ à Gaeta ^ a 
Ni^fpU la. deliberazione guerresca del Piemonte, si 
videro gioie scellerate e paurosi ^ infingimenti; s' u* 
dirouo augurii mentiti e cospiri inoe,rti^ della Corto < 
Pontificia U solo Pip'IX^ che ornai era stan^^o di. tutte 
quelle ambagi diplomaticbe e che pur risentiva qml* 
cbe italiano alletto, parve augurare, per un momenlo 
b vittoria air Italia. Intanto il «iolo annunzio della 
guerra prossima recava iodugip alle conferenze ttk 
ai coiqpoaimenti meditati a Gaeta ; rendeva incerti o' 
lenti i piv focosi^ e forava occasione al i}^«, di Bbur^- 
coiirt di proporre, o di ritentare qualche via di nh 
sMMirasioM per aiqssio deUa parte naiioiiaia e oMr 



ìsmoMìe digli Stali Bomani. PercijA pirafdAt-a iWiMf 
il sig. Mercier cqU' incarico di ei^i'are: l'unirne,. .6^ 
doiUMi^dar^ j consigli degli uòqùhì: pù s^^ia^Mi di 
qii^eiU parie, e , nel . t«iB|^, slasao perchè si o<md.u-v 
oesae iona^^i JM reggilori delU^ Sialo, e dicbiamiH' 
h^ro a quali termini fossero, le <eoae: TEkirc^ vpi» 
ler riKtaurasiooe pronta; dfA t^oM di)l ìfmàeRo» r 
la; oUenrebbe qoH' arifti,- se m^ìo coAsigtiali i g^/ 
\«ra^niV.<li Roma non deiiberossefo aalyare ìik.U^ 
berta dipandando ipediazioni ebe Ui^i^rais^o. U 
sig. Mercier vide T Arn^lUni, .il q^ale^-semptiee: o. 
spi&jiaierato,<;he foaae, sob^trò ncm credere, ai pericoiL 
miftaipeiosie, non^capire la^^l<aviià delle eoogìuetatue.») 
Fu ai Mainiàpi con una leliera del aig. D'.Hs^nmirt 
che in nome della , Francia lo : pregala . di > aoiKijIgljjì» e»> 
ddi QOQC^^ao delia parie co^Uluaionak ad ma r^eaNAi-r 
raiion/e del' JPrincipaio costituzionale: cbè uè il Plfar-» 
court nò ii Mercier ponevaao in dubbiai aUora la fer-v 
mea«3 delfo Slaiul# fonda mea tale ; ami il Mereier^. 
alleviava, che il Gar^i^uile AutoiieUi » offenderai eb&> 
alljri) De; potoaae d<riMtare. U Mamiaw chiamò a Oip^ ) 
8igÙo> alcuni afniei suoi; e i*ìapose poiper isèrillo^al.' 
sij. O'jUareourl. incominciando dal condannare « Vteth 
«ej^ioite violenta cbesi vofeva {are per t^ milioiii 
«.4^i|^n|inf al diriUo ^muae di diaporre di 6e>, >f . 
« vivere soUo quel reggimento oivile^ obe Meglio^ 
«> aggrada », ^ diclùarand^ ohe- 1* inlèrvfftjzioae d<iller 
P4^teafe atraiiiere.era « una uuova e lagrime vele .Hr 
«.l|iilia;^ooe per i^ ìnlelice peuisolat «aine un iMijMf ì 
« aggrttv|ja per Uk donnìaaaioaer tea^porale dei Paft t>f 
Ma per^ il 0* If;ti70(iiir|t al<ea(#)Aa cìm^ V armi^ alta^^ 
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liiere iÀlenrerreèfberò ad ogni costo , il Mamiani se^ 
gottava a éìté y elie certo « il tpeno mate Baìrebbe 
<i Y intetyénìo francese ; perchè gli attstriaci eiMio' 
«r aborriti, agli spagnuoti mancava H credito, t Yia- 
èpolltatir, benché non isirairieri, trovavano odio e 
e sospetto per tristi memorie lasciate in Roma, e per 
« la déf^rabile fama di Re' Ferdinando ». E per 
veder medo di evitare Tonta ed \ì sicoro danno delle 
atw straniere; ed impedire òhe la restaurazione 
itftportttsse riationi ftineste, il Màmiabi consigliava ' 
#'che hi FVancia in nome proprio e di altri poten*. 
« tati cattolici annunziasse pubblicamente con un ma^ 
«nMesto motto chiaro ed- esplicito: 4;o che J' intera 
» wnté «ra^ certo ed inevitabile ; S.o cbe la ÌPi^* 
«r eia» gvnintiva alle popolazioni Romane le islituÈiont 
a lii])0iiaU oenfacenti ai tempi sancite in fondaiHen- 
rtale Statalo; S.o che le Potenze, e singolarmente 
«•la» ftvùmé invitassero i co8titU](ionati e la guardia 
«eirica ad ittterporai frai due partiti estremi ed a 
còondurre la inevitabile mutazione con ondine e 
«i^lele^ ». Torilossene poi a Gaeta il sig. Mercier, 
làsctiindo' promessa che la Francia si farebbe av- 
vocata dei diritti costitukionali > e disse sarebbe di 
nttovo a Roma^ come prima nelle conferenze §$ fiiase 
presa qualche deliberazione . In quel tomo il Mini- ' 
steru' Kemoatese mandava Lorenzo Valerio oratore * 
ai Governi di Toscana è di Remai per dorinmdttre 
soecorso alla guerrìi d' indipendenza. Igli trote in 
FMmm i gdvemaftti sd^nati perchè iltCeàenHeiia 
MariìKHra aveeL, ^a Jéeottda degli ordini rioevue^ oéii- ' 
dtMè' siM frappé aMtaìvmo i paesi the prìM» 



ipiiti iWlM^na ed aliare a Tofana , ma lieael a 
laappfmfe i corruooi ed eUeniae pkh^b^qìm di e«fii- 
ww> aMar^uerira nationalei Per(kii governanti Imtmn 
«è 9Ì PiemMle eraao ai»ioi, uè potevano dare isf* 
jfencì a^eoorai, e ferae ne promettevano più cIm lum 
ay^easfiro volpi^ià e |)Otere 4i darae. And^ poi il 'V»" 
turio da Fiveue^ a Bologoa^ dove a'aapattavaiie cooIp 
.miasmi Romani e Yeaeti per venire a rafgionamentó 
«ni modi di cotteorrei;e all' offesa d^* 4iiomUfii nemiett; 
ma perchè eoli i tpacani, non gli altri, v'andaropo^ 
fnmt^ì apedlto alla voUa d'Anoona, dove il naviglio 
Piemoolese non Aveva aneora rioev^oUi d' ufBdo te 
Mtìsia della ejeaaaaione èriki tr^ua* Infine ai oon-* 
duafe a Roma, e vi.riaeeomandd la coneordiafraile 
lauEti politiohe e la nazionale impresa , facendo ne» 
mirtà die il Governo Sarda er^ in quella sola in*- 
tento, e dimeatra^tdocome fosse idoonattHaopei» il 
parteggiare e dà^ta^e df fora^ <pelitiohe nd asòi^ 
QìeAte io cui ai doveva fare un estremo aforzo fst 
r^e9dkw*e il primo e tsomnio diritto dell' iniìpei^ 
daoza. NA II Valerie in IhtÈà moetrava favareggiaM 
piti», la parte repnbbKeana poteeAe che la «eatitttziOQik 
l^oiegnita d'odio ie dì isospeno; ohe.. anzi aj o^ di 
ipeeta» i quali deUa eausa naaioitale.erMo iofeìrvonati 
ftipflo altri aaai, fin eon «^gni maniera di uffiai^elprer 
wecift liM^easero quelle; iHiatiehe i^he fosNee viiKiter 
lem per dare aiuto alla «laeìrra^ Ma «è il Giaf»rnQtm 
•fparei^hiato^ «é tatU i aepubbltcanj allevano: >dtr 
li^ maMel Piiamoftte ; «Mai akuoìi de' yijl ataiante^ 
MbMfftiiraiio^ la igtMrra mcpa, >iii{i^vMe*4ga<i^ 
liiMi#.<foiiiM i Cario «AiIbcMlp ed io^amml»iie ^imt 



minn «ol tizzo detta disooréia; iion del «aerò Móèo fi 
-Mbèrtft imzionale. Dèi che so mólti non potessero ftir^ 
iMlftnoDiaiisa , . se ne trorefébbe deeunienta Begli 
slessi atti deirasseiviiìJea, pe' quali si dimostra, eoin^ 
wioi^clié: sedevano a destra • volessero elle a udI^ 
ri^Itro si pVovedèsse che a' mandar soldìfti ad aiuto . 
del generoso Piemonte^ e eoroe inveee aléunl di' «i^ 
nistra, audai^i^ repubblicani, tenessero' contraria seiH 
lensa. Nella tornata del 19 josarzo si nomrnaya una 
commissione di guerra, e raccolti i suffragi, sotti- 
vano 1 nomi degli eletti Giusti i Pìsarane , Cerreti^ 
Carducci e Manbege , quando il Precidente tesse fl 

. proclama coi quale il Butfa annunziava a' Genovesi 
la nuova impresa'd* indipendenza, e l'assemblea è gli 
atcohatori mandarono grida di plauso. Il Cernuscld 
interruppe ia lettura, ioopetuosamente dicendo ^*^ Si 
« ft la guerra italiana senza che ^Roma lo sappia'? » 

^B r Eircolani oomaiassa Tanima genj^rosa 'balzò ìt«| 
MIO scanno sciamando: « Nei andremo aliaguerra, 
eie lo sapremo cori, quando saremo, sul eampo» »: 
Finita poi la lettura dei prociama del Buffa, ^ rei^ 
lenti gli aMisaimi plausi il Gernosdii ripìgnA) « ^. 
< ladini, ricordatevi che ti 49 febbraio era il gioir* 
m no ficcato a* La Marmora> per entrare da Sartana 
in Toscatla, è otoe lo stesso gionio Ifeydau entrifli 
a a Ferrara^!..; » Stoitit maligniti! Ma i'Audlnèt cm 
itido tkfl^Ho scMgiurò 1* assemblea ad unitsf sdii* 
eorde nel santo proposito di combattere la* siaoft 
guerra-, >d il SÉfft* disse {Hiideiiti e<ben àecdMs^pa^ 
i«le còllo^ stessty intendimelo; Nulla tornÉla lihì^ 
Msbe 41 «miiii pn>NneiA parole sIfisaU pe»('NMh 
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òòmandare bi òoiicoVdìa di tutte |e yolontà nel pen* 
iriero e nell* ent^iasmo della guerra d* indipendenza, 
e disse noir dovérsi più alle forme politiche riguar* 
dare; ornai due sole qualità d^ Italiani essere in Ita- 
fia « quelli che stanno per la guerra d' indipendei;^- 
'é «a, per V emancipazione dèi territorio italiano da* 
« gli Austriaci, e gli italiani che non stanno per la 
«guèrra d'indipendenza.... Roma reput>blieana mi* 
«iUerebbe contemporaneamente a fianco del P'ft* 
«monte monarchico n. E die consigli per far da- 
naro ed armi. Alcune signore, che in quél di assi» 
Mevano al Parlamento, si dispogliarono degli orna* 
icienti preziosi e li gittarono nella sala in dono alla 
patria. E ai 22 fu dair assemblea approvato questo 
]^ocÌama al pòpoli dèlia Repubblica , che era stato 
èompilatò dall' Audinòt. « II. cannone italiano, an- 
« nunzio di battaglia e di riscatto, tuona di nuovo 
«nelle pianure Loàibarde. All'armi, air armi. 

«Tempo è di fatti, non di parole. Le schiere re* 
« póbbficane insième alle subalpine e alle altre ita* 
1 liane combàtteranno: non sia fra, loro che gara di 
«valore e di sacrifizio. Maledetto chi nel supremo 
« arringo divide dai fratelli i fratelli. 
- «OaH'Alpi al mare non; vi è indipendenza vera, 
« non è libertà , finché Y Austriaco conculchi la sa- 
è era 'terrà. 

'- « La patria domanda à voi ùoinini e danari: sorge- 
« le, e rispondete alf invito 2 all'armi» e Italia sia ».' 

Santo aflbtto, santo grido d'indipendenza nazionale 
che avrà pur sempre podestà di concitare ogni libera 
anima italiana, ed autorità di attutire, se non di spe- 
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n^QStni è il j^ù infame i^etaggÌQ, É.gy^a ppd^t^ M 
autorità ebbe pijure di quei gwm i^. ^oma; A^o0ciqz| 
di un diritto impreacritU^e 4ei:i)ioi4fi4a. ]0^o :C(VI# 
Tassoluta giustiziai Perchè ìndip^pdeqm èJ^K^rtà^ff 
Iil)ertè è giustizia, e giustizia è Dio, ^ /d^ra ^itiorup f^^ 
popoli il divino diritto di .scacciar^ dalla j^rì^ ^lì 
stranieri . Gii il dissi ajira volta e s^i^erfii i^i^ |iei)r 
nf ^ se ranimo non mi bastasse d| r^gi^terlo nì^ .0^ 
spo cresciute e crescono H baldanze e Jib u^ìMìQc^ 
straniere è le miserie 4'.^talia : puii^ dìsculteipì d*OPr 
portunità, anzi se ne deve discutere, e qof ayyepij)^ 
rare impresa d' indipendenza, se manQhij»^ l'ppcfaÀflWf 
e Tarmi bene ordinate \ ma pi^r $V Uali^i «a q\f^V^ 
debbono costantemente avere l'anima e ring^gqif 
intenti ; e Y avranno , e li benedica Iddìo awb^ 
neir imprudenze. Non era co^i Ijeta Roma n^ fWfVfr 
zp del 1849 come un anno prima qv^do là be^ 
Dedizione dell' affetto nazipipiale sping^vf \ fOffifi jta* 
nani verso le sacre Alpi; ma pure ^i rìst^aya impili 
allora, e i visi, cprfucpiati prima» si r^at^tei:eQavf#|i 
e si stringevanio destra pcic* ^nasi nemiobe, e. li^ ^r 
mune speranza bandiva i triniti SQspetti^ e le covi^tA irq 
fraterne si rivplgevanp agli oppr^prì strappfsri, ^«tro 
cui sono sante: ed i costiluzio^^rabbr^ti^cciiivafiQ kx^ 
pubblicani , e 's' apparecchiavano a (correre JMj^finf 
Delle pianure Lombarde^ y Y^^lefrip pQP^y^ PM!>^. ^^ 
avvivare i sènsi ^et^^rosl^ M ww^ifm^ Jbi mpvi^ 
concordie, e fra le ìt^rig^te ^micbe ed j fivi^ì%i ngli al 
cospetto de' governanti rojiQaPl e 4i focaii |)ywbi))ff^ 
cani al fte suo, a Principi^ atta Dins^ia di Savgfff, ^ 



SM PieoMiiite rendeva enoransa ed augurava detliuo 
degno del valore e della nòbile pereeverania. Oh t ai 
fernii» si fermi meco il lettore italiano.au codesta fug- 
gevole memoria del rionovato grido dèlia santa guer- 
ra é freni il pensièro che corre alla sventura: prima 
di pianger su quella, pianga meco di quell'ansia, di 
quella gioia, di qii<^'%u49CO ^peransa che tutti prò* 
vammò anche una volta nel marzo del 1849. Tutti ci 
sentimmo di npovo migliori: amor di patria purificava 
le nostre anime dagli ignobili afletti, dai melanconici 
corrucci: tutti qui^nti eravamo degni d'esser nati in 
questadivioa patria^ dicemmo un puramente d'amore 
|r« fUoi^ 4ii8|ierraaUò jiAcaniero. ftijiwdiaQio,.^rdi|a* 
jMi anclia «fuei-^lampi <b giiia».iti ■psaanaa , A'ira saam: 
tenèiie ^pidia meméffa di tempererà l' àniiteò Mlle 
nuove discordie, ci notilitéri jtur di nuovo, ci dari 
f^rjBom 4i 9UOV04Miioiù> di ni^oye coDaordie, oi darà 
Ina* aslle «uova. jamanobaRìtali .afièaaioni. Aliano 
kMÉfi: la slaria ni f«èa 4nnaitii itsegiiii ^letre. fri- 
ma di ritrarle ì)enettico ancora ^1f indi|tendenza ìjta- 
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CAPITOLO V. 



GeDtDo sali' esercito Piemontese. — Genoo soli' esercito Aa- 
siriaco. — Ignobile proclama di Hadètzky. - — La frontiera 
orientale del Piemonte. ^ — Dìvisaaìenio di ^'GhrzaDowAy • 

. Moi or^flì. DÌ¥Ìsaiii6Dto di Radetaky e sttoi ù^émi.^^ W^th. 

. si^gìo del Ticino. — Ordine di balUglià 4ei fi^nioiilttsi «1 
di marzo. — GombaUimento alla Sforeesca. — Combatti- 
menti di Morlara. • — Gonsegnenti provvisioni e divisa menti 
di Chnanowsky. -^ Divìsaménto ed ordini di Radètzky. -— 
tk Bicocca. -^ Combattimeat'i. — BatUgKa . détta èit No^* 

. ra. — Ritirata alla città. -^ Confusione e ditordi ni tu. %ìlM»lla« 
. — Morti e feriti nella battaglia dalle doe parti. -^ Carlo 
Alberto. — Sue parofo. — Abdicazione. — Armistizio- con- 

' ahiuso fra Radètzky e il nuovo Re. — Condizioni di quello, 
— Resistenza di Casale.. — Partenza. di Carlo Alberto. * 



Dopo la tregua di Milano, l'esercito Piemontese si 
stava, nella disciplina mal fermo e di nuovi cimenM 
schivo. Il governo io accrebbe tanto, che in Gennaio 
contò 431^ mila upmiùi nò a milizia fazionati, i più» 
né accesi di spiriti belligeri,. che il paese poo vo* 
leva nuova e pronta guerra. / quadri^ che sono 
l'orditura degli eserciti, prima insufficienti, tanto più 



il Jurmo p#i; l»»l «Hciffli einflbiali icwiriÉli a 
«oldati a fpmtì s .qiielK • bw pnrgnii i.itoèDbi esk* 
pila ni « neiis Mti i nuovi; l» fumeria €raiei»taéi iMtf 
mero, prggterata di qtiablà; otlima rarli^ierà,4na 
seanni^ oiàiieattte la eavalieria leggera, nen 'boew 
Jd «tato maggiore, nk betae ordinalo il aervilio dei 
Vivwì e (|<st'6 «MÌttfeiise. Dt cento lrentecim|iie sili 
eeoiiiir scritti, eentivoiila^ acAi potvuaoe elàn te faii» 
t^^ia; e ae ne togii i malati e gii inetti, ^on ne eofitt 
)d|e .«IlaiilaetDque! mila, te aette éiviaieei, pia dee 
èrigàte separate e • ideate einquaotaaei eannont. €a* 
«erati comandanti fi divialoni i doe intrepidi igU 
4el fte; il Pemme aetieo-aoldato di libertà, nelt'eaer» 
eHo Fruneese e neiruttima italiana guerra ,aegniM<9 
4 Bea a cui le prbve di valore avevano procaeuiÉlè 
«Dorè e gtedt; Alfonso Là Marmerà il piti ardite^ il 
pi<l operano de''gmvam capilani ; Giovanni* Ddiiande 
ehe aveva comandalo le troppe roinane nella Y» 
mtm; ^d inbie il Samerine ebe eveVa oomliiattulft 
in Polonia nel iAM; e-iristo nome aveva dale^ A ae 
«irti' impreaas Sevmarda del Maisini ed era viaentè 
ppj nell'editto Jn mala ftdìa, Anekà. gB eeofivdlg^ 
menti 1848 lo e1>l)ero sollevato dalia abiefiea»^ ed 
iirireoH patitici a| oeraiVQdo.deUa divisione Loiilb^ 
«letHbte di «Ito o nove mila soldati. Re Garlé ah' 
tarli) iavev«- madéWameote raasegnalo. il slsprenio 
.«onirade; ma «mi eiaenda ni>Fiemo«le aletin geneaale 
«he mi fesse repelalo dtegim, e non ^oAendb hi Re^ 
fttWiaa fienecse dare iMltdi« nemmeno u« eepi» 
tanei foeielfte il peladco Ghrzeoe^niki ^ umaia mo# 
delf animo, delbkpeeaonn^ingliBnlMió», ignari 



ideila lìagui 6 tte'teiiitiiiiii aiMiffiv ct>imiiUR«; >léh 
Varie Mla.gMCri, nn tue. rigiliiite^ uè «pperoM^ ii* 
ritolrik) qMBto a ^òfreme gapilano si «^^nif kne^ ' 
. L' tsenoito . Austria&o c«ga oisttlùito £ eimio nifat 
«MMiiì. «ìrca , {unonli a -balìagia' «av—lamUa:; gli 
impeiàmmAii dopo l'ultiBia gacrra, .fiueauiti; i*«rtt> 
gUfria mohoiiieÉei bmaa delkr Piaawtoa e^ ma noHo 
pia wararoBa» 4ra oavueoi eifoa per. Agni migliaio 
•d'ttomùii., td é Pìemooteiri «a avèvami due appiMK 
eavaUetia ma oasi bsana cmiii; la-noslm» m fià 
aoooo0ta aUe faaknn di iqàeoU giiari^i^ farehèiqiwéi 
tuUa (anserà; aMimo lo Statò Maggiare, ^ ii aerVi» 
«0 da' «vivali re delle amiailmtt* i ctnftie ci»pi éi 
qitMo jeaereite erano conamlalf dai .ganendi l¥n^ 
lisiaw, 4'Aapre s Appd , Tbarn, Wocber, e supraiia* 
ineole 4aU'alloageDarid RafleìdKi. H qèakt, oome fii 
fotta la (toq^t JBtampè uà paodaawi JgnaMa iotfmr 
laada la gserrà^ a seatlecBta ambiatone di. Ciarlo il^ 
fceitOf.e scc^lerale passioni éegi italiesi. Opprimaiiai, 
«è bastai ingtariaiioJ BspieraiiBO forse eeMa aebiavìik 
r JsgiQslisia : eompùsiiti •e^diiiÉii.aantfraMiaàl difilla 
4fiiU'4odipeBAeo8al Cosi rfièa pvovvada» e fli «laliaql 
atedatto £ togUaDo! 

A^ Itocibo, « aFaaiaè fndaiia m «eoi mUbIì il Bai» 
ilalsbi, a li moateva v«no la.fimMiaiav nallMnpa 
4Ae i ■KetaoBtasi aaaorreMmi al Tieina^ lia Uro» 
liaia leóMiala 4àl iWeinspia laaghasse A .lhieiii<at 
k Lombardia si atanda j9ttratersQ< gii ^dq^paosdlsi 
a le Alpi' dal. MaditaMitiao idla SmaMBa; «d éidif 
«isa 4Bt P9 i» daia parti; iitep, ^eeai^Ma. ftm.dl 
Via 'Od il >aiiÉm,.iè^fer «atafa ia iper «ftsi.lMissiaBÉi 



militaiie o<i|ierlà dagli Ap^niai 6 da vAriì lontenliv 
la BarflM«i fai Sarim^ il TMqIm» k TfahèW: 6é« 
n«ri. d:«il tiiare, Valeaia sul Po, ed^ iyaMadria^ 
in mezzo. AlesAadria ditede ranguala "valle del 
tmMìro ìm qiìale separa gli Appeiioiai Mìa riuMÉHiaJMi 
coiiteada che eottèorna^il fo: AleBaandria aiià al^eon** 
Ittfoile^ dMI Taaartt e deÙa B^rinida là dave-8ttsen-< 
gnùÈgfiiùO' qua» tutte le strade ehe dil Pé Iraggonet. 
Bìf nerev è Ja parta e^ si direbbe, la cbiave di tolle 
le oemiioiòanoDi' coHa riva dritta. Ma sull» spanda 
siaiirtiw dal Po ai bago: Maggióre ed alle Alpi H Pia»' 
montale aperto: detxile ostacolo il IHcino, pia de* 
baie gH^ altri fiatai; nessiiD fortttizio , Torine aco^ 
perla. 

L'eaereile Piemoateae acoeiroava ai Saoati^ a;lli<-' 
latto, eh Mineio): 1^ Atiitriaée a Tondo. P^ eairaiin 
io Lotnèaxdia GbraaBO^rBki divisala passare il Tici*' 
iie>w] ponte di SoAtlerd' e a^oira la viadalloaara* 
à'iWb^ix; ! ma tèmewlo ohe Radetfcki ai gfjttaa^a -la* 
Pteoieiile^ nieii osava invadere ardìtaawole< e Isi'Bia*' 
vasi 9ul Tieifie per offeadere o difendefaì seeanida. 
Ie> eeagiuAtare. laveee Radèttki par difsaiderM'tole^' 
va> oÉsadere. iiS dmaione Pfemoatése comaàéata da * 
AIMiào LaMai^mora fti da/Sàrzanadiretta sopra^ Iteri' 
ma*}' V" iMa dette dae brigale aeparatè, dette dì arvaa-* 
gaavdo>, fa peata aalla* rifa de^a'delPaa Qaatfl San- 
Olataiini per iavigilikre Piaceeaa e eaalHdgèrev riaì^^ 
flrièo a 4èaervi forae sÉflBiieoli a gaartf» del patoad^^ 
daieaipe: Mtto il nsata «dèH' eéeraild fu dtttes» ftln« 
gheiao/tt «eiàe da <Neg|^ aMa Uve iMt fsraa ^pra># 



ponderMili vìm» bi stmia él^Novara per IIìììd*: ^ém^ 
qae divitioRi enind fra Nowiira e il Tiaiiia; la se^ 
oaiiia brigata coBiaiiéfita dal Geoerafe Solaifìait aìsii^ 
nistra varia Oieggìo ; una wtla dìvismie versa Pam» 

presso la quala il Tioiito^ si gtilA .0(^1 P«« t 

'«Aadeiaki, tasdaii «n corpo d' aroMitesal Mia-' 
CIO e rÀdiga 6 naHa Venctia; e dieci mila, naainir 
a presidio dei castelli di Mvhno^ Brescia, Bergaasa^ 
Madena, Piaceata e delta lesta di peate di Brcao^; 
iBoasè i ciaqtie corpi suacceanati aan 4anta pranp 
team ebe «dia notte dei t9 ai ÌO Marzo li el»lìa 
tulli raccolti dinlorno a Pavia. Spiani noa numca^ 
vano a lui: i nostri giornali lo servivaaa seaza ad«« 
darsene, i circoli paliticr naagtio: egit fece deliiMm*' 
sìone di irrompere da Pavia» spuntare la linea dM- 
1 esercito àoatro, separarne le truppe: che craao sulla 
riva dfstra/del Po, ed assalire con impeto la massa 
prinaipale, tentando battaglia ^eatraoia- U giorno S0 
di buon' ora gillé i ponti, ed a liRèflitogioraha il carpa* 
d' Aspre passe il Ticino senia inooairare renislirliia.. 
Penehé Raaoortaa H quale aiveva ordina 4i preaidiaitf 
Ja fiava e guardare il GraveHanè» cba,è «n braceìta dal 
Ticino fomaate uà' isaietta in faccia a Pavìav .età ri- 
masta autta. riva daàtra del Po diolora^ a Gasaiferaa/ 
maodando quattro soli battaglioni sulla rt^a.sìoifrtray. 
uno verso Eerbolè, uno atta Cava, a daa a Ifteziaoar! 
carie par guardare il ponle. li battaf Ikma di ZeiAvolè 
separato da Meaianacorte riliraasr disordìaato .sapia' 
MavÉara ; quella che era aitiCavaea*era avviaiiialai. 
al GramNotie^ dopa hréae soaaamiiecia piegii.i«rsai 
Mc^aaaaaHa. D*A«Ma»aBaMMitfeiaa4kiiMMo.« Ap^-. 



|Mil ^tlMne- dietro « WralMÉw cattaiinfr «^ deilfA 
versi^ a«*Mè, Tbitni, ebe era passala il quarto» 
pòggii a aMMra Vfcsot (a Cava maiMlaiìclo & Uem»^ 
nateofle una brigata la qu^e ribuM sulla riva do** 
atra i tre batti^limi piemonteai^ Aacbe il eorpadi 
riserva tragifitò in quel giomo, amiq om biigalii rn^ 
raaata a Pavia a rètcegtiardot ed uq'altra ehe doveva* 
gìoqgervì il 23; GoA nella notte dei 20 ai 21 tuttp l'e^r 
sercito austriaco, 7&,a»ila ttomìai.coodueeato caonant, 
era sul territorio piemontase^ la.drltta prèsso a Zerbo- 
lò, it eenlfo ¥er8o firoppello, la sittbtni alla Cava,. la: 
riserva oltre il Oraveltone. Uoa brigata del corpo di 
Wralislaw era riasasla.a Magenta per lecere a bada i^ 
Piemoolttst, ed aveva ordioe di scendisre rapidaoseiile' 
verno Bereguardo f&t passare il Tidao nel giorno 21* 
11 mallino del 21 le efnqoe divisioni een coi Ghisa- 
nowski divisava o passare e dtfeaidere il Tieioo erano 
io qutst'òrdioe^ battaglia : il Duca di Genova avanti 
a Treeitte eon tm avanguando presso il ponte di' 
BnSalera ; :il terrone a sinistra a Romenlino e 6aU 
ii^;^ Bes a deatsa a Cerano e Gassolnovo; Du* 
rondo aodì-esso à distrò ma fif^ addietro d'intorno 'w 
Vespolale i il Duea di Savoia eolla riserva ^ press» 
a Novara soptB la .strada di Nortara ; la sbrigata Sor 
laroir air e^eo» aiòiateo fra (Moggio e Qellinsago, 
collqBpil« alla divisione Perreoe per messo di qnaituo 
ballaglioiii ed un r^gimento di fanteria ed uno di' 
ca(valleria della 'rimrva poatta CaMeri. Infine la: di^ 
v4s«0M looibarda sotto gì» ordini di ilamorioo dovo-* 
T(^ oaiereaHa Cava; leaploìfore ilnumeco dei nemiéi 
cÌm fvesse disMÉtnii ; se* toppi nò» isaaevoj; ìmpodiSM 



Dirti di 1^ via nona iMHmà itef ii^ e tt«t» prteeguìJe 
p(0V te' slnida ài Ledi ; se poi fi>, Austmel gtossi ir^ 
renpeèeero da Vari» \ doveira fiir reglMHui , lifie* 
gandosopra MorUra o S. Natfaro,' di- dara^atvebfee 
jietiite facilmente riimirai att'esereito, i\ qiule^l reaa^ 
bo dei canaone i^trebbe aaoorao per due elnule parai* 
leie tra TmineHo e Meriarà. Ma Ramortno,^ oome dia* 
si» aoii era alla Cava; si leone «Idi li ded Po, noQ^e* 
seggi gli ordini dei generale in eapo. ^ 

A meszegieroo la divisiotie del Daoa di GMova 
era. al ponte di Bnffalora: nnn si vedevano nemici» 
imo ài odiavano colpi di cannoner dal lato di Itevia. 
Volendo Cfaraanewski ^e noa esplerimoare viunsé^ 
llsgeBla« CarioAHierto passò prrmo<;oo ooaeenlpagiBei 
di'bersagliei:! : ma non furono* visiti ebepedir MttalieH-' 
neoùei ntirarsi di loóliino. gema avviai, senia ii* 
soluti consigli il eooHindadteattpcenio taseièiii fiuoa 
dft Genova A Mkigsnla; ripassò il* Tdeioe eoi Re e col 
quartiere genefaie, riàiandòai^ prioii posti* lailiiri- 
siane Perreoe ohe si «ra inoltrata sène al poole, é! 
ritornò a Tneente, dove a nove are di sera seppe da 
un ofifiniale di staès^ miig^iore di'Bes i oonaé'&aaiortDe 
nen avesse ufabidit<», e come l' eserbile auslriafo,' 
peisalo il Tieino , fosse' riunito ^erae Pavia. Pes^òi 
neila^ notte. diede ordibe. a Buvando di anAarè a Ihrr* 
tara; ed a Bea, a Vige vane; all' alba fsòe UnioVere ié 
Otica di Savoia, Perrdne , il Doea' di Gènoina, e So* 
larbli ; dneAUò Bamorino al^quarliwe'getidraie a ktsn* * 
der coatOidi sua disubbiéiei^ai , affidbadli aénaator- 
diìMk precisi la divisiene lombarda < al {(eaèiULteffantf.. 
Dwàndo areivò sul bg delg^sno a ftlselàra , il iH«d • 
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di Sarete lo r»iggkt«M dope meziodi: anche Bea te 
a Vigevano di gmn mattino e far matoaì alla Sfontcvca^ 
pose' un ayangaardo a< Borgo 8. Siro per gaardare 
il paaao del Tieìno a Dereguard<K uiaaiccome ignorava 
ohe; QuraAdo ioaae a Morlara , anandò la Irrigata di 
Casale versò FogHano, aspettando tè dlviaioni !Per* 
rone e 'del Duca di Genova , e cercando notizie delie 
mosse del oeoiico.' La brigata di . Savoia, clie fseeva 
parte della liivisione Perraae, arrivò verso le undici 
ore eoIRe^e eoa Ghrzanowski^ il quale collocò un 
raggimela pressa la Sforsesca per riserva delia di- 
visione Bes, ed altre forze con. cavalleria ed artiglieria 
sulla strada di Gambolò, La sèeondà brigata di Per- 
pone e la divisione del Duca di Genova non giunsero a 
Vi^vano che a sei ore della sera, a oagiooe de(la ri- 
tardata dislribuciòne de"^ viveri e di altri contrarli 
accidei^tK . 

. Gii Austriaci casamioavano verso. Iloì-tara per ac- 
eennate in 8^[Uito a Vercelli o Novara, secondo le 
mosse dei Piemontesi; d* Aàpre, Appel e la riserva 
seguivano la via di Garlasco. Tburn si avanzava a 
sinistra sopra S. Griorgio, Wratii^law a destra per la 
strada da Zecbùlò.a Gaaal^old, e mandava jana legione 
sopra Vigevano. Virao un' ora quella arrìvò^ a Borgo 
Saa Siro, ove era l'avanguardia Piemontese, ed aia- 
lata énllai brigata Strassoldo che giungeva quasi nel 
temf)e stds&ó, inqominoiò ratta<^o.|PiemonA€|si> debo«^ 
lissimi per numero, furono forti per valore,, e combatr 
tewlo fiegarene in buon ordine verso* la Sfor^osca, 
dove Bea, saputo cb^ Iterakido era a Martara,jiveva 
ridùftinaia la erigati di Casale. Ma sebbene questa 
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non giungesse a tempo, « gK Autlriaei uveseero feitl» 
maggiori, la Sibnesca (u egru^gtaflieirtc dibta^.odair 
ehè i nemioì duo volte rifeuUati alia baioneila dai 
reggimenti 17 e 25 di fanteria, e posti indìiMrcliw 
dalla cavalleria, si ritirarono laseiaodo mòtti' aHsié^ 
niéri. Bes li inseguì a grande distanza^ finché iaceo^ 
Irata la brigata Gopger la quaia, passato il Ticino a 
Beregtiardo, soccórreva ai fuggenti, fu oostretto a ri* 
piegare. In quel mezzo Wratiskiw era giMnlo a Gam» 
bolo, e da sera aveva mandato una legione ad at« 
toccare sulla strada di Vigevano i Piemontesi, i qmK 
la respinsero gagliardamente; Da qiiesla parte adua^ 
que si combatteva con buona fortuna. Non eosl a 
Uortara: Chrzanow^ki non aveva. dato ordini chiaria 
sicuri né a Durando, né al Duca dì Savoia: al primo 
a Vcva soltanto cotnandato di prendere una paaizioaa 
difensiva avanti a Mortara, ed al. Duca di Sayoia di 
cuoprìrea destra la divistone di Durando e là città. 
Ma essendosi poi proposto di guardare e presidiane la 
(fttea del canale Roggia fiirago dai molini diFa«Aza 
sino a S. Albano, ed altresì le posizioni- di Gnrbaoa 
e Remondo , n:andd il suo capo di stato maggiore 
generale Alessandro La Marmora da Trecate a Uor» 
tara, ordinando alla divisione 4r Durando e dèi fiuoa 
di Savoia di cuoprìre la città ponendosi in meno 
alla strada di Garlasco e di S. Giorgio; di estendersi 
da ima parte sino a Faenza, dairattra siilo a Castel 
d'Agogna, M in fine di mettersi in comanicasioM 
colte truppe di Bes per mezzo di Fogliano, e coi quar* 
fiere generale perla grande strada di Vigeva no ìDieosi 
che anche questi nuovi ordini di Uif'zano^Bvski fossero 
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ad UHVofa dopò 41 tiictiMi^)(»ni(> net Wmpff 4M cuild 
truppe di DttnliWIdf p<viid«ipiiiio cib#. A tre ore quelle 
s) modero,. im iforrfti «raoiarwi» niolHy; perclié ^ 
esplèralorl nìpmki vc^e^aUf^gii verso Gitidlìolè, Trv« 
filetto e -S. iJtorgtò -Si distèsero in bi4l«fgtMi dal oi«^ 
tnilero UeHa eitfà sino* al ^civ(!nto di ftinf AIUnoo 
la brigatii d'Ao^la a ftinirsli'a ^jggfava. al ciniileraC 
è drìMa k brigala Regina al eiiii venie con qualirti 
batlaglieni eìascb^^ufio in tlifea e due di ridénra? 
farligt^cfi'i;! , scdiei cannoni « fii locala éome nieglib 
SI poteva il) quei rerrend male acconcio : la .«avfl^lle^ 
ria a sintslnt del cimitero di contro alla cit4à. La 
divistone dellhicadi &Vbi)i, ^tunla fi^ le due e le 
tremore pomeridiane, fermossi a destra di Mortarai 
flfstendendfisi siho a Caslef ir Agogna pel Mulino nmM 
vo posto in rstato di difesa. Quesla divisione avevi 
tréntaduc cannohi, vefllrt|uaflro' al centrò ed alta 
due estremità della ftufeiit, oltqr ih riserva- dietro lA 
città pi-esso' la strada di Novara: la brigata deilk 
Ouardteera a diritta e guardai Cnslct D* Agpgoffl 
guelfa ^i Cuneo clic <la destra età ai. Molino ntiovx>i 
aveva la sua sinrstra a trcccnb) metri circa: un reg« 
gimentò di <;av^lteria sfava dietro alla brigata delle 
Isuardie; Taltro ìu riserva a dirittia delta* strada di 
Novara. ' ^ ^ 

Il gioi^no era inoltrato e s'iMKva i( rombo dei cM* 
none dal tetto dt Vigevano, qurvndo^ a quattro ore e 
me^iro gli eatdKirMtfn atmmnciarono, «dt reitdo, é\& U 
nemico cra^ vietno^ Biui-tt e^irpo' di Aspre cosftiufflé 
aallè divisidni deH'Areidklea Alberto! e di' SotMNriTgol» 
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ebe 6*avaiiiiiMqo per i»ffttf4^l« f|i Garluq^Of preofduU 
dalla. t\^va.!Ieriare dui Ì)erp»g)i0rì.tI>*Affpre,;c^ nv^yn 
QbrdhEiè di im|Nidnraìm'di,IÌoi:tiira ««pi^siir otlEe* in^r 
eoBlraAìi Pfeitioiae«i,i(|^ti|fiqieU.gMm[|o.f«9i&;pr6ai 
8oal tramoolOrCirdipò la-btUigJIia, faóaoft^ apiranzi^i^ la 
divisiìoAe ilèirArQidttca* Alberto' in colf tifi# d^^Uaceo 
dai due tati dalia ^«eda.^ oMiidaDdo, f|u|UQÌie. baita: 
gUoiie yerao ìi> cijiiilar0rv64.il oenvaóki, è .tieoendo il 
reatpìn riaerva.- llcafabaitÀpaeiiitai^epipifie 
di vaiHiquattrQ fMionoDi po^U aalla.frciQle d$Ue colgane 
d'aHawo cp.Qtr<> il cnnUio )dal|a d^viaioQe dì Oaraùda 

ed uo'aUara ov^ Du(aodo aiesso . il Du/9a 4' Savoia 
e La aiariaora stavano espoati a gi^aj^is^nìo pericolo 
pei., dare buon jeaempio ai &^ldaM« U'artWlU^flA ^i^* 
iMOteae era òoi& poco nun^roaa, eia. neiiiica faceva 
gtao. daaoo alla Brigata ^Qegipa}, U; quale, impecio* 
aa^epie asaaiita in. sul. far. della UD^t^» die volia a 
rituasai ia ciUji, dove;lu grande il dìa^rdioe,: i citta* 
dtni fuggivano; i oarrj, l^artàgliorie» g)i aflri imperi- 
meati (tell^eaereitQ iagpiAtiria^aDQ tl|^ atrad^lt colqo* 
palio Aeaedecb eotrè» piemoateai ed^aoaltfiapi piigaanti 
gf^Bi rinfusa, li coiopaello Trotti volte /ooodurre uà 
baUiglioBe oella mìacliia* •ma {u casUve(to;ax^tirarat 
per Ja alrada 4i Movara* IMiraodo lAaivlà. aaoficoraa 
la brigata di Aosta: un battaglione, due squadroni di 
osAfaUeria ùepidae oamani aigìjttairpoQ iàiCJMAt.eir- 
coiidati,.una;^part€)..^|^ faai^ia inisa ablp^iQ le.ar* 
mi; la eavallesia . aan gram Mpeloìa aingo^re ya^ 
MrioÀ i neo^ ;roveiai^ tijlti: jiH .oata«iMi»r4) fronduasa 
ai aaivaMota. ii imiq lAsllatiliMwia M i.caiwoiMr.U 
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comiilld^tjfip delta tiriìgMÀMflrMntè altriiMnli di HtìS^ 
mrV lA'oitav é tixìr^vfkv toirtrida 4i NoTar«v Anche 
1) dfurà <di Saveia<«l aTTentftadanliia'ratioiie dentea 
Moit^ra, ma ^nt)!' frilUo: A'itdàctesima'fa por quillln 
tentdtàpHi fardi da La Mar mora. Al iHomenlia ddl'al' 
taéco che av'eva 'spariUio il 'canlr^ dei Pietnonteatyil 
bàfUigliotié éheera à S:'Albìiio aveia perdutoli bom 
▼enuy, poi' l'aveva ripreso, e l'isiTeva pérduU> di nuo* 
To. La tfartntfra'gìmHo au qnùì luogo riuolace al«i 
cane ' frtippe dtsordf odio , t tooI teniare 8. Albino) 
ma nieitl^ 'Oaóu^ità non al diaóerapoilo ilemiei da amici, 
ed ~< i ' noatfe^i offéhdono i - compagni ebe tà rMirano^ 
BicónosciiiW V^trtwéy eegtiMaii^a combattere ed tmt 
pedisconoal nemico d'avanzare. Erano otto ore dolla 
ac'hi: La Maikffofft Im tootiaie (%e<gH aiitiriaci aon 
padroni' di "MOrtafà: fei eoe troppe corrono 'eatrerao 
riaébfo in quella posiiticne: per -t/pyvm «n* varoo 
ddlbei^ gettarai to MoMara • e rtoacire alta strada 
di' Novara: Ordina v Miei aoidatl ki ewtonna ; ()OQè 
r artiglieria ' in niéazo e li muore siapra Mortara , 
senza avvisarti ^tta presènza del nemicò. La oóIin»* 
na^nlira ltéila'«Htt perla p^ta S^ Giorgio è tK>vi 
te strade ingombre di' carri e. di cadaveri: 4' osco» 
rilà'è profonda, 'cbìusc'iiit.te le otfse, eopo^H sile** 
aio: gli austrfiicf ìeno sorpresi' e ehiàmano all'armi. 
La MàfAiorà^fa lttir^r« lé^^arèèa e sboeéa suHà piaizt 
(er>^ellti'blrada nlraggSai^» dove^inooiiilnoiano «a eóm* 
iMHitnénleVttÀ'tntBellii , Ma cMfasiooé orribile^i 
per tfn islattte iii'VWèrtt pare" ipòerla: T audacia e 
k iiÈfibtàzìmtfffk^lM^if^ mM: mk 

BcjiWle tl » iMMrt^a ragiMo^ >cho aon pooM e dispai 



^t^tmjf té mUraftì b reati. ^ IMmMisa ttiifie' i^U 
tkere^ 9mì lare 9kn(y tsUr^m^; nMi i 4#l<tpii: nm ten? 

gOA fermo « s* iirre«d(iM» d il G^nefale dji^ ef4 §«nif 
prè infnafiai a ìorot riesee* « saltarsi '^et^ tfiHì§mwi9i 
ùomiiti' circo, e ripura a Ca$tel IX'Ag^W^^ve 4)rat 
00 Durando ed il Duca dì Savoia, il. qi|aV$ pur yo^ 
lera io quell'idra sleasa» eliaca alle /HweidfeUanpUey 
asaalir di nuovo Moriara, e focM^ era f^rqvvìdop eprlo 
goneréso -consiglio,. nm pr^vtiWfo i^oNiraiii avvia^^ 
In questi combatliiiieiiti del U i Pi«ffmH)tcai per- 
dettero SOO iteflfìim . f fa morii e. feriti* (i^Uf oiija prin 
gionieri e dnquQ ^^aaoai: gÙ AyaMia^ iyu^lUoceotf 
■bnUni appena. 

ChrauiitfawskÌKav«ta«aUaia aiiiiiV<ifai4|Q><» l& («^^ 
«asiolte del* Iriaio eviente, penad aviM.lanif ni9 a rtdwf* 
PO sue trippe. a Novara , ef^qeliniiiprnflla'ile^iSLeiiaip) 
il am disegnò amia incQMr^^e 4i6.t.ia«)ìi, An^..tta?^ 
dtfteki accollila VA a'Navara: Ài Qorpó.4i Wf^iManr, 
a destre, eraai lraafmtQ:da Gk^Aiib#l6ia Civalfg^^i 
qMllo dir Thtirn i ìa siiDiMia» ^'«m/erma|o a Xo^re 
di' Rohbi«ialdità'deiyA^gÉa:Ì)'Al»pr« avitva piisaal^ 
Vespolàte, « oelh'avNDguaryiia Ola n.^rurlNtgiui » .ètl# 
ahftbineirit <9irca da Novan^ Afip0|[<era «imOf^ pcA^ ÌQ-r 
dìctraa 4e !« rii^iiva. tm LaveaniJKV 1^ IM^»^ Al^ if 
KoasQ degli AueUriaci ftK0M«caiA4(Ml^^c|H» itw ifQt 
ptdif QM a- noalri 4t,«otMBai»t;)aw ; ctA ai; S9i Radati 
diÉMminò anefonie, ordiioaifll>^ t;|)*Alvre» a4.Ap|iif 
aduli* rineipYa 4} $^mmm*H9t9a4lKi\wmyn T^ì^t^ 
da condiirai'a^ C n ii ii T a^.» Wni«i4l»i^.4«*^avfjai|M 4 
Vuoila pta Mébki«(l iìMiM^lp nbfigritoi llMÌM» « 
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Pfttiflt ed • Mèizanaicorte dì aodtre a Casate. Ls 
quali brigate ed i bollaglioni lasciali a Mortara e; qua. 
e là sommavano a dodiei mila uomiiri, eosiocliè le 
fòrze del clmqtie corpi che muovevano sopra Novara 
t Vercelli erano ridotle a sessaolaimila uomini eirea 
o&h cento ollarilaaei eantooni. 

Chrtanowskt aspoitava di pie fermo il nemico alla* 
Bicòcca , villaggio posto ((opra uD' altura al sud di 
Novara, a due ^ chilometri circa di disianza fra i 
torrenti dell! Agogna e del Terdoppio. La frpnt0. 
ii haUéfUa era formata da Ire divisioni su dtio 
lin9t ed occupava una superflcio dr tre chiloimetri 
cirba dal canale d' Olendo vicino a Terdoppio fino 
al franale Dossi presso ali* Agogna. La divisione 
Pirrone eollooata allo Bicorca wa a sinistra, la di- 
tislODe'Bei al leentro* la divisione Durando a de* 
ètra : sei baflaglioni appoggiavano il fianco sini« 
slro^ di Perrone; quattro la destra di Durando; tre 
bèllagtfoni di Bersaglieri coprivano la fronte di bat- 
taglia. Le divisioni del Duca di Genova e del Duca 
dilSavoia erano in riserva; la prima a sinistra, dielro* 
Ih Bicocca presso il crmitero^ di S: ^aanaro ; la se*^ 
roRdil a destra, pres^ a Novara fra la piazza d*ar<! 
mi -e la slnada di Vercelli. Sul fianco sinfalro fuori 
deMs'liOea di bottaglfa, la brigata Stilaroli coperta 
dal ?e«doppio fra le strade di Trecate e^di Oairiafe 
doiwia invigilare e respingere i nemici sa^ da quella 
pÙ^ s'avanzassero. Tulle le truppe, cinquantairW 
nMta «Mliinicon cento uiidiei cannoni, erano ri) of « 
dine» di baltagUa alte nove del maUino. Ventimila uo* 
liiriiiii^jOM ^uifaiita ciuMMat émao itfl di là del Po: 



•ette o otlériHla uomiat circa. avevajMo ^ià pdr4iit( 
per combaUiiùenli e pcf 4isereii}ni. 

Fra le dieci e le undici ore gli ini mici si avjm*. 
zarono dal lato di Oleosa capitaiiati 4a D'Acre, che 
seoza rigaardarca' pericoli die il segno 4eU'àltaoco« 
ed'allelò la divisione dell' Arciduca Alberto dai (kie 
Iati delia-strada io faccia alla fiicooca ed alla divisione 
Pf^rrone , prolungando la sua sinistra con unaparW 
della divisione Schaaffgotsche , della quale teneva H 
resto in riserva, e. mettendo. la cavalleria al seguì|p 
delie due ali. Poi visto^ come avesse a froftle tutte 
le forze piemontesi, ne mandò sollecito avviso al rnn-! 
r^ciallo, chiamò Appel in fretta; e fece noto a Thurn, 
come fosse necessario' che accorresse a Novara, ed 
incominciò il combattimento coirartig|ieria.e coiber4 
saglieri. La brigata Savona che era in prima linea 
cedo il terreno; quella di Savoia oondetta innapsi 
H ricuperò >con molto ardore e fece gr^a nnmen» 
di prigionieri neHe case sparse avanti la Bicocca» lip 
avendo D* Aspre fatte avamiare le truppe che teaeva 
in riserva» anche la brigata Savoia die volta e gli A» 
striaci a mezzogiomOk s' impadronirono di nuovo delia 
Bicocca. Allora Ghrzaaowski ordinò al Duca di .fie* 
nova di condurre a battaglia una deUe sue sbrigate 
seguita a qualche distanza dalla seconda. U geDo^aU^ 
Passulaequa. cofnaodanle detl/a brigata Piemoi|le asf^ 
sali con 'impeto» ^riprese molta posiziofM intoraoaMa 
Bic^coa e fisce trecento priiponieri, ipa nel Umfù 
in cui restaurava,. la fortuna deUe nostre. aiw^ cidr 
de« il prode .Aiomp« ferito morlaiipaate jdartrei palle 
nel' petto.: Pure .U teri» reigvaento 4oÙi^ hrtgaMt Hkn 
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te^ fNMegól vìtt«>rioMiteéte «Umb, Blcooet^ e 
giunse^MaHa aiturftili GmteUatto, aiaiquiiri, Mter* 
etai}lto>' piegè. Accorse il trediefiiim rciffiginieolo deilt 
brigata Pinerolo e- rieonquiafO i diiit<Mrni di Càsidr 
keao* (jiòa deatra: a ainialra il Diua dlGenowa Uh 
ealxa {tagliardatnenlQ ritiimieo, a' imiMidroiiiace di €a* 
atdlftzao^ corre aapra al villaggio d*Olengo« ne «oae- 
elargii Ansirtaci» li pone in disordine e li fu peraeguìp 
tare dai bersngtieri a grande dièlanàa. Nel tèmpo-di 
yittla fattone Durando e SolaroK' respingevano gli 
attacchi tentali al centro ed alle eslremiià della no» 
atra linea: a due ore i>* Aspre era battuto da ogni 
parte V ribolla to oltre Oleico a tre eliiiametri dalia 
Bicoeca, egli correva riaebio di estrema rovina. IÌ9 
i]brzanowi»ki non proGitò di (|ael lampo di vittoria, eA 
invwe di pigliare r off<iia con forse miaggiori, riclMa*> 
ma il duca <li Genova al di qua di tlastellazxo. Al* 
lora fi* Aapcè ritornò al . combattimento # riacqmati 
Castdiasso, lo -perde di nuovo, e perdìo la nostri 
fanter^ia combatteva mollemente, seguitò a €o»lfas|af 
re if t^reno. Il Generale Perrone ohe a* suoi sol^ 
daAi <m«EI fornii dava esempio ili oaraggie e ili méai» 
eia lu morlalmenie ferito al eapo. Ornai gli Austriaoi 
viajeevano« quando a tre ore e m(^o tm Movi regi 
gimtÉ^ti Piemmilesi aecorai sul i^ampo li ribiiUarrao 
di >miov4 •Ure la Bioocea. Le truppe D' A^pre bat- 
tiltveraiio allora ridotle agli ealnemi.. . 

Radeliki^ rioevuti a mèsziigioilao gli avviai di D'A** 
spsf!iv ordHiò a Appieit di soooorrerlf proataméntt, a 
TlMiiiit*efl .a Wimlialaw. 4» fliegiii^ m 4eolra aitai yitta 
# MoMira, .e. ai Kaafai egk alisiA sul onmiio di bafe 
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taglijs. A« qiMtHro*ore le^rapue ili Afipel 8««iidef«Mi 
in trxca mo'^n MMìé^MO sej^nalali van4aggi<<elA 
torli pènde^vimo lòtlHvià iiiceiif. Ma verso Ls eia-» 
qap Tavanguirrdia di TburJi afri vi al ponte dell'Ai 
^wna, e )a riserva presso Olcngo. AUom il mm** 
séialiu ordinò, troo sforzo òKlremo caulro !&> Biodoca 
eén quAsi (ulte le suo forac, distendendo a ràiilm 
una parte dèlia riserva p<»ii contenere il etolro eia 
destra dei Piemontesi, ed inquielandd con pochi omh 
nipoli la brigata Sotarali. Da questa p»rtie Bes e Daf* 
rande rtbu4laron6 i iieniict, e Chreaiiaifshl. ohe era 
Sconto con Girlo Alberto terso il eenlco ritornò io 
freita alla Bicòcca^ Uà quivi le cose ^sinislravilnoi 
Quattro divisioni auslriarbe- avevano assalito e presa 
CttsteJlatto priflfMi, Ha Bieocea poi; ed i nastri 8ol« 
dali èoiiiiiK^vaRO'a soovnporsi. U Duca' di Genova 
raccolse ed ordinò tre battaglfoni, e sbeso di> oàvaMcr, 
volle rieondurlf ali* assalto eanimimindo'^ innanai a 
IdHì, me eODtn» tanto numero di nqmiei. e tante ar^ 
lìgtteite non potereno raudécta* ed il Valore 4eU'fa^ 
Ifrepldo Principe, e la Biéocaa fu defiìnUvénneiile per« 
éala: Fu quindi mestieri of dinar ta ritirata ^ Movala^ 
e, grazie. alla eavalleria oltima, potè oonfpirsì, aeb* 
brne'ta 4^ attoria fb«e io disordina estn^moci n olM 
01^ tutte le truppe elié ^avevano eonitMititutè iUaBi** 
eùeea eràtso^nnnte in eitiè eoi Itef i| qiiate- aveva 
assistito a tutti i c^ibatlimetiti^ di quella giomaiiiF; 
e^ col ìpelna^ir^iD «'^«ritirata Ù ultimo. > * 
•'\ ìkl MeatM film Ut naaire siìnl ,^sl i^e^vinavana^a 
iMatra, il léeaterè è- là drilla mestavano tn pMìiiléaé 
«sai peiteotosa: • AtMlemJhn» Lt MafftiOra yri^nri* 



^vwMie &«8 «rmoiU 8oi(o N^yvr» fu iegqo a^ colp^ 
ée^\iiQilri caiipom » peroliò f ai»pf«irilA* OM la««4ai(4 
ioemiire nes^ci da amici ; iì (^ù%:sm9ìro ae€»iwi^ 
m^imi^ gfàqdaoiefiie i>9olftÌ4ilu che peai^^rone iìi<?U(j^ 
tmim' eailoiA io^ <a#cio 4<>g)f Austriaci ,. ^iauliè ii»| 
^rl0 9ola.<ealrA « 1! «Itr^ |^«9e il.4?afniiiin^ 4' ^gqf 
goaJe* i)uratid0 fu odia, nilìrata «io|<talala dallo iff«pf 
pe* ili TUurii , ma le oonlenne ed «airè^ iir Pia vari^ 
•eaite' fare oMevoUperdtie. Uoa parlo clella* diviakHMi 
drrisofva era aiata nMi^dala incontro 4i Be^ ed a 
Duraitdo per àoMeacrli aella riiif ala ; V aHrai peaU^ 
svila 'itni4bi di VereolU .ayava impedilo* a Tburn di 
ImpajdraMrsj 4i queiki ouià. La^ brigala Sotofoli lo 
difeira.v^Mo Camorì. lutatno ft Navata ai JEéiearoi ii^ 
fraUa»* feline «diligenze' dì dif«^; le porl,e sborAlOii 
i'arìf|t(liéria.aui baalieni, La MUe'crA oMpa.e tèiKaii 
pmveva diroMAmoale : il aeniieo viuoriasa paa6 ; j 
ciirpr tfi d-iUpre»' 4'Appeé e di Tii«inii«ereoavoaavalla 
por^ di Nomiai, la <i»«f «a^ a Okegov Wralial^w ^ 
Morittcetio* Noi «fovvmtf penduri^ quaMnofiiln mmé 
tm «ofli a (hnli, dAlaAMa pfigioaietrt e dk4ieè«aah 
QO»t; ^li 4uatrtoQi /aveva»» :poi4i4» ireaiH» «ornai 
e mille prigioiiieri. . '^ * 

Più^deUé aeofll^io^ fil g|àve e doteatae i^ i|iaardii|| 
dÉf.ritolri iaoUp (fo^aMi itt. m preda té aieiuii fun 
mfi' eli» la oieHàttfoo là niiui ,*•• miMOoiaviiiio- A 
JÉiactt; fu'Oaae^iMI doaMrii^eoÙft foÉsai • ohe tai^avalt 
letià fieaek 4eioiUT»i«9iiunoli delia diseipUnAi amat 
ei»<jni | >aa gm » iMtatMey^iÉOfi alai ri#lg)iar iot aim^ 
fiaafa AlÉiHd <d|a ki»tiMii?i|iiet ^oc«Mff»eaiaavioii 
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èeiiti^ lillà moHe^éreHidé a «liìio «o^sIgKàtv i nmi 
fiire^ iMtrle gettito dMla vHir, fo fumntiffa iMortrit 
dk' ér» 'r ii/lim9,ytoìnpté suo , rhiamali i generai 
A Gònsfgtiov poiché la h)vtna era estrèma, deliòerè 
Hiafidarc il Generale Cdssato capo dello Slato Magw 
gior fiénérale a Radétzki per eèiedere òtta' tregùtr 
L* iógeneroso tìemìeo domandava duramente palli al 
Piemonte' incomportabiM, a Carlo Alberto iogiurioah 
prima <1* ógni, attra cosa voleva fossero "immediata» 
mente impulsi tulli gli haKani clie avevano comlMW 
luto co' Piemontesi. Il lle'eonvoeé dì nuovo a con^ 
aiglflo mtli i < capi dell'esercito e il Miiiislfo Gadoma« 
che era al campo, e disdegnosamen4e espdsla fe pny 
lesa di Radelzki< t^edeiè^ # signori^ didse,' «Aé man. i 
p0i$iMe ncóencfre iéli paiH , e domanda so fosse 
poestbile' rfjl^f^ttcfere h Milùà ed oppmnd :effi»dc&* 
mtàt$ al nemeò. Fu risposto del no; non già cbe le 
perdile di quel giorno ^fossero stale irreparabili, ma 
pcrcliè retepcilo gUi scoraggialo per V inobbedtenia, 
ehe i più cfedeyano' tradimenlo di Ramo'rinoi e pel 
4isaalN)SÒ eomballimééio di Morlara èra in pioaMt 
dissolotiolie : variì corpi sbandali, 4'allri non ai 4h 
vevtt noliaia, i sMdfili mm aseoltavani» ^ù la viaee 
dei capitani. AHora Carlo Alberto oo»i presf a direr 
Mb* Èompré foHe ogni pmfi^iHU èfétMa. dm tS^màni 
# 9«eif • pdrie pel mamtaggia de'papòHz- mU é' dm* 
hnma peéei^e k mie, ppimm%e fottite moni Pmkiù fm 
me^ " f mutó* per 4»: pmiria^ mmm kù pmtmtmi ìrmeamà 
Ui inorlir ié«I Mmpl^i ài hmfUif(im\ eaaHe émm deaim 
Arate; 'feemeiii$^^mim pmeptm i mrm' ^^m^m^maleh 
miUm me ^mmmmm 4mt e^meìemìml ifii* tawMÉmViiMi 
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# ^IffiMM flou fii;r< ft'A m^n^ tkepfàfùmmysih .4^i^ 

aiUnér^ migliori paiii.e priKut:are.'4ìl fa^n, nna 
fé^^ vumi0gfù>$a:.., eec0 il vo$$r€i Re^ iwfi, a^iir 
teii4A>i| 0#ci^ 4i Savoia; indi abbracjEÙJ^ iujVi gii a- 
8la«(4 e «ooi^^Ui, riioaneado 00' s«ol due fig|iaoU. . 
. U oBfìip He. Vittorio Emaauele o^anfl^ ^ oainp^ 
Aemioo il Geoerale Gos^jiiD ed il Minestro. i^adoroa, 
ma il mare^ciallQ .disM loio, volere. iMPgq^ave^IBe 
in .pepioQa«,OacilQ.egU alcui^ lei^iiQ ; ioApe ai ; in^fff»' 
tsarooo presso .a Vigliale. .L4 tregua fa. <^iickiiiaa a 
qtieaU patti: ventimila Austriaci maolenuti dal, Pie»- 
moDte occuperebbero la contrita compresa fina il 
Ticiiio.e la Sesia: nella /forte»a 4' A^^'^ii^odi'ia sta* 
nebbe guarpigione miata di Austriaci e di rPi^indo*' 
Mal: ,il jpiemoale darebbe licenza ai corpi^ Ipml^rdù 
r esercito sare})be ridotto a slato di p^ce;, s' in(;o« 
miiH^irebbfiro aubilo ì nefroziati della «pace , aul(è basi 
dei Iratlfaidel Ì81S,: le spese di.gmerra sai:ebbero 
ripiborsate. 1^1 tempo ohe questi fatti avveoivaiio, 
il Geaerale, Wiopffen giuato co» tre\ brigate innanzi 
a ìt^a^le^v ne: iatimàva la resa il matt/of d^ql^^t pa^ 
8ale« che èsu^a |riva<;d,eitra à»ì Po appiedi deflf ^Ir 
Ùoesbe «e 4^i)^pp |^ vallata \ opuì i /f i{)à, forti«^ 
fi^tii» ai)fi, >ba.'ua.,ye^btP c^stfìlio òhe#l|$i:;^^i?«.prctr 
sidiato da una compagnia di veteninj^ y ', ^n^Oo^e^Hn^ 
dio non pochi Soldati smarriti della via ne' precedenti 
giorni. Né agli abitanti intrepidi né a quel pugno 
di valorosi l'onore consentiva aprir le porte al ne* 
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Tnìco fealdans^ìK» ^ sicché tùlh lons» lo reapiUséro^ 
poi, venufR tft nollc, fi<tiroito'CKÌf^i<*d«ro^fiMite^ÌÉ, 
Ma fi giorno ftppréi^so, Wifififfcfi elA)e òontezM diP^ 
T'armistttiò fH ordine di rkirarsi dietro la Sesia. 

dirlo Alberto partito da Novara eon un solo ea<^ 
mcriere a mezznnotte del giorno 95 fa dopo' poelH 
miglia arrostato dagli Austriaci, i qfrali poco maftfeA 
non sparassero il cannone contro la sua èarrozzav 
Riefaiesto del proprio nome, disse essere il eontedi 
Barge, die tal nome erasi tinto , colonnello dell'ex 
s^reito Sardo incaricato di straordinaria 'legazione. 
L^ufilciate che comandava non gli permise d( pro^ 
seguire il viaggio, se prima non ricevesse gli ordini 
del (tenerale Thurn: il (juiile, venuto nlie cinque del 
inattino, ìolcrfogè il Be, e, visto cFie'avéva un pas* 
saporto dei comandante di Novara, io intrattenne coh 
molta cortesia» ma disse non potere concedergli di 
andar oltre, se qualeuito non facc^sse lesti moniamsa 
che ci' fosse veramente quel coiitc di Barge che si 
diceva. Un bersagliere Piemontese, il quale era' il 
prigioniero, riconobbe il suo Ite, e fece la ebiesta 
testimonianza. t*arf ito alle otto del mattCnOf'Gafh At«> 
berte fu a N«zza a' 15 ed ti giorno appresso ad'Antibo 
in Francia. B:itteta via deiresiglio amliNsso il pri* 
mo italiano Re che abbia tentata impresa di nazio* 
naie Jndipeitdenza / La stona muta per sa^ro dolete 
sta dinnanzi ali* immagine della caduta Italia e disi*' 
r esule veneranda f ». 
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evPITtìLO VI. 



iMvtretMMie di Btmcìi. — iwmwnwmatà di Senova. -*- Il Q9r 
iiefvle Alfosiii L|i ^jiriBor» i« ùnMu — Roma. Adotianz» 
dell A^Ecmlilca dopo le nolìii^ della battaglia dì Novara. — 
Valerio. — Suo discorso. — Testo di an brano d' una nota 
•ciitla da lui e dai legati Veneto e Toscano ai Romani. — 
Mattini Irianiviro. — Notizie della €alle\atiui|e di Genova 
in Roma. — Grida del Mazzini, -r Gael?. -— fugali alio 

j conferenze. — Estoiiiazy. — Il duca d' Darcourt. — Discus- 
si orì e dÌF8Ìdii. ^ Mercìer dì nuovo a Roma. — Il S.r For- 

' bin lansbn. — I coslituzlonali. .— La .Speranza dell* Epocii^ 
giottiafo. — Pnebmi. — Grida. — Decreti dei goYomanli* 
•*— AvTerlente sloiidie ó cciticlie. — Ipiocrisìo e proTaiiazip- 
ni. — La crore illuminata in S. Pietro il Venerdì Santo. — 
Scandalo. — La Pasqua. — La Benedizione. — Parole del 
Monitore Romano.' — Avvertenza. — Condanna dei Canooi- 

• ici di 8.'irttotro. 



Nuéva sventura/ ikeneì» iMgiiMini|a> urgeva d*0t 
inMe4i Ukcrlà, e nel giamo «tesito iMU bailitgUa di 
|(è«lira iM«ffgeva audace. Il cmAeito era |>r«'sii)fat0 
da QttqiMoettlo Afislriafci , i. quali leoiiefp il fermoi 
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sebbene il eomandante fosse cadulo prijgiODiero in 
mano degli insorti. Accorsero le poche truppe che 
erano ne' dintorni; accorse il generale Haynau da 
Padova con quattro mila uomini. I Bresciani non^ 
ayeano notizie della catàstrofe di Novara, si l'aveva 
Haynau : e non conlento costui a porre assedio volle 
conquistar la ciUà per forza; barbarie / . . Varie sca- 
ramuccie furono cblbbiiitut^ t(ÉQ fbrtuna varia e co^ 
stante valore àei cittadini^ ma finalmente a' 31 del 
mese Haynau entrò in Brescia. Qui incominciò una 
lotta disperata e feroce: i Bresciani in ogni strada» in 
ogni casa pugnarono eroicamente, gli .Austriaci toon 
cotìl^Qti ai "vineere Hia9saemtono,'ìiieeildìaMiao^veomi> 
iìnisero inslùdKe ìiefhndità. 11' nome d? HiPynàn iid én- 
j^opea , infamia, quello di Brescia e saci:o ad itaTia^a 
deaerazione. . / . , 

«' Anèo0 nuova a^^Mìtiit^^ e ooipe nooiveL' Genova; vra 
da gran^empo travagliata da torbìÀi- timori,' nbdriti 
e premali cosi dalle sette repubblicane; conie dai 
gammi99«ri^ ausiriagi. Giupt^ k terribili notkije, di 
Novara,' fU^ossopra :. mille, voci stniètrei andat om ìd- 
torno ; ia dtfik sarebbi^ daìa^ ostaggio ' ìal ' v1tf(àtore, 
|[ta1ia tradita, e quante querele soglioho muovere gli 
mimi ,camq»98^> ^quante, csila^nìe. s^Ojio inv^|§j^e le 
sètte e quanti fantasmi creare la pauroaai^ttitaslà.i E* 
ranp accozzati là faccendieri settarii, politici triviali, 
mazziniani, montanelliàni di ogni paese d'ftalia e di 
fiiotri ; ai quali i^r^^vi ' mttr^ àéhi* di' tkt^ ^mmoytìX' 
mor<e«;spettmeiÉli,<fistf^na:'>So^^^ (^ela* ilioiMHi(- 

ditte fu ^r" iianéiMle» rfeeiKitètMt9/ 00l«M( niitoa^ 
llironci I' i^^ntMeÉlii'mónidipaii aie Ui^ 6Mpvà>8«k 
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vivi ed efficaci, volsero i freiniti ilalteaf ad Mìo al 
Tiemonte^ ad offesa italiana le armi appateeébiale «('di- 
fesa; bdli» bolli, fa piena e manifesta liljèllldne. Ma 
come il mòto ebbe raggiunto il fine dai dtAl^atori 
prosegtiito, e*furono dai cittadini, se pochi né togli, 
abbandonati, ed indarno tentarono liberate i coiilbiil- 
nati alle galere per avere aiutatori: sciagiiratl che 
sol feretro d'Italia celebravano i baccanali^ della 'di«« 
scordià civfle. 

Il Generale Alfonso la Marmerà, che ai 28 mar- 
zo era nel Ducato di Parma con sette mila e sei- 
cento uomini, e che dopo la notisia ieìih tregua 
s* era mosso per Tortona e Voghera , ehbe òrdftie 
di condursi a Genova per tenerla o rimetterla! infe- 
de , e con tre mila soldati in aundento di forza ì' io- 
carico di commissario regio. Non descrivo distesa- 
mente le fazioni che seguirono, che Tanìmo italiano 
non consente l'insulto ai vinti, né V elogio a' vìtìoi* 
tori: i capi dei ribeMi, se ne eccettoi l'Avezzana'va- 
lòroso e forte , punirono sé medesimi d'infàmia, fug- 
g^do i primi pericoli; a' vincitori è premio lei co- 
scienza del dovere ■ adempiuto con mirabile arii- 
mento. Le guardie nazionali che erano state traseiiiìite 
^1 nìoto non vollero combattere; i pochi s^ilevatK 
stranieri a Genova i più, non seppero. Ai 4 aprile 
pochi bersaglièri si > impadronirono della lunetta di 
BeI'vedere , dei fortitfzi della Crocetta e della Ta* 
haglia; altri penetrati nella (^nta aprirtoo la* porta 
Angeli a' compagni, e la Bf armerà intimò la reaa alto 
leìttà. 11 solo avanguardo dei Piemontesi che aveva 
ììi^oniiiieiata l' imfH'esa ineonlriiva osteeoii a <prd- 
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qedi^rt ^Itre; che rinUmuioiie di resa avevi^ eaa* 
operali gli aniimi fideoli neirpiuto invocato dallfi 
divisione loo^barda. Ma come prima la Marmerà fu 
raggì«iilo > dalle sue truppe , non iasciò tempo ai 
doosigU ed alle difese» e continuò TaHacco, eoirau* 
dacia con cui l'aveva intrapreso, e la vittoria* A* 10 
era padrone delle fortezze e della città: il Be perdonò 
»a tutti* meno a pochi capi della sollevasiooe: e agli 
undici la bandiera italiana colla croce di Savoia ed 
il governo costituzionale di Vittorio Emmanuele II 
erano restaurati io Genova. 

Lasciammo Roma che gridava allV armi p0r ia 
guerra d'indipendenza. Ardore di guerra aveva riac- 
cesi gU animi; s'erano apparecchiate truppe per l'aUa 
It|iKa; era stato decretato che 12 battaglioni di guardia 
uafiiooale s'allestissero per militare; le guardie di Fi» 
QAoze còstihiite io battagUone di fanti leggeri; i ca* 
rabtnieri , la nìigUor truppa, ordinati a guerra ; gii 
aludentt a legione. latanto si ordinavano scavi o«l 
iofia romano per dar lavoro e pane agli operai e pub- 
Miche preghiere a Dio implorafiti benediiione sjuUa 
guerra italiana. Posavano , come dÌNsi » le politiche 
fazioni ed aspeitavaaai con ansia penosa le novelle 
del campo Pieàiontese, quando giunsero^ iaaapettatet 
di estnen^a rovina. L'assemblea si raduna a segreto 
consiglio ai SM^ mano « e discute • fneme e pende 
ineeria fra diveni partiti: l'uno vuok initadene il 
Begao di Napoli, Taliro correre in liomhnrdia; ie 
wkim erano vaghe, non pareva credibile che ogni 
oparania fosse perduta. 11 Valifio ohe eia tuttavia 
in Roma e che sperava non ptestralto il Piemonte, 



e^riaiiiffiifl U fertiHit e^'Boeoorsi de' popoli 4eU'Italiit 
<Mlv«le, dooiaodi essere iatrodotlò oeiraseemUen 
collegati di Veoeaia e di Tesoana cottdKwsi al co- 
iMiie peritalo. B il fu, e chiesto di favellare, narrò 
le viceaie della guerra or propizie or sinistre alle 
enti pieaiODtesi, gii ultimi gravtssiinì fatti, il pe* 
rioole estteaie» niegando che quelle fossero state 
Tinte in ogni scontro , come il Busconi minìstiN» 
aveva attestato. Parlò con entusiasmo di Carlo A(<- 
l)erto e de'^gii ^^* ne celebrò T annegaaione, il 
valore, la perseveraaaa; . disdegnosamente delle au- 
dacie poliliebe , a cui non rispotidevano audacie 
gmerresche a seocorso d'Italia; tempo di fatti e di 
soli fatti; cessassero ornai il parteggiare danno*- 
se , le diapute oziose , la Repubblica emutasse ti 
su» Re e. Casa Savoia, Roma il Piemonte ; accohres^ 
aerOf volassero; forse tutto non era perduto. Si udi 
qtiak)be inora(it)rìo quando parlò enfatico in onore dei 
M/9Ì Principi, magli applausi dei più lo confortaronoc 
«d assentendo « sue parole plaudirono anch' essi il Ve- 
neto ed il Toscano legato, è segnarono poi insieme una 
ilota ebe< faceta lestimoniauKa dei sensi espressi dal 
Valerio, d^le sue istanze, delle sue querele e .finiva 
conqueste parole/. « I sattoiM^ritti inviali ^credono di 
« «v^ bene lo tal modo rappresentati i proprìi Gin- 
n verni, ripetendo il grido ddritàlia in pericolone 
41 protestando cóntro tutto ciò ohe si fosse potuto eé- 
<«^wreper scemace la ^oria dell' esorbito italiano^ 
!« per.ftt credere disferaie le norti della patria, e per 
« indugiare Mlteriormente nei aoocorrerla eoo isforao 
<• 4ÌWfmM e4tP«(nÓmO'»vL' Assemblea deliberò adora 



ieoDcorrère coti )ùtii i messi alili guert'a'l'iédiptiiiiefizgv 
«obcorreodo al Pjémooie «he noD erèdev* irrepafiibit- 
flàeQte perduto, ed v ordihò partissero i qheUa volta 
^romane truppe nella notte stéssa. Kd aecentKò il pil*> 
tere esecutivo dello Stato in un triunkvIÉito costi* 
tuito di Mazzifti , Saffi ed Armellini « dittatura: indefi- 
nità. Che il papolo era pur $empre sovrano; sovrana 
dicevano l'Assemblea , i triumviri eran fatti sovrani 
di questa e di quello, e Ma^zinf a vero dii^d diventava 
autocrata. In fin di marzo adunque incomincia V im* 
perio assoluto del Mazzini: rimane V assemblea légi^ 
stativa, ma egli governa assemblea e pòpolo colle tu'- 
singhe, colle congreghe settarie, col fanatismo impér* 
turbato, che par coraggio, par fede e rassicura i 
deboli ed i semplici: governa eoH'aiufo de* suéi fidi, 
colla speranza di universali rivolgimenti, colle- pro« 
fezie, colle filantropie mistiche avvalorate' dal ter- 
rore che i settari) sannp ispirare. La f Ivoiiizicrtle 
romana volge a nuova forma, ossia prende la sua 
forma preconcepita e sostanziale; è inedrfiata m 
Mazzini. 

' Ai 30 di marzo giungono In Roma le notizie di 
Genova sollevata, con menzogne e -cafunnie colo* 
rite dalla barbara gioia di còmmissarii roinafii e to- 
scani: e i circoli vanno in visibilio, ed i maztinìaai 
sonò orgogliosi di quel trionfo, e Mazziiii, il geno- 
vese, non sa tenersi dal pubblicare la novella li^a* 
sima e còncbiude una grida cosi # V uHimO;preM%io 
« è caduto: il prinei|>io flaonareilico è oondanvato: 
«trionfino Dio e il popolo bbe- non trtdiscoifo »'. 
Alla nolizia della nuova guerra la Gotte PonliSiBa^ra 
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slite jM«ili;4a d^ioiMiiA tvtra augurata la rovioa:d!. 
Italia; PioiX tritala; H foid. ÀBiolMlliphìuao U labbm 
aoìM Taoim il0ir.aaficUaliV(ajdegIi cveoii. li Barone 
Nartìai, MvelioambaaciadoreaustmeoaNapoU, aveva 
partala- al Saoio Padre il danaro ehe era frutto ddlai 
U^^ impesta da Haynau a Ferrara; barbara oa« 
re^za! Alia carte, toacaaa, ète sentiva e aperava na^ 
politanam^nla» era giunto opnfortatore il Russo ììe^ 
mjdoff*^ 4uak dopo» pochi giorni partiva commissari» 
di sagrati jntrigbi« a» se vera è la faina « coirinearico 
di cbiedara a iRadatdii, cbe si gitiasse in Toscana 
OMie prima polease. Le conferenze sugli afiari di 
Rlima.dQivevaiio*iocamiii€Ìare il primo d'Aprile: Pr^* 
qdataite il Cardinale Antonelli; legali per Francia i 
sigaiHri D'Harodurl ed.il signor Rayneyal Ministra 
a I^IapoUt «^r Austria TEsterhazy, per Spègna il 
MartiiMMt deéla^ Rota, per Napoli il conte Liidolf» 

N§11«. corti* di. Napoli, di Roma e di Toacana te 
feata il di ìiifoni giunse l'annunzio del disastra 
di. Novara> a* la ilatiaia della sollevazione di Geno» 
v[a accrabiitf la . feata, perobè, perdutala eausa mh 
zionale » nollihivaiio. la perdinone degl* ordini liba* 
ri. Li' Cfllerbacy , U quale prima di quelle notizie 
era pano òosailiatiTo^ e temperato, imbaManii poi 
jper Auatria balda di vittoria, e come prima si ven^ 
ne a ragìMamanto ,$Élie romane cose, produsse m 
nezzo pretoae, eba ai legati di Francia aembrarané 
esoriiitaoti oqai^ abe racoord(» f a impossibile, e per po^ 
canonfurUao cbtti) nagaziati^ Perchè il Duca di Har<« 
court,. il (^le ora conaeio delle condiaiaiii degli SMi 
Romàni» ad. %Doh0 per le recenti indagini iaiitoilé 
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dai rignor Iforcter atma ae^Wlaii i^rlttia, ék» 
$«iia crvihs ugotigliMrMi e imlilNM litM'.ità i ^aiH' 
MD a«reblMi4» ipoésilo, pfUffnfwef^ liberili taaipata*' 
inéiiti, e aon eonaeiHfva che qwRi tmutn dati* in 
kalla ai ebieriei f tr armi aoslriadie «eiiia eeiaeoriii 
delta Francia, e arnia guarentigie di «4^ite gavarw. 
■a il Card. Anianelli, cbé priikia era tao a4 altaalaro 
elvili e liberali iniendiìmenli ed a diéailtiiitarir eel 
d' H^roouri i simpeili che nndrlfa t^raé la f iMcia; 
rialaato J*aniroo per gU Aiialrtact trionfi» mblò tena- 
tfe instando, per profila intervenaioneenealaoratioDa, 
Èfèn legate da verona promesaa delia Carle» da teraM 
guarentigia pei populf. Di ebe aegoirano tiva^i eh 
acasaioni e df$8idil profondi; ed il d' Baiwìrl riieMiaf 6 
Mn potere oltre proeedi*re nei negiiaiaii aaitia mwmì 
ordini dei suo governo, ed « quello mandò avviai , a 
Roma novellamente il Mercier, offinobé atiidiawo 
aK>do di chiarire come veraasaè. in eairein» peri- 
oole ogni libertà, ae i ciHadini mm Aieea»ero re» 
ataoràziona spantaneiai , atipubindo gnaruntigio di 
Ubarle e^ invocando li patr#cinlo di Ffaima -par 
ialipuiarle. Tornalo dmqipe a Roaaa ilMoieief, tea 
aapa ai ooaliAuaiooab , a eui la camÉ del' oaer** 
atto rpiemonteae aveva lello agni monde mtprilb 
a ia diitutiira . di Miixziné ogni aìezao di paiMaàioMi 
auH'aaaembiea e avi governo, iiggiiingi eb» il aignor 
Met cier aignifioeva deaiderii ^ Tead va winrigii » «ia 
■eaama prodieaia per Fraaieia ; dbaMsdate oba: i 
aaaUtiaianaU cóapiraisote ao» qiMla «Ha aarikjla 
dala HepiibUica ed aiin leaMnnraaiwe éà fK^ramo 
Icfflpaimla dei Fìapa» me nao poie»m:gobacQÌiiia a»* 
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dioì liberi; guarentiva speranze. Opalini parie a Ré* 
Ola veniva, andava e ritornava iì aigilor Forbin éi 
lansón, segretario di Legatione, idoneo forse a qualche 
segreto intrigo, ignorante delle condiaieni dei pò* 
pbli, devolo a quei partito che i Francesi chiamano 
cattolico; e cospirava con qualche canònico, qual* 
che prelato , qualche sanfedista , e credeva fosse 
in questa parte i) senno ed H nerbo di Roiha, e si 
maravigliava che si potessero d^derare e porre 
condizioni alla fortuna restauratrice del Papa. Di 
questa guisa un commissario di Fìraricia lusingava 
1 costituzionali, ed un aliro i partigiani dt^lrasso- 
hìto governo clericale: il prim^) facevi^ capo al Duca 
d*Barcourt e questo al Drouhrn de Lliuis Ministro 
degli affari esterni: il secondo al sigiMir di Rayne^ 
vai, e per mezzo d*uh azzimato Monsignore Faltòox, 
proóacciante d'onori prima con affettato liberalismo poi 
cbn affettato zelo cattolico, al fratello FalIfUii mini- 
stro della pubblica istruzione. B i costituzionali non 
pt)tévano né dovevano operare senza guarentigie, e 
gH altri si maneggiavano In biAssi, ma elBcaci iti* 
irìghi. Assottigliali di' numero, esosi ai dotninatori, 
ibvfgilatì ed insidiati dai sicarii, i costituzionali non 
avevano lutti smarrito l'animò, né si tenevano dal 
muovere pubbliche querele e vituperìeire le mahragìe 
òpere, condannare le stolte, censurare le irbproVvidé. 
Alcuni avevano preso a compilare un giornate ihti« 
lòiato hi Speranza deH'Bpoca, U quale difondeva dìii 
falsi vituperii i cittadini onesti ; invocava )a libertà» 
Ai coi restava il nóme svergognato frau^meitio al di- 
spotismo dei seitarii e del volj^o; propugnava la eauift 



naaap^r €opdtD|iav« le arrogatoti .ed empie dottrine 
s^YY^erBivf 4i^g|i ordÌAÌ,dp|le società civili; levava la 
v^ip^i contro gli a^sa^sioii tmpppiti nelle provincié, 
è jfaceiya ff:^ti<p^ opposixiope ai dittatori. Ma queste 
libere. voci, si. per^^exaiio fra gli urli de* servi ed adu- 
latori del governo ^ delle plebi dei circoli, ohe Roma 
era ile^tinala dal Mazzini al pieno Sperimento della 
sua idea iafallibile. I Triumviri avevano ricostituito 
il òf ioistero : il Rusconi per gli affari esterni, il Man- 
zoni per |e fii^anze^ il Lazzarini per la grazia e giu- 
stizia, il Monteechi p^l commercio e lavori pub* 
blici. ìit^o\'f lo 3turbìnetli per T istruzione pubblica, 
Sosl^tu^ . il Professor Gherardi fior di galantuomo, 
fisico e. matematico illustre; per 1* interno il Berti Pi- 
cba^ ^ cbe j^enuto in Rocqra e visto a quali termini 
fossero Je Cpse, partissene subito, poi rassegnò la ca- 
rica. II . CalandrelH onorato uomo, che aveva cercato 
metter^ .ordijpe e disciplina e lealmente e pubbli- 
can^eate all'i^ssemblea ed al paese denunziati gli a- 
bjjusi e gli sconci gravissimif rinunziò perchè i trìumr 
viri fecero pula all'autorità sua per compiacere agli 
indisciplinati. Il Ministero di guerra e ouirìna fu la- 
sciata al governo della commissione istituita dall'as- 
semblea,, e quello, dell' interno rimase nelle mani del 
faccen^ieró Accursi. Proclami, grida, leggi, decreti, 
regolamenti, circolari, a rib()cco. Assemblea e trium- 
' viri e. ministri stillavano cosi loro sapienza. É vezzo, 
anzi vizio comune; e credono che il far di molte leggi 
sia floienza , sia autorità , sia innovazione , ed è fan- 
ciullag{^ne, è confusione E leggi e decreti e proclami 
facevano 4'o^ni tenore. L^as^mblea stanziava pensioni 
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a ooImo che «ftnebb^ro tmii io giiwira «4 alkia-- 
ukii^ì^ <te qJMieili obe UikcoDtrar6bber# la OM^rte; d^e- 
gav« .^iat^raneajoaenla.al Potere #«ooìì1ìmo L'eaerasìQ 
del imUfit dàgraaia; reflQoa va. tutti i parapeM^ d'as- 
9^za a(^rdaU tti deputati t stiidijiva modo e idi de- 
t( stipare loo«Ii,.'taBlo io. Roma, pbe neHe pvoyipoie 
« ^4 U8^. delle famiglie, indigenti » ed intaQto.a.qQeh 
sto iiao ^aaUoava in i^iooia Fedi^zio del Sanio «ffi« 
zio. «.Fede in Dio^ nel diriW^o» e4 in noi » s<»U^iBan 
\aj9ft i4ri«iiiyin*VP gio^o; ed un a|^ro^ « dipbi^cate 
«..a tutti wì fatto cbe un ìkAo fuoile che. Qggi rimanga 
« i99itile |ill# difeaa., ogai faaile:.che non ^ija traile 
« .ip^pi d'un uomot ^proot^ a combattere» è co)(>a raor- 
a Iple w&Qf la Rei^Àibblica » e reqiwivanQ' tuUi gli 
il9IÌiÀbii^; 8||bQrdiiìavaQo. al mi niatero della guerra U 
giianlia aaNPnale .^ma^a, al.pomaodo ideila quale 
{trepooeviio/» il Mì^tro Stùrbiiieiti «be univeraiil- 
mei^jle, fru a^ato e atimaiQ;(N9( ìbello ingegno e 
sio^^lare. ifntegritA. Creavano. |vsr i&l mila e SiSB 
sondi iti nuovi lioni del teioro , ^liobiarando in* 
frnttiferj qwUi: i^re^ti. 4»! Governo Pontifiopo, apan* 
deD4% ceri con ques^ oa^rta l'ifuoti^aa dei. (ruUi; im? 
p^tuF^ iO bratta vi^l#a|ione della fede data / ^aftondo 
eor9H'qM^loba To^ che ai penspse a. tranaaaioiii di* 
dù^rAfODO: & cbe,i4 Triumvii;ato, riguarderebbe come 
f( tr#4if|ie9ti» qoel\)oq»o eoiKwnWQf qualiioqiK^ ddr 
« «ì/ft|^ojs^,(}al pfinqipi4^» dik qiuitf nnflW parte e. aatio 
^ifludiffM^^ ^<^rin« y^wie , ehe. pel TrimivirMo^t 
^tP^mfjfiV l'AssemW^^ B<ma;e R6pubbUaaaoft^:«;p 
«.d^Qifniiiobf^^qiiliq^^attagiiecrajregia ai <|ta iqfilif 
fi.tu(Mp4f^.la. guerra 4^ papoio., davanti aU'eiNùrgia 



ff AeiioveM, ^Évàfiti al gvféo di fNitrli t d' iiìfét|i6ii« 
« denta élM mma nei fremite dì miti i Noni in Fie- 
(R mente e ìfn Teeeana» ed àltiove, dà<r«iit^a|ia'ihinie'* 
n eia ddl'Anetria , ii solo peneierò di' irattsÉéiMe éa- 
« rehbe delitto, e deliitè eodardo »: Decretarono «n 
antneote di tas$adelS5 pereeniosn tutti coioiro) ebe 
nel termine di sfette giorni non t^agamiero la prima 
ròta de) preetito fonoso. Tacofio delle provvisioni di 
minore momento e delle molle parole di amire, di 
giMtisia, àf frateilaBfzay alle qnali male f'iapòndevatoo 
i ftffti, daeohè le protervie of facevano coi mali della 
patria. Le notizie di Oenova rkneaaa in fede della 
monarchia coatìtozienale non corteaaero, non oonMr'- 
barano, aoerebbero l' tra e la diapenisione, che eUa'' 
mavano entnalasmo, di éoloro ohe avevano afptandlto 
qùaat a splendida iuliona vittoria a quéUÉ ItéHana 
calamità, ed i nomi del giovane Re Vittorio CmAitiele 
e del vatoroaò La Mar mora f atono notati d*tnfiMttta. 

è 

t^érchègii è anche questo nn cànone de) codice di 
eodeala aeuola evangetioa di libeità è demèeraiiè, 
ainmiar fede cospirando; chiamar «ahrtmla f aeéèsa 
dì coépiratiofie; vantarsi pM dèNe shliulaaiOnt qiniMIo 
per astùaa e per violenta irionlÉno; ondralre chi Piotai 
t liurameMi, diffamare chi li lien éacri , maledire 
obi eoll'érmi rsapHige Tarmi. B qiiamlo aon domi im^ 
pieioaineotto avlle tltttme: invocano allora la pietà, H 
peMono, rnmaniià e loMtgioifeebe bentemmianoaém- 
prò; ooaaano le farilo e le metti e le a»olti|Meatto« ma 
eQmpia«0onò a^ le forile, le morti, ì lerÉNhili dèlia 
piiapeia parie; eome se gli «esaliti da qO^li, 1 feriti, 
gli àlraaìatl, non fosaeto n« aoviini, té oriiHaaA, ed 



afMlM lA lielk e la iwHk. fMiero doÉm A parlilii* 
• Oottie la tariti!^ eosl Is roiigiooé omiiafia proia^ 
Èànò. tu Grifllo fanno m mito, ilei Vmigelo H Mfcn^ 
èMé demòòriitiobe avbtUe , tofeMio a tàwh i tMì 
Msri , in Dio fnoftrctaM il popolo , H popolo Mila 
pÉrlo l0ro, aaeeriololno di Dio é dèi popolo, lo ia* 
tidni brtaobe aaogoìnoM, E perebè «mooclio lo 
oléllilttdlnl adorano Dìo e oao devote oHa Relifpooo 
4^* padri; oaconlaao roligioao mìo, e oonio gli mnaU 
sonai dì libortt, ood i^ellt di rtligioiR naar leotono 
a doe di signoria, inttando «gli iropevadori od i li^' 
Mtiai«i quaH, quando non baatuo gii aglicrfi% ai fon* 
no sacri iaqoiiitori, profeti e ponti^fici;o.9iaiulaildo 
proteggere ta Religione, l'oppriaMnoe ladetafpono. 
Biè iBOno deefamaiioni qocate, «oo remioiaeenife di 
ipoerisie e di profanaeìoiii. E natro. 
. Po iiMOto per longo tempo in Home elle nello 
aem del Venerdì Santo nel tempio ài 6. PìeIfO A 
illominaaae una ginn Groee oke pendeva. 'dolio oik 
pota spandendo kiee ineerla fra lo osèure v4i4e« ÌM» 
¥ anno 44IU, regóaofe Leone Xii, qaeiruflania Ai 
Mta a eagione di toondalo., om i IriOmviri «i fé*, 
eero solloefli di rimetteria m oOona. Dieono fanio 
pmaaiero dairArmeHini, il quale toh coataofpva gli 
iaiinii e io fcranie étli tornano vólgo; ad web te d( 
Mali; «oino di toga e di oeita sapota ijho qHi^lq at» 
miaif a lo «iNiUaeolo o fa ttelfitt eondilftUi Miióanov 
B hi iMBmrifl' fo fotta^ e lo iooe, tìlieillomlmlvii lo 
lo«fte 4Bi|r ApartoH noi di ohe ai dedoK aiMiado lo 
pÉrtMone itt.<;rtdlo« aHir* i onriesr ao|^rt«ie^# i |i« 
à «fcaooavald. E fu ocoeiD tm Aia#o «T otto' 



cctti «i^hiirM tmaiiOt i >minkéli politici ai reUgiOBÌ: 
ipor^ìtìa e pritfaiiazioiie dqipia. £::se.ii6 vantarMi»; 
thè it lfoiiift>re RomaDO (obe easi ay^vanx» Ataseer 
soameiifevappaUata la Gaxtetta Governaii^a) stampa; 
« essersi aaiafialo di un oonoarto morale e patriot- 
« tieo uno SMTVACOLO , oIm pof lo passoto era. uii 
«r ozioso traaittlio cbe abbagliava gli ooehi slBoxa lar. 
» wm traeda nell'attma ». Venuto poi il dì dell^^ 
P.asquai i triumviri eomandapooo a' Canonici di San 
Pietro di apparccohiar^ ia slaasa poBi]ia del .oulto 
cbe il' Vioarìo di Cristo suok- cekbfare; e perchè 
^ndU; oome era debito loro, ebbero ricusato di ser- 
vire, ministri di Dio, io qualilà di festaiuoli politi*^ 
et, fu tro^rato un prete cappellano. di .milÌKÌa obe air 
cuoi supposero fooae ialerdelto, e lo. feeero, come 
a' «Ma dire, pamifieare i|d uno dei quattro altari. di 
S. Pietro, a' quali solo il Pontefice ed il Becaoo del 
Sacra Collegip da bolla pontMcia delegato, poasonot 
saaìNficaÉe; II. tempio era iov tutta la featiira pompa^ 
àasisleoli' i triiirnviri', molti deputati, uffloidli,,ì cir- 
coli, i conasii Tosoaoo , Sviasero ,- AmcrioMo , fan 
giaBO;- anoiiavaiio lo muaidie, militari. Finita la mea^. 
sa, ik piKia «ndòi in processione alia gtan loggii 
dalla) baailiea;d|illa quote H Pontefice suol benadira 
al p a psi p oattoliof . Portava il Sfinto Sacèamanlo mt 
maau, àHa jiattdiara l'epubblicana ^ e boMdime albi 
moHiladiM' inguioccyata sulla gran . piMaai fra il 
rombo éa' dMMibni* eidalIO'GampÉno^' obìnpaave Iha^ 
Zini soUa «léggpa, e^'fe' aedamafta. la iapubUioa. Chi 
Vida la opaMafolo ^.io il vidi I )^sBaa«R trialodla 
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daiiiuila ipoet'nia , e eoniè un poprio Mnimiirilo 
éì seVera e forte retigione già Titttmt 4eg(i . ipoéiìli 
d*ogoi qaalilà. 11 Dati' Oogan^ prete inftCòl* fuel- 
hi fegta nel Monitore Romano , Notum Poàeha , 
magnificando la Repubblica la quale ava^a folle be* 
nedire ilpopoto libero da CilfSYO m SAORAmnto^ e 
finiva il mio panegiHoo cosl^ « Manoam, oob per 
« colpa nostra, il Vicario di- Cristo: lui partito, ri* 
« maee it Popolo e Dio ». 

La menlam ferma qui a gravi pensieri. Di Re» 
Hgione in queste pagine non favellai sinora/ e bre- 
vemente qui- ne favellerò» né più iil avanti. Ttali* 
béralì i^lcuni sono in- Religione indlBerenliicba Tal 
poco tàeno di irreligiosi; lÉjoiti i deboli' di'* spirito 
iehe si credono f<^rti sfarsandosi d*essere>o4 apparire 
ffieredoli ; tahini, sdegnali' contro la teocntfna'ied il 
mal governo de' preti, dubitano dalle verità caMolif 
èfte, e confondono la Gi^iesa coi fmtt utiosi a viaiosi 
o coi preti ignoranti e cattivi , il . Ilàrdiiialé' Segre- 
tario di Stato col Fontefiee, il Principa dt Ronpa 
coi Vicario di Cristo. Holti^ seodo. eatialisi » ^ sen* 
tono e pensano cbe là- Chiesa è afBitla da fiagbe» 
«speculano ri medi i già tentati ù nuoiiJPaeo atih* 
diate, poco conosciate da- pochi libargli sona le :beUe, 
buone- e sane dottrine sulla libertà delia i Chiesa e 
dello l^tafto, sulla autorità ed aatosK^mia 4ai^»uiià e 
'défl*altr6. Chierioi e laici ne eapiseoM<^ aa sabno 
assai pbco; daH^ana a dall'altra farle è- oaaiasidne 
ttélle fflKsnti, è> passicaia negli apimirl^ingueiggiO'Viar 
lèMo édapdre violente per qwoAo i'Iesspfrciliili» 
moHf) il eoMentono. Di<meaE»iaifiiaafai oaofi 



ae ÉOtg!&m tateHi cradeott, aon sq qwiiAd oellt ver 
rilà 4^1 crÌMMMaimo. ma on^etti mi «ikpi 4«Hìim 
eiTili € Miki 4evo^ioM dette iMUitlidiaK i (iMbiieq** 
5»Éo che il CrifllianeaMo, se bqd sairift legge flivinaw 
«lA iMioti fMéamento « Iqige timana» ma ohe Togliaw 
avfioeluMtt e. spialoiaiv dal Galtolioiamo RomaiHK: m^ 
iMivalon {laliAim. ohe pcetandooo birai novatori r«Ur 
gìosi* NaQ tono o non {mùmo o non 9i dìeono pro^ 
leatanii seooBdo le selle oonoACiiile; ma protaalaoo 
<Mille parolone si piacoipQo del proseUftuo^) prò* 
Icsiaale t lo favoreggiano o seMo addaiRSOiie o por 
Toataggio di sette poliiiolie, Pì(^bó la lte|i|^ooe per 
JslriiflioDto oeid come ieoero, tapti despoti aotiohi e 
moderni» o Napoloooe più di lutili il pi& despota dì 
latli^ il più grande , il piii glorioso dai despoti, ed 
inj.^iiealii materia^ mei perdonino i sooi ioo^orabili 
pantgiriali, U più stolto. Molti Uberali ohe. lo eoa» 
danoaao ^ ed a psrer mio pon ragione , per le aae 
opere diapoiehe, io lodano e sembniK) , proporselo 
far tipa di likerilismo io materia religiosa, e eroa^ 
no unaésllrina, o, megtto,. un empiritmo) eootrlopor 
4iù| apisbi di Mnionaliamo, ohe è Ja più; vana dallo 
empiala:. L- Italia <(cliè a questo voglio io vaoiro eoi 
jAisodrso).è caltoliaa: chi io Italia ersde, ered^ oair 
lolieaiiianiau< Colo», che eolie parole % oagU scrìtti., 
eolie 0|^ aMentano alla fede delle. moUHndiQi » p 
«nHas eredono a. ansorodono e sono moUii anobio 
neli: iaefodalitài pembè dabbioai, a ao«T^nl^i eoor 
ifor i p^etiv a {ler dispetto ai teeasM irreligiosi^ o p*r 
moda. ó. papi^obbolieafa aa|tariaMyMoiMiaMo< lulaiato 
nfO s nn ois» Jsie^^a noaidnre per an»fiaiMonq«vo«per 
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uM jwUgitne o«o?a, oìoUq meM (net pi^te^laiiUtQiOb 
<ke.è ¥eec^i# e dJifllitto^ Bypiire mm il Mawiii ;t 
Mi DM iiMia r ttftità d! It«ik» idea 6»i>lniAUiÌa» fimt 
t fiaier- nio «no buono uè Mia» oetlanmte iopMr 
«bile^A <(tteftli lem^; noa gli basta la 4iairttfioifte dette 
fliimarchi&, idea. ftfaaiiM^ ie cnido, io qieala aofìiett 
Mropea, ìb. ogni eaao più oonUraaUM della primab 
fine poco pia probabile ; noe gli basta la demoeraaia 
pnpa^' lermìne equivoco di aignifiealo, termine sansa 
lemiine , a prenderlo nei aignifioalo di lalMni; noe 
gli basta la diatrusione del dominio temperale dei 
Pape, impresa « come ai vede» molto difficile: non 
baita; il Afaxaibi erede. Cacil eosa. dislruggere ip 
Italia .anche il 4)alliaUci8mo romano. È una atoltea^ 
M areriea e poliiiea , è \in ddirio da . flinciuNi> 
L'Italia, il ripeto, è caiiolioa, e non ^' è altro 
enttpiiciamo ohe il remano. Bisogna obe i liberali, 
-jtgé neft per Iede« almeno per prudeiua» am^taiiQ. il 
vesso volterriano rd irreligioso: bisogna cbe.pìedir 
lino e stediino ain poco pia, .ed impafieranoo, cbe ai 
imo ebiere libehsU^ ed italiani^ mantenDndoai oailolir 
ei ; obi si può jinehe .dasidnrare e velare la .cew^ 
aiptie del doaainio. temperale dei Papi. ^ sansa rine- 
gare, la fede dei padri a diventar pretesami; fem- 
sino, ehe se al compimento dei loro disegni banHO 
oggi contrarii Re spergiuri, ministri abbietti,^ eserciti 
porosi, stranieri feroci, sacerdoti mondani, atteji* 
tendo essi alla Religione cattolica, avranno contrarie 
le moltitudini, cbe forse sopportano ogni oppressione 
fttorcbè quella della cosciensa religiosa. E finisco 
su questo. proposito, rammemorando alcun altro fatto. 
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I iriomviri eonéaiìMNiino i Caaooioi di S. Piotr» a 
pagare uba multa dt ^ótovenli tcudt per «iasekie- 
<dano perete «'erano già ricusali a cftBlàreil Te» 
deom per ia Repubblica; e nouvvolièro poi o^lduai)^ il 
Nùvum Pa$tkm dei prete DaH^ Gigaro. Della càii- 
^anaa fu- data queeta ragioae^ ehe i oànoiiici oDa»»- 
nò offésa ^ravemenie la difaità della Rdigionf^ e«- 
eiiaio icandàlo, $ ehe era delnio del Gomerno^ di pra- 
^eroare inìc^nlaminmta la relifion$» Or ai vegg^ qiial 
libertà fosse quella di eui i dittatori gcatiioanano 
Roma, e ^i domandi quel religione volessero idceii- 
tamifiata! E poiché di liberti si discorre, buoap^ è 
il dire, che aveado il GostiUtóionale Romano piallato 
degli scandali, avvenuti neUa Gbiesa di S. Pieirtila 
s^ra del Venerdì Santo, il circolo popolare lece ìstan* 
za perchè il Giornale fbsse punito, é lo Sterbiai' stèsso 
firmò la querela minacciosa, e. il Monitore tolstfein- 
pò. E questa «era la libertà della stampa , óaiaie la 
liberti di eoscienta era sanciti' dalla coiiAaona 'dei 
Canx)nici di 8; Pietro ! Siffatte couvuIsìoIm di stolido 
dispotismo furofio arditamente condannate nel Oiop* 
sale ia Speràina dell' Epoca , nel squalo il* Mémiani 
stampe un articdo ehe allora gli (valse molte iodi 
ttai! libérali eHIadini , è moUo odio dèi r^ùrì di 
Rome. ' '» 
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CAPITOLO VII. 



CMM^cfnte dèlta cttarttole di Novar». — CèudizìoBfr deU» 
Lombardia. — 11 nuovo Re di Piemoote. — Venezia. — ^ In- 
timazione dell' Haynaa. — Risposta dell' Assemblèa. — Go- 
stanza dei Veneti nelle tiberarrtà. — l'aroTe rì?oUe dal Tom- 
ditfiéo all' Etftòpa. — Atte^tontà. — lì Re di ^àpoM. -<- O- 
féT9 del M» Gtfverào. *-- Aiaperiora del Patlantiilo Napo* 
litjino. r- Chiusura. — Perfidie. — LUe di Napoli con Sici- 
lia. — Proposte di componimento. — Cenno su quelle. — 
Testo di una lettera del signor Ray nevai all' ammiraglio 
Bàdd^d. -^ Tèsto àfk viifa lèttera dell' ammiraglk) fiandra al 
Géyérìiò SioHiano. — Resistenze /fotta Sicilia. — Rurvina 
della causa Siciliana. — Toscana. — Atti ineivili. — La 
Costituente. — Guerrazzi dittatore. — Ultimi momenti del- 
la sua (fittatura. — Insurrezione a t^'irenze. — Restaura- 
zionfè dal PirìncipatÒ ClMfitttzianAale. — T^otitie dWl c«sìf di 
ttmàtm al Roma'. -^ PaMla deìMezàni y dell^ ArmcUtni^ della 
Stevbini. — Decreto dell'Asserabfèa. — Proclama dei trium- 
viri. — Decreto sui beni ecclesiasCici. — Cenno sulla Costi- 
tuzione repubblicana proposta all'Assemblea dalla commissione 
ìAftafttiittar di cMn^arla. — l^^ó^sia délFÀndinol. ^ MaAi- 
lesto ai pfttMMleftff di Franeia e é^ Infbiiterra. — Parteaza , 
del Ministro Manzoni. — La commissioqe ministra delle Fi- 

• nanze.. — Sue diligenze. 



yfrtto Àfìmtfttie t Ftó^arff, * VtMth coi» e«to, 
spénto ani ^b^ué r ìik^Mifio Ai BfèsèM, h bota- 
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bardia disperata fu io balìa delle straniere vendette. 
Ladro il fisco soldatesco, i soldati giudici, ammibi- 
stratorì e legislatori ; nò un diritto, né un affetto, 
neppure la speranza ed il pianto sicuri: le pene 
inaudite fra popoli civili.... le battiture sulle ignu- 
do carni.... persino alle donne. Questo supplÌ2Ìo 
l'Austria ammodernò in Italia/ 

• * - 

La fan^a del nuovo Re di Piemonte Vittorio Ema- 
nuele II era insidiata non solo dai sollevatori in Geno- 
va domi p da coloro cbe stimano sapienza e fortezza 
d' animo e liberale giustizia il calunniare ogni mo- 
narca, ma da molti che celebravano Carlo Alberto 
caduto ed esule per offendere il figliuolo. Il quale 
aveva pure con singolare temperalezza usata la vit- 
toria di Genova, e fra ìsuoi consiglieri ne aveva al- 
cuni d'animo fermo ne' propositi italiani e liberi, il 
Gioberti, il Pinelli, il Galvagno,. fiori di probità. E 
giurata fede allo Statuto» s' affaticava per ottenere 
temperamenti ai duri patti della tregua^ e per salvare 
del popolo le nuove libertà, dello Stato rindipendenza. 

Venezia che s' era apparecchiata a pigliar le of- 
fese nella guerra italiana, ebbe ai 2 aprile una let- 
tera del Generale Haynau, che, millantando i trionfi 
austriaci, minaccioso intimava s'arrendesse issofatto. 
Ed il Manin convocò issofatto 1' asseiiìblear dei rap- 
. presentanti, i quali ad una voce deliberarono dire- 
sistere, ed invitati a maturar consiglio, soggiunsero 
od ogni costo ; e fu unanimemente fatta questa prov- 
visione : « L'Assemblea dei rappresentanti dello Stato 
«( di Venezia decreta — Venezia resisterà all' aoslria- 
a co ad ognico^to — a tale scopo il Presidente JMa- 
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« n^D è investito di poteri illiipitatì ». E la città fece 
ptaiìgo, e volle in bronzo scolpita la memoria' della 
forte deliberazione e coniata unii medaglin.^nella qaale 
dall'uo de' Ioti è il decreto del 2 aprile, dall'altro 
è raffigurala Venezia guerriera che sorge a difen- 
dere la bandiera tricolore; ed il proposito di salvar 
Tenore è espresso da quel verso di Dante: 

» Ogni viltà coqvien che qui sia morta. » 

Mandato in risposta alTHaynau il decreto, dell' As- 
semblea, il Manin fece opera di procacciare soccorso 
al poverissimo erario pubblico, già da gran tempo 
con sagrificii singolari provveduto del necessario. E 
perchè il civile dittatore conosceva a quali stremi dì 
fortuna ogni suo concittadìno< fosse devenuto, si pe- 
ritava quasi a domandare , ma quelli offrivano più 
che non domandasse, e taluno ogni aver suo; diciotto 
famiglie otto milioni di lire. Infine fu fatta delibe- 
razione, che quaranta de' più ricchi dessero in due 
rate tre milioni, che furono immantinenti recati con 
tanta alieicrità, che alcuni pagaronv) le due rate in- 
vece d'una, e fu più pronto il dare del ricevere. 
L'illustre Tommaiseó volse all'Europa le parole se- 
guenti: « Dopo un anno di patimenti, delusa nelle 
a legittime sue speranze , Venezia riprende vigore 
a dalla sventura, promette a se medesima di resi- 
ci etere ad ogni costo. Sola, ma Dio è con lei. fi il 
€( diritte dei deboli è tanto più grande, quanto più 
« piccote le forte loro. Venezia, un tempo, valeva 
^ da per se un regno; adesso è in lei la nazione 
« intera. Abbiamo fode nei nostri destini. Restate- 
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« remo perché ci darà Dio la forza, e T Europa aoii 
ni ci abbandoneri in tali estremi. Abbiamo^ fatto fual» 
« che sacrifizio senza oè querela, ni vanto. Abbiama 
« munito più àr sessanta forti e più di sessanta mi>^ 
« glia di costa. Questa città troppo edocata agli abiti 
« della pace ha armata |iiù gente che non qnalohe 
« provincia bellicosa. Donne, fànciuUi, frati, condan- 
c( nati, con lieto animo si privarono di cose o co* 
a mode necessarie , per farne offerta alla patria, 
«r Non parleremo del- nostro nemico, né delie sue 
« condotte, né del patto indegno, che cinquanta an* 
« ni fa gli diede il dominio di noi. La storia ha or* 
« mai giudicato. Noi preghiamo. che T Europa civile 
^ e cristiana dimostri al mondo , come la politica 
« d* oggidì' possa fare atti conformi a Religione ed 
a umanità. L'opera sarà d'augurio felice. Quale Stato 
a é sì forte, che non abbia entro se nemici , pia- 
«ghe, pericoli? La voce che si alza da queste la^ 
(K gune risuonerà pel mondo. Guai a chi non 1' &*> 
«scolta! »E nessuno Tascoltò, e Venezia restò sòia 
a mantenere il giuramento d'onore, e cosi con nuova 
infamia furono dall' Europa riconsacrate le infamie 
di Campoformio e dei. trattati di Vienn^a e di Parigi. 
B r Europa affanno9a oggi sta, ed i potenti tremano 
delle ire nazionali che bollono e éelle scellerate pas- 
stotìi che minacciano irrompere! Quel tremore é co^ 
scienza delle scelleratezze compiute e lasciate com* 
l^ière. Non rispettano diritti, oppriibono e lacerane 
te nazioni! cristiane, violano la fede, spergiurano a 
Dio ed agli uomini; ed aspettano quiete e sicurUiT 
Ineani/ La vi'^n>za genera violenza. la poMìca 



373 

falla GrisUana, fi^ fa vindice in guerra ed in pace 
solo dei difilli e della giostizìa, o Dio farà espiare 
air Europa la sua protervia. Non auguro, né depre-i 
eo; ma Iio fede, che fte e popoli, quando che sia, pa- 
glieranno il debito del sangue versato e delle anime 
perdute nella diaperaeione. È vano il fortificarsi sili 
dommi d* una sovranità assoluta^ che né i popoli né 
i Re possiedono; vano invocar dall' una parte la le- 
gillimilà (inventala dal Talleyrand scbernilore d'ogni 
pia santa cose) calpestando diritti assolutamente le- 
gittimi, vanno invocar dall'altra parte tutti i diritti 
naiurali, calpestando lutti i doveri religiosi e civili; 
la violeuEa quinci e quindi. servire a Dio nella 
pratica della giustizia assoluta , o soffrire e perire I 
Soffrire e perire principi, e popoli ingiusti ! 

Ritonierèmo prù innanzi a Venezia nelle sue. ore 
estreme; or di Napoli e di Sicilia dirò brevemente i 
dolori, n governo napolitani cospirava cogli stranieri 
contro l'indipendenza italiana, né bastava; che il Re 
figlio e nipote di. spergiuri, insidiava gli ordini liberi 
giurati un anno prima. 1 fatti il documentano; né 
io uso artifizio di parole, che fra la giustizia e l'in** 
giustizia, la fède e lo spergiuro io non vedo meszo 
aemmeoo pe' Re, e credo che a salvar le monarchie 
periclitanli non le dissimulazioni e le menzogne 
giovino ma lo svergognare i principi indegni in 
goisa, che l'ìnlamia loro non riverberi sagli onorali 
e valorosi. 11 castigo dell'infamia non rìqietta le co* 
rone; ta storia qon è cortigiana né di monarchi, 
né di popoli. Il governo di Napoli nel tempo in coi 
con RusSia ed Austria insidiava l'Italia, perseguitava 
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quegli uomini ohe un anno prhna aveTaho salvalo 
il monarca dagli sdegni popolari; faeeva disperdere a 
colpi di fucile la gente fésteg^anie ranniverssrio dèlia 
Gostitusione, e comprava la corrolta ed oziosa (de** 
baglia per averla sozia e ministra di vendeile. Pur, 
giunto il primo di Febbraio, senza chefossero, secon* 
do il desiderio, pienamente perdute .le sorti italiane 
riaprì il Parlamento. La Camera de' Deputati deliberò 
muovere al trono querele del ministero esoso , ma 
quello che scberniva il .Parlamento e teneva a con^- 
fino ed imprigionava i deputati, provvide che il Re 
non ricevesse le querele e l'istanza. Seguitarono per 
quaranta giorni le lotte fra il drrittq e l'astuzia,. la 
ragione e la violenza : poi sebbene la Camera dei 
Deputati avesse fatto segno di civile temperatezza ,: 
sanzionando la legge elettorale pubblicata dal governo 
dopo il 45 maggio, ed accordando 'facoltà di levar 
le imposte, il Parlamento fu ai 13 marzo disciolto^ 
Poca feccia di compri ^zzaroni e l'ebbra jsddatesoa 
fecero festa in3ultando ai deputati;, il re offefié Dio eoo 
rendimenti di grazie; il governo diede la eacoiaagU 
uomini liberi, ed architettò una congerie di inquisii 
zioni di crimenlese, inventando i deUtli, conàpraado 
accusatori, delatori, testimoni e giudici. Il che piit 
innanzi sarà chiaro. 

Dacché gli ammiragli di Francia e d'inghiUerm 
avevano posto fine alla guerra sieHiaM dalle truppe 
regie combattuta a Messina, i diplomatici, di, flielld 
due nazioni si erano adoperati a procacciare ^IcuA 
termine* ^i^componio^ento ^ desiderando, che i; prote# 
colli, non le armi ponessero fine alla lite, ir governo 
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Napolitano fremeva di non avere libera carriera a sue 
vendette ed ingrossava nel!' odio contro Inghilterra 
che Io inceppava co* negoziati. Finalmente a* primi 
di marzo piegato il Be ad offrire un concordato ai 
Siciliani , le flotte francesi ed inglesi veleggiarono 
a Palermo, proponendo una Costituzione compilata 
in 56 articoli, della quale dice vasi base quella del 
48i2 <( salve le condizioni richieste dalle mutate 
a circostanze e dalla vigente legislazione ». La Sicilia 
sarebbe soggetta alla corona di Napoli : avrebbe 
un Viceré con poteri determinati dal Re (cioè in- 
determinati). Nulla in fatto la libertà della stampa, 
dacché neirarticolo 4.o il Re riserbava a se mila 
pienezza de' suoi poteri di fare legge speciale che 
ne reprìmesse gli abusi. Avrebbe stanza in Napoli 
presso il He un Ministro per ^It affari di Sicilia pa- 
trono e governatore del ministero siciliano. I Pari 
scelti dal Re solo ; il censo per gli elettori e gli e- 
lìgìbili ampio a ragguaglio delle fortune dell' Isola : 
gli ufficiali sovraintendenti alle elezioni nominati dal 
Be. AI Re la facoltà di sciogliere il Parlamento e 
di convocarlo soltanto dopo un anno. A' 28 febbraio 
i ministri inglesi e francesi stipularono questi patti 
in Napoli ; ed ai 3 di marzo il signor di Rayneval 
scrisse ali* Ammiraglio Baudin : a queste condizioni 
« soiro tutto ciò che gli sforzi riuniti della Francia 
« e deir Inghilterra hanno potuto ottenere di pib 
« favorevole. Noi ci siamo sforzati di far prevalere, 
« per quanto era possibile , gli interessi della Sici- 
« lia : non crediamo possibile di ottenere nuove mo- 
«e dificazioni. Consideriamo dunque queste condizioni 
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scrive ^ 7 lii Wiaw ^l WWisJlro degli affari e^erpi 
4i Sipitìa, ^t l j&py.wni ielJja F;-apcia e 4e]),^ Grai^ 3i^ 
« lagna, apij»^ti da mf^ feepevoletiz^/;Qnw,ne yer^o ||» 
« Sicilia, ^i sono .Ì9.tesreft§,aU per prpc.uj;9FiB tra quel pa^- 
<c s^ ,^d il Regno di Napoli »pa ricQ0ciJ)9?;joD,e, cb^ ussi- 
ti punisce a))^ SiQUia ji^^^.a c()s.UlujEÌpfle JiJ)jeriB^ ch^ f8$« 
.«^y^va desiderata pop ardore da tai^ti anni. Gli ^f$^- 
« ;fi xl^He dw^ ppteo?io i»iB4;ft)trjci sono ^t^ti qpro- 
« pQJti da successo: esse b^pno ottenuto da ^, Al. il 
^ R)^ F.erdiji)|9io4o Seap^do uo atto cbe g^raiiti^^Q ajl^ 
« Sicilia le basi de)J^ costituzione d^ 4/813 con. ui^ 
^< p^rl^ento sepaj^ato, yn' ami]}ini$tr^;^ioQ(& s^j^r^^ 
tt ^ dj pui tptli gli impieghi ssiripno (&scj|}siy|^/)[i$ptp 
a QjCjiìj^ippti dai Sici^iimi. P^re fli.dwqve 4i gpv^rw (iella 
a f rj^^ftifli ^ ^eUp Grap Brptagn^, php alpwn p§ljsiftplp 
(( jtprip rxQfl §i ppp,Qjtie piw o|[gi ^ cjò, chp la SmM 
f q4 il Regpo di Rappjj r^i)wdino i Ipjgaipi bb^ hfi^QO 

<fi)iiV>iii ^ottp uQ^ ^pjt^e ^dfii?.ifljia i?(iooijr(5bi^i i 4m^ 

,« pi^i. \fk Qpn^iBgwejj?^ il Vipe Amwir^p ^ptto- 
ic ^prittp forwa il vpjtp, c^ie queslp<CQ.pdi#ni,.cbf^ cp.i^r 
* Mi^ ew^e perfettAna^nte ragioqpvoli ^d ftflori^yplj, 
« ^jpno ift^petl^t^ , ^ .ar^cbe 1^ Sicijia ^i afifr?tti /l ^- 
M ^eii^ a b^nej^pio delje istituzioni cbe le so^p pAirti^. 
Ma ^vpndp l^ Sicilia f-icvwto gHI oiOferti pMM, 4l J^e di 
B!i?^pJi ptè PPi9pÌ^;re sif p vQglie: e rÀcoijQtfi^t^W^ pQ} cop 
paco sformo d'^rrai^ c^^sa le difese A^lfi^ìh el#dÀ8Qpr- 
di^ j^ero^inata m Palerqio. P^jrrÀ for9# ciyjUc iwpru- 
dep/a dtie i Siciliani noQ sc^ndpssero a iviUi., ^ }l fti 
fpir^e: .m£^ quali patti d'altri^ parte sarebbero stati f^ini 
e 9ipurì per fede di re Ferdinando? Napoli il idica/ 
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T^9fl«mi at^va trik«(QÌpala U ^UoQlt vUa ^op ner^ 
viMfU^wsiiUi , ed i i3Ktf>i vMitoai rigeiicrAilori le a^ 
y^^n tolto (ìerawQ ^.^pUca ^a À gentite^sa /^ 
o^pi^UiUt^ perchè la pi^be aveva acpelai i roghi 
dei giormlj e 4eUe «ffigi^ 4ei (^Miiu^ioDaii e apio ti 
AeU'^wglio egregi eiUadiai; ji gjoroaiistl che si vaa- 
lavano pHi Ubfrì avevano ingiurialo alla ceeità 4^1 
venerwdo CapppDi;i governa qìì afampate €optuine)i^ 
oaptro il Gioberti» tolto V nf&i^in di inaegnande nello 
atndio di Vm a Battista Giorgini, fior d' ingegno e di 
virtù cittadina , laaciato olfender^ e nùnaecia^e dal 
volgo l^beftino^l liovatelti già Pre3i4e di Ferrara, 
minacciato ed ^spi^lso M$aaimo d'Azeglio infermo i^h 
te {prite di Vicenza, pomoiesiie o tollerate altre ioci*- 
viltà* anzi per Toacaoit, barbarie, di siffatta vigliacca 
natura* £mMli dei regii lai»aroni napolitani t codiati laz' 
zi^TMi di democrazia d^rpavaoo la^Tosc^ioa, freinente 
lo iiteapo Guejrr^il Convocata la Costitnepte ai 2^ di 
marzo , n^ll« notte dei 27 eaaa nnn^inò diUatore il 
(ju/Qrra^i , ad ai A Aprile deliberò contrariai^^nt^ 
^Ua unione con Boppia- {Segnalato coraggio moatr^ 
in quelle prime toroiite il ni<^o VentnruQPi, il qnai^ 
rumie la diicuasion^, proponendofii restaurasse il IPrin- 
cipe collo Statuto CoatttuisipDalc. li Gwvr^zi, vinto 
il Piemoute, e minaceìani^ Europa^ ben vipdcva comf 
4Wllo foas^ il solo partito poaaibile; mf^ pure ti n^oto^ 
di Genova gli ravvivò le apfran«e di aollevazione 
uniirr^le,, o gli temperò le voglia di reataura^ion^ 
Toscana, ed a Genova mandò ìocoraggifHnenti, aiyU 
e eommissarii e permise che il Montanelli vi si tra*- 
vagli^isse efficacemente per accrescere, e nudrire. Tin- 
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cendio. Ma ridotta Genova a quiete, ed ito il MontaD^^lli 
' legato a Parigi, pare che il Dittatore proseguisse ée^ 
gretamente il $ne della reistaarazione del Principato 
costituzionale. Era tardi : i tumulti sempre rimoceDli 
crescevano : le bande livornesi lì sedavano riscal- 
dando gli odii colla violenza; quella gente' indiseipli* 
nata e rissosa dava afflizione ai miti Toscani, al po^ 
polo fiorentino faceva ira. Nelle feste di Pasqua 
empi di scandalo ì trivi e le taverne e venne alle 
mani. L' undici Aprile nuove risse furono favilla di 
popolare incendiò; il popolo fiorentino die nelle cam- 
pane e di piglio all'armi per finii4a co* livornesi. 
Sangue cittadino corse, il tiuerràzzi salito a cavallo 
tentò métter pace« ma fu vilipeso, percosso, e campò 
la vita riducendoèi nella fortézza di S. Giovanni 
co* àuoi livornesi , cbe poi fece salvare sulla via 
ferrata. In questo mezzo il Municipio aveva .ridotta 
in se rautorità del governo, e sebì)ene alcuni del- 
l'Assemblea costituente il minacciassero, aveva pro- 
clamata la restaurazione del Principato Costituzio- 
nale, chiamando seco al governo alcuni dei più 
illustri cittadini, fra quali il Capponi, che fu adcon^- 
pagnato a Palazzo Vecchio dal popolo che gridava: 
« Viva il galantuomo^ vogliamo i galantuomini » 1 
Guerrazzi ritornato a Palazzo Vecchio tentennò, ter- 
• giversò, accettò la restaurazione, si parve pronto a 
pigliar posto nella provvisoria congregazione di go- 
verno; ma non solo i popolani di Firenze, afiche ì 
campagnuoli accorsi lo niinacciavanò dì morte e fu 
tenuto prigione. 
Le notizie dei casi di Toscana giunsero a Roma 
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Hieerla prima, mare poi, . e farMo manifeste al pub» 
blieo, ietjbeoe il governo e gli amici siioi poMwero 
modo a tenerle ocòulie o mandarle laUirM confose. 
IK Manzini faTOllandone airaesemM^ il giorno Ik 
diceva: « Da qaandovoi ci eleggeste, la riazione 
M- ha fatto in Italia tin- passe innanzi. Il tradi* 
« mento ha trionfato per un tempo in Piemonte ^d 
« in 'Genova' : oggi la risteione ha fatila on primo 
« passo verso il trionfo in Toscana ». Non consiglia* 
va anzi condannava ogni prudenza : energia^ ener-- 
già duplieaia , triplicata sclamava ~ domandando 
fducia • e proirvedeva intanto , a segno d'energia 
forse , che il prezzo del sale fosse ridotto ad un 
haSoeco per libbra , e che fosse cassato per dit' 
taterio arbitrio il contratto d* appailo. Applaudi*^ 
vano i congregati alle- parole del triumviro ed alla 
sua economica provvisione ; e V Ai*melliili sorgeva 
a dire, che nei consigli tiei dittatori si stava ma» 
turando un* altra legge che produrrebbe <m gran- 
dissimo effetto sutle masee, cioè che tutti i beni tn- 
defSu^niati fossero consacrati al popolo, consacraH 
attindustria agricola; si- faaeessero tante enfiteusi e 
si ieisero ài coloni. Poi il Galletti esc) fuori anche 
esso, come sempre soleva, a pagare il suo tributo 
d*obbeéienza alle passioni, e gillò neirieirìa parole 
altoeonanlir e lo Slerbini che al mercato delie^ pas* 
siotli voleva sempre esser primo, grid^:« Noi faccia* 
« me questo giuraiàento solenne — piuttosto seppel* 
a Urei sotto le ' rovine della patria, che recMere 
«' dal prinoipfo repubblicano ohe abUanMi pl'oclamato: 
« lo giuriamo «. E tutti i congregafti si levarono , e 
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pr<HM em Muo w pei eaali Mh tiltk fteslo ««<• 
r«e«o decreto « CpéffideuMMlo gli ulviaii oi«i é'IMm 
« r As9Diiiblea ^>)aiiUiepte Rooiaiia dtohiara -^\Ia 
« Repubblica ftomMa, asilo e propagnaoclo doU'ita* 
a liana libertà non «ederà^ uè tra»sigera giomnai* 
a 1 rappreaenlanii ^ i trimiiviri giura»o. in «Mie 
a di Dio e di9l popolo -^ Xa jMirin «ara #aJo4 — ». 
Ed i triumviri pubblicaroso quosi' altro prodama ; 

« Cittadini. ItaHani. 

« Tradito il Piemonlfi, caduia Gea^va, turbata da 
« teatalivi di riaziope colpevole )a Toscana, la vita, 
« la vara vita italiaoa si ooncantra in Boatta* Sia Aa* 
am% il cuore d'Italia. Si ausoiti a generosi peMion, 
« a forti talli degni, dei. padri. Da Roana colia virtù 
a dall' esempio rifluire la vita alta membra aparte 
« della gramle famiglia italiana. E irnomc di Samap 
«dalla Roma del. popolo «della Roma repubiilioaiia 
{(Sari benedetto in Italia e lungamente glorioao in 
a Guropa. 

. % Ai Lombardi , ai Genovesi « ai Toscani , a quanti 
K ci 3on fratelli di patria e di fede. Rama afirc le 
M, braocia di madr^- fili armati troveranao qui im 
« campo italiano, gli ìnertni italiana ospitaliilu N«U|t 
is èi oangiato per noi. Forti del maiidato obe ci viene 
« da Dio (1 1) e dal popolo » farti del volere dei più; 
a if revocabilmepte decìsi a ooa traiwigore mai <^la 
«nostra opacienza» o siil principia che fummo o|»ia- 
« mali a rapprea#Btara« noi mapterremo invkdata»la 
« bandiera deUa RepMbblica , bandiera di virtàf d>r« 
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«•^dtnc» di regolala potami e di viiioria. Ct seeondiii» 
«r i bMni mergicMieiite tranquili. Il fiopolo aèbia» 
« fkkicfn in noi, enfile noi TabbiaaM» meteo. E M^ 
« reme. AnMire e benediziooe a cM si stringe cém 
« raddoppiala vfrlù iotomo al noaim tesailio re« 
<* ptfbMicano* Guai si dii oaosse toccarlo, flcmaai è la 
« dfltà deNe oose eterne. Eterna ala la Ronvana tm 
a *pubblfea per tutela di ooneerdia , per l-oMre del 
fi noslr0 popolo, per la salute à* Italia, che sotamiemte 
«t da Roma aspetta oggi iipiraaioni e conforto a- 

Provvidero gpì secondo le promesse deirArmellini, 
0lie i beni rostici delle cor por^izioni religiose /bisserò ri* 
pafliii in^iomttfartioniBufficieMialla celiivaxioneéi 
una o pia famiglie del popolo sfornite di alm'mtJimV 
ehi le rieever£bbero in enfiteusi libera e perpetua cei 
eélapeem di em dietreto cànone ( redimikUfl ) vene 
VAmminieiraxione del Demanio, intanto i Deputarli 
cbei avevano avuta T incarico dì eompilare la oosli* 
Iasione dteUa Repubblica, ne avevano coadiotlo a- le^<* 
itiine il lavoro, e l'Agosti ni/ letta un» hiiiga prefa-« 
anone, ne recava il taalo ali' Assemblea. Prinoipii fon^* 
damentali^ la Sovranità per drritio etettdo nel {kvpoia; 
i eiltadifii lotti liberi ed uguali; sacÉ*o>il diirittd d'ogai 
naiionalitè; la Religìoiiie ealikalica Beligiofia deHoSlii' 
Xù* Un eapilalo diebiarara i diriUi ed i doveri di Uiltx 
i eiiladinì ; iiìVioihibiU le peir^one e ie pitoprietà;< le 
piane di morte e di confisca asboUte*^ libera slaanipa; ì\* 
bara' aasDciaaona; garaintìto^ il debitti- pafeblicai. U sa» 
cMdo espilalo versava snlFéaércióa dar paterii; il* 
popola* dalla r te IcMì pei mnsù^ éet suaè ..raffpaescliH' 
taftii; doiegaia JT^seeoaioDe aè .una MagialHiflitfa' Oow* 
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floiare; la Magislralura giodiiiaria rendere ad ogoiMie 
il ino diritlo a t^mini ^ della legge ; un TribuDalo 
végluire a garanxia delljD leggi fondameDtali della He- 
[pubblica. II popolo eleggere i suoi rappre^ota^ti v i 
CoBsoli, i Tribuni in comitii generali ; ogni cittadino 
di 24 anni elettore ed eleggibile alla rappreaenlaiiza 
nazionale; di trent'annì al, Consolato ed al Tribunato. 
L'ufficio dei rappresentanti durerebbe tre anni ; due 
i consoli; in ciascun anno uno dei due esoirebbe d'uf- 
ficio. Dodici i tribuni; in ufficio per cinque anni. L'As- 
senublea indissolubile avrebbe il polene legislativo ed 
il diritto di; pace e di guerra ; sulle leggi vinte una 
prima volta, con meno di due tersi di suffr«igi, il Tri* 
bunato potrebbe doinandare una seconda deUberaxio*- 
ne, e potrebbe domandarne una terza» se la seconda 
fosse presa con meno di tre quarti dei suffragi. Se 
avvenisse che TAssemblea decretasse la dittatura , il 
Tribunato permanente veglierebbe per riconvocare i 
rappresentanti, appena cessato il pericolo della patria. 
I Consoli responsali Tun per raltro con diritto di gra* 
zia e con facoltà di eleggere i funzionariL Se postilla 
accusa , terrebbero le veci loro tre tribuni delegali 
dal Tribunato. I Tribuni inviolabili per tutto il teaipo 
di loro magìstratuÈa ed un anno dopo ; rieleggibili di 
cinque in cinque anni indefinitamente. Coetituifo un 
Consiglio di Stalo di quindici cpniùgli«ri tratti dalle 
varie.provìBcie, GongMsgaaione consultiva pe'Gonsolt, 
proponente ai pubblici uffici. Il potere gÉudiaario in* 
dipendente edinaamvWle; i gìndiei nominati dai Con- 
soli, a pfopeatftdil€oM|gti#di Slato; i giiÉralii gio- 
diei del fatto naUe cause criminali; un irlbnnale con* 



385 

soriok pe* crimiBi politici de' Consoli. Per la revisione 
della €osUUuioae era. provveduto, non potesse ini- 
«iarsi che dopa, un anno per voto dell' Assemblea e- 
spresso tre volte coli' intervallo di sei mesi l'upa daU 
l'altra, voto che doveva essere sanzionato dai Gpmizii 

generali. 

Nel giorno in cui era recato innanzi all' Assem- 
blea questo schema di Costituzione (ed era il giorno 
17 aprile), rAudinot sorgeva a dimostrare la neces- 
sità di chiarire Y Europa sulle condizioni . dello Stato 
Romano, sui diptti delle popolazioni , sui fatti « sugli 
intendimenti de' rappresentanti del popolo. L'Audinot 
era il solo, che dopò la proclamazione della Repub- 
blìea avesse in ogni congiuntura studiato modo di 
fare manifesto il grave pericolo cbe sovrastava al 
nuovo Stato, essendo i potenti d'Europa, cattòlici e 
nò« intenti a colorire di religioso zelo i disegni loro. E 
perciò pigHando le mosse dai discorsi, nella forma du- 
bitativi ma nella sostanza chiari, che sulla restaura- 
zione del Pbhtefice aveva di corto tenuti il Ministro 
degli a&ri esterni nell'assemblea francese, l'Audinot 
si faceva a dire, come fosse necessario dichiarare che 
salvo il diritto nazionale della libertà ed indipen- 
denza dello Stato, l'Assemblea era pronta a negoziare 
accordi con tutte le Potenze cattoliche per guarentire 
la libertà ed indipendenza della Chiesia e del Pontefice 
Romaào. jSebbene questo discorso sollevasse qualche 
oppoaizionet perchè si temeva, da taluni che fosse un 
arlifeìo per intrafur^adere negoziati politici , pure 
rAssemUea fece deliberazione di mandare ai goyecni 
e4.ai parlan^nti di Franoia e d' Inghilterra un pah- 
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bttco tìéhhtmo o tùMìtèÈìa, a ecrml^ilérrtf il qfMHé flK 
ròtk) ddl l^résidente dt^tirtit^rtì^ rAndindl, rh^&ttìtùi té 
il Liatdbé^lttìffonr. E nélld fórnaM d«« tR^Mnté' giórni 
fu leCto ed approdato inel tenorfe segueMe. ^ 

. «epUBBLIGA ROMANA 

iit Governi ed ài Parlamenti di Francia e d' In- 
ghilterra V Assemblea Costituente, 

<x 1 Rrapprésentantr del Ubero Pdpok> Rdoaioo indU 
« ri:2i^ano parde di rtebiando e di %ènti9 ìnmmè, 
0( ari GoTverni ed ai piifrltffftmti delie doe pie litote e 
« pcAetiit natìùtìì d*Etfropai. ^ 

tt É noto al itiomlo ehé nei fumine^ pe^ naoltr Éé^ 
«coli gdtetÀati dalla!. GMesa negK ordini lenifot^li 
<^ con t]uei 6f»ècitf U tnodi di aasoliAs autorità , eri 
«eqtralif essa gòterna gli oiklìnt gpriitQali; onde ae^ 
n venne che in- mena àHa loce dèi seèotó deianne^ 
a nenoF qua regniiasero , le tenebre del medìd èvé , 
« l^i'nrcivìlìtne^yto fosse cofnbatttilo e^e^so ao« apevift 
« guerra, sempre colf^ fùtt^ d'iner»*, e elle ]^r« 
f( Sina iomé deMt^r per noi il senfiirci e ehte«i*rei' 

« nnitefrì. 

«( È noto al mondo che nor tenlfti»ft!o - pNi voil^ 
t( teiidifeMci in Rbértà; iita l'Eurepa ei fece espia- 
« re (fM aervit* più dura q«etle pròve per le^li 
«altri popoli vénìvandr glerifleati. Pit^Ve tìtlmè ve^ 
«rneno doptk lunghi ^etrtìtili ìì giP^rno det rte(M«to, 
<^ e' noi fidtfvanla fi^tift poteita* de)M idee; nella pMM 
« pttfMM de^A eteMi è ééte àwtttiù naatt^tfoio dit 
(I V¥in«fi(pe ; rUtf v^leoiiìio easeréP iMiaai ìwmiikI lutto» 
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« e fu colpa ; ci crndemm<^ liberi e fu illusione. Un 
« gioruo il Principe ci abbandonò e restammo senza 
« governo : non mancò chi. cercasse ntodi di com- 
« posizione : fu invano : vennero reiètti perfino i mes- 
« s^gi del Parlamento e del Municipio ; il popolo 
« portò più oUre il tempo , colla - pazienza ; ma il 
« Governo emigrato non pronunziò più mai una pa- 
ti rola^di libertà, una parola d*amore; chiamò in col- 
« pa Ire milioni d' uomini dell' eccesso di pochi; e 
« quando si pensò al modo solo che restava per co- 
« slitui^ un' autorità dal Prìncipe col fatto abdicata, 
« il Sacerdt>te ci maledisse. 

«È noto al mondo che il Suffràgio universale die 
« orìgine alla nostra Assemblea, la quale esercitando 
e per decessità un diritto imprescrittìbile volle esau- 
« torata per sempre la teocrazia e proclamata ia 
« Repubblica. Nessuno contrastò ; la voce degli esaù- 
« torali si fece sol essa udire in suono di querela. 

« K r Europa vuol dare ascolto a questa voce, e 
tt smembra dinìienticare la storia dei mali nostri e con- 
«« fondere anch' essa ciò eh' è degli ordini spirituaK 
ic e ciò che è dei temporali. ' ' - 

• « La Repubtilica Romana ha sancito ì' indipendenza 
A d il libero esércì;£io della autorità spirituale' del 
ft Pontefice , e con questo mostrò al mondo cattolico 
ft qutaiilo sefitìBse' profondamente il diritto diflibertà 
ft d* azione reKgios^ inseparabile dal Capo supremo 
« delhi Ohiesa. Per tenerla integra, alla morale gua« 
« rentìgia deUa - devozione di tutti i nostri fì*ateUi 
<x ciittoiiòf, la Komana Repubblica aggiùngerà la gùa- 
« ipentìgia ' iiialef iale di tutte le fòrze di cui «ssa dì- 
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« spooe. Ma a ciò non s'accoatenta V Europa a quel 
« che traspare, perocché si vada ripetendo, alla Gat- 
« tolicità importare V esistenza del governo tempo- 
« rale del Romano Pontefice. 

«A questo . proposito noi invitiamo i Governi ed 
« i Parlamenti di Francia e d' Inghilterra a consi* 
a dorare, quale diritto si possa allegare da* cbiccbes- 
« sia per imporre ad un popolo indipendente una 
(c maniera di governo qualsivoglia ; con quale saga- 
ce eia Sì pos^a pensare a restaurare un governo per 
« natura sua inconciliabile eolla libertà e £olU ci- 
« viltà, un governo esautorato . moralmente da tem- 
.(( pò lunghissimo e materialmente da più che cin- 
<c que mesi, senza che nessuno , nemmeno il clero, 
.c( abbia provato a rialzarne la (bandiera ; ed infine con 
« quale prudenza si possa tentare di puntellare un* 
«autorità esosa universalmente, e perciò solo impo- 
« tento a durare, e capace a provocare nuovamente 
c( cospirazionif rivolture e perturbazioni continue. 

i<% se noi diciamo che siffatto governo non può 
€ immedesimarsi né conciliarsi colla libertà, e colla 
« civiltà bene ne abbiamo d* onde ; avvegnaché lo 
c( sperimento fatto d* una Costituzione abbia provato, 
« come ta pretesa affinità delle materie spirituali 
tt oolite temporali ne inceppasse Ii^ pratica e lo svilup- 
« pò. I . canoni ecclesiastici rendevano vani qua gli 
c< statigli ^ civili ; la pubblica eduoaiioue ed iatnizione 
«sotto l'imperio della teocrazia erano privilegio o 
« monopolio de'cbie^iei ; iminobili ecaoo resa le prò- 
« prieti^ per le mani morte, enmo immuni e privi- 
« legiali di foro gli ecdeaiastici» ed àU'ecclestaalìco 
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« foro anolie i laici soggetti; condiziooi tette cosi 
« lontane dal vivere libero e «ivile che qualsivoglia 
<( nazione libera vorrebbe prima sostenere dieci guer- 
« re ebesopfiortarne sol una. E V Europa, la quale 
4c fu commossa, e perturbata tante volte dalla pode^ 
« sta sacerdotale che eoi fulmini delia Chiesa inoen» 
« diava gli Stati , come può ella credere oggi corn- 
ee portabile per tre milioni d'uomini il soggiacere ad 
•a un imperio, che non solo pubisce temporalmente 
« chi r ofifende esercitando un diritto politico , ma 
«minaccia eziandio la dannazione dell'anima? L'Eu- 
« ropa non può «redere conciliabili le libere istitu* 
a zioni con un Principe che può a favore della pò- 
ft lìtica potestà ^abusare dell' enorme autorità del Sa- 
ie cerdote turbando le coscienze. . 

crNoi confidiamo che Inghilterra e Francia così 
<x giustamente gelose della indipendenza, non potran-* 
«no mai avvisa re y che nel centro d'Italia essere 
(( possa un popolo italiano neutro rispetto alla na- 
a zione, politicamente quasi feudo soggetto al mondo 
c( cattolico, sbandito perciò dal diritto universale delle 
<( genti , e fatto . appanaggio del clero. Imperocché 
<csìgi)ore dello Stato Romano è il popolo Romano; 
« e se air universalità cattolica è lecito i' inter vei^tre 
« nelle cose di religione, non lo può senza manif^- 
« sta usurpazione in • quanto ai diritti politici , in 
4< quaAto al patto sociale. B mentre intendere f vo- 
a leve si possa la neutfali'tft dì un' intera nazione, 
a non cosi la neutralità può imporsi ad una p^rle 
« deUa medesima, sjlla media, aquello Stato cbe per 
« la fositora sua s' interseca e confina con <)uasi 
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« lotle le aiire partì d* Italia ; if quale Stalo non po« 
tt Irà mai per forsa di trattati e protocolli non-vi- 
« vefe della vita nazionale. 
^' « I Rappresentanti del popolo ttomano predéreb- 
« bero di offendere la sapiente civile dei Governi e 
« dei Parlamenti di Francia e d'Inghilterra se du- 
« bitassero^ che quelli potessero sconoscere i diritti 
« e te r-agioni qui per sommi capi dichiarate, e gli 
« ìitilì e vantaggi dell' Europa stessa alia quale ito* 
« portar deve di assicurare la tranquillità, assicu- 
« rando la fine del Governo dei preti. Orto da noi 
« non istarebbe clìe non àe ne contrastasse la ri- 
« storazione con risoluta, audace ed ìrrevo<3abile vo*- 
« lolita; né 1* Europa avrebbe da imputarci le cata- 
a strofi inaudite che ne potrebbero derivare, né i'oC- 
« fesa che dalla violenta e sanguinosa ristorazione 
a ne verrebbe alla stessa autorità cattolica del Pa- 
li pato. Ad evitare questi mali siamo certi ohe In- 
« ghilterra e Francia ne soccorreranno d'opera e di 
• consiglio, sicché sempreppiù si stringano i vincoli 
«di amistà che omai debbono oolìegare tutti i pò- 
« polì liberi». * '- ^ 

Volevano alcuni, ed it Principe di Canino primo, 
che rassemblea mandasse quel manifei»to per mezzo 
di suoi oratori e; deputati in Fram^ia ed in Inghil- 
terra» ma fu vinto il partito contrario, che lasciava 
al governo la cura di incaricarne i legati « <r he ayea 
a Parigi ed a Londra. l' quali né erano in quella 
qu^alità ricéfiiosciutÌ4 né tenevano modi e pratiche cba 
potessero rìescire a profitto dtilb HepuMÙióa^-pércbè 
> in Francia faeevaim aasegnamento più sol paltoeinìo 
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dei nemici del governo , che su quello dei gover* 
nanti e della parte prefionderante nel r assemblea, l 
triumyiri mandarono m Francia aooke Leone Carpi 
perchè ponesse sollepiladine airacquisto d*armi già 
per' Io innanzi ricercate, ed a Londra il Ministro 
delle Finanze Manzoni perchè cercasse negoziare le 
cartelle del vecchio consolidato Aotschild. Questa era 
la ragione che davano della sua par.tenza, sebbene 
taluno , dicesse ,. che era un pretesto trovato da lui 
stesso per trarsi d'impaccio, ed altri affermasse ohe 
i triumviri ponessero poca fiducia in lui, perchè a- 
pertamente censurava gli 4iUi loro, e perchè, quan- 
tunque Ministro di repubblica e rotto a liqguaggio 
rivoluzionario, pure si teneva in buoni termini colla 
parte costituzionale. Certo è« che non prima egli 
ebbe lasciata Romfi, le solito trombe dei circoli prcr 
aero a suonar allo contro di lui» e secondo l'usanza 
suonarono improperii. Partito il Manzoni, fu dal 
Iriumviralo eletta una Commissione ministra delle 
Finanze, costituita dal Valentini da Canino, dal Con- 
stabili dà Ferrara e da un Brambilla da Milano 
ebe era un intimo del Mazzini. La qual Commissione 
se poi non fece gran bene allo Stato, jmpedi gran 
male, che tutti e tre gli eletti erano onestissimi,. ed 
il Valentini sporto d' amministrazione , operoso ed 
ornato di molte virtù. Quando prese il ministero, delle 
Finanze, non erano nella cassa che poche migliaia 
di scudi in carta monetata ; le proviocie . reclama- 
vano i soccorsi pel. commercio stanziati dairassem* 
bka; 'F^nrara reclamava, , a buon diritto^ la restitu- 
zione della taglia imposta dall' Hayaau. Jl consoli* 
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ditto rDm'ano era sceso al pre22o- di ollantalre per 
dento, e perdeva credito ogni giorno pia, perchè se 
ne andava vendendo ogm gipfno per sopperire ai 
più urgenti bisogni. La Commissione ne ioipedi la 
vendita ulteriore, e provvido, che la Banca Romàna, 
desse a prestanza dugentomila scodi , in garansia 
de* quali fo data àHrettanta sommai di consolidato, 
éompensando coi fruito i frutti del prestito. Di questa 
givsa si ebbero in*ezzi per dare alcun soccorso a 
Ferrara ed alle altre provincie. Ella era knpossìbil 
cosa fondare ed ordinare rammìnistrazione delle fi* 
nan^e sulle vecchie basi. Fra gli innamerevoli 
sconci antichi, gravissimo era quello de'cosi detiv 
mandati soipest; il quale specioso titolo, acritlo ne- 
gli stati di cassa, significa e computa pagamenti falli 
dal cassiere sopra semplici ordinanze private dei IVe» 
listo tesoriere , che ne dà credito al cassiere sern 
z' altra guarentigia: impossibile trovare ii bandolo 
deif arruffata matassa, specialmente' nella oontabiìità 
dei Minisiero dei favóri pubblici e delia guerra. Fu 
dalia commissione pregato di schiariménti il Galli, 
siccome quello che da gran tempo annaspava, e ohe 
Sólo poteva, veder chiaro in quella confusione o fatta 
ò mantenuta od accresciuta da lui con^diiigente cura. 
Il quale, sebbene non avesse sottoscritta la formola 
di ubbidienza alla Repubblica e non restasse in nf* 
Scio, pure era consigliere e faccendiere di finanze, 
e per mezfó di consanguinei e olienti còntin«év(a a 
tenere alcuna mano iii queUe. ìifa ilOalli si acoo»- 
Infilava a querelarsi coi 'ministri repubbHeaai dal* 
r ingratitudine det Governo Pontificio, ohe, a dir soo» 
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non gli aveva ancor pagata la mercede di. quel fa- 
moBO bilaneio del decennio, di cui mi avvenne' fare 
menzione. Far dunque fondamento sul passata a nuo- 
va amministrazione non si poteva, e perciò i ooramis- 
sari] chiusi i vecchi, fecero libro nuovo. Corressero, 
come prima n' ebbero sentore, la turpe pratica antica 
di partire la rendita delie multe sul bollo e registro 
fra il Tesoriere e la Direzione Generale, decretando 
che quella rendita fosse spesa a beneficio degli o- 
spitali, finché per legge fosse altrimenti provveduto. 
Si opposero a compiere atti di incameramento dei 
beni ecclesiastici i se prima il governo della Repub* 
blica non avesse fatta la promessa dote al clero;, e 
di questa guisa impedirono malversazioni, frodi e ves- 
sazioni. Gessata la Congregazione di Revisione, co- 
stituirono uh officio di liquidazione degli arretrati; 
cessato il Consiglio Fiscale ohe a termini del Re- 
golamento legislativo e giudiziario del novembre 4834 
aveva autorità di validare alcuni atti civili, procac- 
ciarono che il Governo provvedesse in altra Conve- 
niente guisa alla validità de^i atti stessi. Della spec- 
ohiàla probità di codesta eommtssione ; delle finanze 
jshe gratuitamente rendeva servigio alla patria, di 
sua alacrità e sagacia io darò più innanzi, quando 
cadrà in acconcio, altre notizie e documenti. . . 
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CAPITOLO Vili. 



Cagióni di pubblie« scontento; — Assassinii in Ancona. — Re- 
pressione. — Sperapise e comitati della parte clericale. -^ 
Profeiie e prodigi. — 'Gospirasioni. — 11 padre Rossi. — Te- 
sto di una circolare per la quale fu arrestato e condannato. 
— Tentativo di sollevazione nella provincia di Pesaro. — Fa- 
àoni nella provincia d'Ascoli. — Conventicola e comitato di 
Sorveglianza in Roma. — Sospetti contro Bologna; — Com- 
• missarii ipaadati colà.' — G<M|sigli in Gaeta. — Disseasioiii 
nelle conferenze. — JNotiaia colà giunta della restanraziiNie 
costituzionale Toscana. — Manifesto e promesse del Gran. 
Duca. — Dispìeito delle Corti di .Napoli e di Roma, -r- Spe- 

- ranzó del Duca D* Qarcourt. Nuova gita del Mercièr a Roma. 
.—• Sue pratichi^. — Avvertenza. — • I eòsIitaxionalL — I Mn- 
nicipii. — Livorno* — La To^na dalla Fr|jicia abbandonata 
air Austria. 



Le sollecitudini delia CommissioDe delle floanie 
erano lodate, ma le difficoltà degli scambi, il poco va- 
lore della carta monetata e le aofferenze de* commerci 
af&iggevano la città, né gli spedienti potevano ba- 
stare a pubblica soddisfiizione. lo fatti, se per accomó- 
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dare di- moneta raetallica i soldati e gii operai, il go- 
verno ne inceitava a caro |ireizo\ esso conferiva ad 
accrescere il digredito della carta iponetata ed il 
danno dell' universale; se agli oeìosì ed al querulo 
volgo cooiptaceva con limosine, date in sembianza di 
lavoro , non provvedevo ( né l'avrebbe potalo ) alla 
modesta e pudica povertà. L' assenza del Papa , dei 
principi e- degli opulenti stranieri, usi a portar oro e 
vizii in Roma, era a molli cittadini cagione di eco- 
aomiche strettezze ; «e percbè i popoli non educati 
a libertà sogliono riferire ogni 4oro bene o male ai 
governo, avveniva che molti del governo repubblica- 
no si dolessero. 

Odio efama grave procacciavanp gii assassinii- poli- 
tici, dacehò la vendetta d^lle sette .nud ri ta in animi 
selvatici prorompeva traditrice con impeto tale , che 
i sicarii erano tiranni di alcuna città. Dirò d'Ànoona, 
ove . uccidevano di pien meriggio nelle piazze , negli 
atrii privati, nei pubblici ridotti al cospetto delle mi- 
lizie che lasciavano misfare: dirò che vi erano ufficiali 
di polizia, i q\iali sgherri, giudici e carnefici ad un 
tempo» davano morte ai cittadini, cui per ufficio do- 
vevano sicurare dalle offese. Felice obi potesse oolForo 
comperare la vita, o camparla colla fugii, tanto gli ani- 
mi èrano dal terrore signoreggiati, tank) caduta nell'a- 
biezione ogni autprità , tanto profligata la tirannide. 
Più volle io queste pagine ne ricorre la mesta memoria, 
e l'anima óbeireme.rifuggequida racconti particolari» 
La libertà diserta dalle terre contaminate dairassassi- 
nio, la oi viltà rine^ e Dio castiga oggi con dura aervitù 
le scellerate cWumaoze! Gli impuniti dditti d'Ancona 
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giuiìsero a lale elii? i eemoli'stnMMeri ne iécero dor 
gltanza al governa è ne maniiaroiiofuorì lafama orvU 
bile. Alcuni deputati anconitaoi, il Baldi, il PoIIìqì ». 
il Berretta daraandavaBO riscriate opere di repra^sionev, 
ed il' Baldi ai offeriva andar eomoieasariQ per com- 
pierle. Ma essi avevano rìeso il partito contrario aHa 
proclamazione della Repubblica ed erano io vece di 
moderati, e perciò non ebbero tanto d'autorità che il 
Mazzini volesse fare a fidanza con loro. Invece maodò 
cunraieggarii il Dalloogaro, ed un Bernabei da Sinì^ 
galia^ i quali, vili cortigiani degli scatenati oarnefici 
e della bordaglia principe, accrebbero la fama odiosa 
del governo. Ma più tardi mandò Felice Orsini da Imo*' 
la, 11 quale con grande onore proprio e grande conso- 
lazione della città provvide con fermo animo e severe 
opere alia pubblica sicurezza, cbè, decretato lo stato 
d' assèdio ed inanimiti gli onesti cittadini, arrestò im- 
provvisamente i masnadieri e li consonò ai Iribu- 
naii. 

r mali economici, le impunite scelleranze e le mi- 
naccie dei potenti avevano avvalorato le speraìnse dei 
fautori segreti di clericale restaurazione; e la cataalro- 
fé dì Novara aveva rialzato Tanimodei sanfediali co- 
spiranti collo .straniero. Indarno la Golrte di Gaeta 
aveva per lo passato tentate le milizie, cbè, se togit 
pochi bersaglieri e carabinieri , tutte erano rinviale 
forme sotto le insegne della Repubblica* NèleprMi^ 
ohe per sollevazione popolare , avevano- dato fruttd 
iMggrore. Dicesi che in Albauo è nHle castella viei^ 
M, al tempo degli sqdiltrnii per la GostUueAle, si foM6 
macchinata um insurrezione in noni^ éel ?ap« e 



délili Vergine Maria, ma il Cwerno romano ohe ne a<^ 
v«^ avuto sentore sospetto, erasi posto in sQliedìfe* 
se. Il monitorio del Papa ed i consigli dr una parte 
del clero non avevano potuto rieseire ad ÌHipedirer oo^ 
mtetiv né. a sollevare le popolazioni di campagna. Pro- 
clamato la Repubblica , qualche ecclesiastico , fosse 
fanatismo di religione o di parte, tentò commoverle 
qua e là colle prof esie e coi prodìgi. Dicevasi che io 
S. Benedetto, nelle Marche, un'immagine di.San Ffan- 
cescQ avesse fatto il viso spiritato^, una Madonna dei 
dolori pianto in Fermo, che in Roma una faneiulia pò» 
poiana avesse avuto visione della Vergine, in Or- 
vieto e ne' dintorni era sparso fra il popolo il testo la- 
tino di una supposta profezia di. un Tedesco, la quale 
dieeva, òhe nel. me^Eo del secolo decimonono sareb^ 
bcro conturbati i popoh, fuggiti i Prìncipi ed il Sommo 
Pontefice; ma che un re aquilonare per divino aiuto 
sceso in Italia abbatterebbe le ftepubbii^be, reslitui<^ 
rebbe i Principi alle sedi reali, ed il Vicario di Cristo 
a Rema. A Civitavecchia ed a San Giovanni m Persi*^ 
ceto altre divinazioni. Alle profezie ed ai miracoli si 
aggiungevano altri stimoli non abbastanza efficaci a 
compiere il miracolo di una restaurazione clericale a 
popolo. Il Vescovo suffraganeo di Civitavecchia, Mon< 
isignor Bocci, riceveva da Gaeta per mezzo dei va- 
pori francesi , leitere, avvisi ed ordiai segreti f il 
console dt Napoli io aiutava. Il Mannucci mandalo eolà 
preside in luogo del Dueciòsanti, .sequestra ad on> 
prete quaranta lettere nelle quali ^ si domandavano 
ragguagli sAgli appareedii dell' impreBa meditala, sì 
conforrtavaoo ' i parrooM a favoivggiarla eaulMaeiile^ 
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si davano speranze di pronti aiuti stralrieri. Aki^talo 
Monsignor Bocci., fu visto che ta cosfurasione : era 
ridotta in pochi; qualèhe frate, qualche prete, qualche 
donna; un mastro muratore. 

Gii ordini dati dal governo repubblioano per com* 
piiaregli inventarii dei beni ecclesiaslici partorirono 
tnrbazioni. Il Vice Gerenffe del Vicarrato di Roma 
scrisse ai capi delle congregazioni e degli istituti pii, 
confortandoli a resistenza. Monsignor Ye^pìgAani Ve- 
scovo d'Orvieto minacciò di scomunica il Preside 
Ricci, che lo fece arrestare e tradurre io Castel S. 
Angelo a Roma. Anche il Cardinale De Angelis Ve-; 
scovo di Fermo fu sostenuto per sospetto di cospira- 
zione, e mandato prigione jn Ancona. In S. Andrea 
di Spelfo presso Fuligno il Padre Rossi, minore con- 
ventuale, fu arrestato perchè gli ufficiali delegati a 
compilare T inventario del suo convento attestorono 
di avere fra le sue carte trovata la seguente lettera : 

If.' i67 Alfa 

CittCOLARR 

c< Amati fratelli , 

« Iddio delle misericordie prima di coDOSdere ai 
«auoi figli la gloria del paradiso, ama che essi gtia*^ 
« <kigoioo la palma del martirio. Le calaautoae vicènde 
«.che sovrastano all'umanità ed alia Betigioiie esigono 
« che toii amato fratello^ usiate tutti i mezzi, cbe sano 
« ahvoaièo patere da nifi affidato per gi<wigeife« ria- 
^ oquialiiriB i nostri infranli diritti ed a disperdere le 



« irftDM dei.flOfttri nemici. 1 Uberali, t giacobini, i 
« carbooari, » repubblicani non sono cbe un sinonimo. 
« Essi vogliono distruggere la religione e lutti i mini* 
« stri : noi dovremo invéce disperdere fino ie ceneri 
« della loro rasia. Proseguite col vostro zelo a colti- 
« vare cedesti religiosi, e gli abitanti di codesta cam- 
« pagna , come avete sempre fatto pel passato. Dite 
c( (oro, che al suono della campana non manchino al 
« santo- convegno , ove ognuno di lioi dovrà vibrare 
« Bensa pietà le 'sue armi nel petto dei profanatori 
« della nostra saotb religione. Riflettete ai voti (Ae si 
a innaUsano da noi all'Altissimor.sono quelli di disper- 
« dere sino all'ultimo i nostri nemici , non eccettuati 
« i bambini , per evitare le vendette che questi un 
M giorno potrebbero esercitare sui nostri allievi. Pro>- 
« curate insomma che quanda noi manderenio il grido 
«di riazione , ogauno di voi senza ti more rimiti: si 
« è già pensato a distinguersi ». 
Alfa . . . ^ Gaeta iti febbraio. 

AlP. R.Moàii, 

Sulla testimonianza di questo documento il Padre 
Rossi fu poi in pubblico giudizio condannato aliò ga- 
lere, ma egli niegò allora^ e. negò poi, compiuta la re> 
alaurazione, l'autentioltà di quello. Due altri frati «r- 
restati col Rossi furono, Tuno, il Padre lachelti, asso- 
lato , T-aUra il 9^dvé Ganbocoi tenuto due niesi In 
oaroffre per^ ulteriori iéiagini. ^ 

A ^ISinestiielo , piooolo* castello à oiaqne miglia da 
j^esarot la noitteiitlHilil del marzo e la ddnieaioa sa- 
gttratt 4»o<àprile uila turkia di villani capitanata da 



un Domenico Oliva entrò in Cbteaa , e bile benedille 
armi e bandiere, diede nelle campane a marieUe^ poi 
uacì ad abbattere le inaegoe-repubblicaiie, procedendo 
v|a via a Saotangelo , a Moote Gioardo^a Monfe l'A- 
bate alla volta- di Mombaroqeio terra nal«lp dcirOiiva, 
k più popolosa di quei dintorni. 1 cittadini cbiiiaero 
ie- porte e respinsero gli inaorli» ebe ripararono alopo- 
vento dei frati sBoccolanti posto sulla vetta del monte 
Bealo .Santi» di dove furono in breve ora: volti in luga 
dai soldati che da Pesaro mandò il Preside Catlabene. 
' A Teramo nel Regno di Napoli al confine dello Stalo 
Romano si ordivano più robuste trame, consigliere e 
duce Monsignore Savelli nominato commesaario stra- 
ordinario Pontificio, ed ausiiianie il governo di Na- 
poli. Furono colà armati mille e eia^ecento uomjni 
circa, soldati hapolitani* montanari, banditi, e divisi in 
'legioni capitanate supremamente da un prete Taliani 
già Colonnello dei Centurioni Gregoriani, dal Cardinale 
Antonelli nominato aUora oomàodanle superiore dei 
volonta#ii delte Marche. Alcune i)ande erano prece- 
dute da frati e da preti che col Cristo in mano attiz'- 
cavano le rabbie relig*Qse e politiche; eotrat^l^no nelle 
borgate, imponevano UigUe e facevano atatiohì , «Mi 
non, riesci vano a sommuovere le popolaziìboi , aebbane 
procedessero in nome e Qoi colori del Papa e del He 
di Napoli, li Colonnello Roselli comandunle le tmpf^ 
Repubblidane nella provincia di AscoU , «Mto al et 
aprile contro gli insorti» li «ovpreae presso & Gopmo, 
.« lì fugò gMi perle b8he;.e poi aposivta sua gcAnle, 
ti inaesul di nuovo veivo Ss Gregiri0 « e Aigatili 4i 
«uofvoi ripasò la notte In tfiuA villaggio^ It^dit apittaip 



jnMtie sopra Acqua SaRta« dove il Capitano Coaianliiii 
co' suoi della guàrdia oazionale aseolana era asaedialo 
•dagli insorti, e liberatolo, trasse ad Arquata. Per an- 
dar^ ad Arquata è un passo detto tielie Castagne co- 
ferie, famoso per la strage che nel 4809 • brigan$i a- 
vevano fatta dei francesi. Il Roselh s* impadronì del 
Capo di Rigo, assaltò d' improvviso gli insorti, li oaeoiò 
aino ad Arquata , di dove fuggirono di soppiatto ri^^ 
parando al R^no di Napoli , d'onde a poco andare 
ritornarono a loro fazioni. Di che dirò in appresso. 
* Simigliaoti deboli conati nudrivano le speranze dei 
partigiani.di signoria clericale, ed i sospetti de' r^ 
pubblicani. Qaelli usavano le notizie degli scarsi ed 
artificiosi commovimenti per fare intendere agli stra- 
nieri* che universale era la smania amorosa del pa- 
terno reggimento clericale: questi vantavano le fa^^ 
cili: vittorie ed ingrandivano la fama delle cospira- 
zioni e -della nazione per ingrandire quella della prò- 
pria potenza, e per essere scusati dell'ira. E cornei i 
ebierioi avevano lor centurioni pasciuti di fanatistno, 
cosi la Repubblica aveva suoi centurioni, i <^uaii in 
segr^ conventicola giuravano prendere vendetta non 
solo da' veri nemici, ma degli stessi liberali che del- 
l' anima e dei senno non si erano acconciati a quelle 
Itro deffiocratìehe liberalità. In Roma istituirono un 
comitato di sorv^egtianaa tanto ingiurioso al Governo 
qoiin^o alla securtà dei cittadini infesto, il quale com- 
pilava, liste di proseriiione, ed . osava pubblicare per 
Ìo/Sta^ape ed afliiggère oiia minaecìoaa gridai in nò^ 
.me deVoapìv fra ^oali era lo Sterkiai. loyidi e di- 
•l^lMiti del :mesliei^ della> spia e dei oarnefiee. stri»- 
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gevaoo le congreghe a pretesto di pubUtea wtiite, 
a ragione di vendetta e di cupi^gia, e dicevano che 
il diritto .d'assocìazipne gliene dava fftcoltà^ Gli ÌW" 
lendiinenti e le deiiberazioai di siflatle congreghe 
non erano cosi secreti, che non se ne avesse. eoi»- 
tezza ; ri. Governo i^ìgnato invigilava ; i cictadtai 
minacciali o stavano in sull'armi o merca,vano la pro- 
tezione- di qualche sicario. La storia sdegna di pren* 
dere note particolari di simigliànti brutture. Certo è 
che quanto più crescevaAo i perìcoli di straniera in- 
tervenzione, tanto più fermentavano gii umori pék*- 
verjsi, e crescevano le ire contro i costituzionalirquasi 
che essi fossero cagione della infermila della Bépuk- 
biica, compfici tielle cospirazioni della parte cleri- 
cale e delle insidie straniere, i peqsterK dette anime 
sospettose èrano sempre intenti a Bologna^ e latoni 
s'affaticavano a dimostrare la necessità di.castig[ar' 
ia^ e stimolavamo i governanti a mandar commissa» 
rti d' inquisizione. Vi andarono infatti a' primi dV 
priie r Andreinì ed un Savelli modenese, depulati 
alla costituente V uno e T altro» e v'andò,. forse' per 
Invigilare e temperare gli inquisitori, il Ruscoiii Air* 
nistro degli affari^ esterni. Ma il Biahcoli, che allora 
governava 0di(^na , conosoìioto ohe ebbe il fine di 
•quella legazione» con frarnche parole e sagaee opera 
procacciò non desse frutto di amarezza iaì cittadini. 
I costftnzionali né in Bólognh» nH in Rony, né 
atlrove cospiravano: prevedevano ^ la rovina d^o^ai 
libera isiituzioM, e/ riohiesM dallt Fra ileta , Irad vano 
qualche pratica ^rbliè quella volfBse farsene tiitrìw, 
E per vero dine il s^. P' Hdrcei^t nelle oonMNfAie 
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di Gaeta non tralasciava di fare istanza perchè Io 
Statuto fondamentale, fosse conservato, a che Pio IX 
era por sempre confortato dai consigli del Rosoìini e 
del Montanari, i quali sullo scoglio di Gaeta così alla 
Cattolica Chiesa ed al Pontefice , come alla patria, 
aHa civiltà, agli ordini nberi si mantennero devoti. 
Ma e i* uno e Taltro erano già venuti in uggia alla 
Corte ; ir Rosmini aveva trasferito sua dimora a Na- 
poli : il Montanari che ne' giorni del IH e 16 no- 
vembre si era segnalato per singolare devozione al 
suo Principe^ e uè aveva ricevute testimonianze di 
animo commosso da gratitudine , il Montanari che 
seguendo Pio IK ueir esìgilo erasi tirato addosso 
odii e calunnie gravi , anch' esso era non curato, 
anzi dalla Corte e dai diplomatici disamato. Di- 
sputavano i diplomatici nelle conferenze , se , re-^ 
staurato che fosse il trono del Papa, si dovesse con- 
servare lo Statuto, o toglierlo, o modificarlo, e co- 
ine. Il solo Duca D* Harcourt inchinava al primo 
partito , i più air ultimo ; il Cardinale Antonelli fa^ 
oeva' sembiante di abbracciare il secondo, perchè e- 
gli, perspicace e sperto delle grammatiche della cu- 
ria Romana, sapeva come ben si potesse* coniugare 
ìt verbo modificare. E favellandosi di modificazioni, 
la libertà della' stampa e la guardia nazionale erano 
assolutamente condannate; erano celebrate e pro- 
messe grandi laighe^ze municipali e pro.vinciali,|so- 
lito liberalismo di chi non vuole o non capisce il 
Governo rappresentativo in cui i parlamenti dello 
Stato quelle libertà assicurano, armonizzano e per- 
fezionano; poi via via s' andava evocando l'ima- 

26 
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gine d'una Consulta; e dicevasi essere opportuno 
lo studiare un temperamento fra la Consulta e la 
Costituzione. Ma .non si veniva a conchiusione ; an- 
zi pareva, che i congregati non si potessero in* 
tendere l'un l'altro 4 ed a vero dire gli era diffi- 
cHe intendere e definire simiglianli concetti. più 
veramente s'intendevano già troppo; il Cardinale An* 
tonelli voleva restaurazione piena» la libertà della 
restaurazione e nessun' altra ; libera paternità cleri- 
cale. E Napoli , conàe è facile ad imaginare, vi si 
acconciava- con animo lieto, ferma qual era nel pro- 
posito di dare poi gli esempi, i consigli e le espli- 
cazioni della^ paternità, come là' s' intende e si pra- 
tica. Austria non poneva condizioni; paladina della 
Chiesa , nuli' altro diceva volere che henemeritare 
della Chiesa colle armi ; facesse il Santo Padre il pia- 
cer suo. Ciò al sembiante; quel che in cuore Au- 
stria desiderasse è chiaro : lasciare ai chierici balia 
di distruggere quegli ordini liberi che essa non può 
né potrà mai fermare, ai chierici la cura di far go- 
verno peggiore del proprio. Il Martinez della Rosa 
stava con Austria, con Napoli, e principalmente col 
Cardinale Antonelli, affermando che le Potenze cat- 
toliche non potevano fare al Pontefice V ingiuria di 
diffidare di sue liberali intenzioni. Il Duca D' Har- 
court, conosciuti i propositi de' suoi colleghi , atte^ 
stava, non avere facoltà sufficienti ad ordini*abba- 
stanza precisi per procedere a stipulazione ; e pren- 
dendo tempo, scriveva a Parigi, come le libertà dello 
Stato fiomano pericolassero, e come chiaro fosse che 
Austria , Napoli e Spagna , timorose degli influssi 
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francesi, fossero risolute a compiacere a tulle le vo- 
glie dei chierici , ed usare 1* autorità e V armi per 
sicurare in Roma Y imperio clericale e V austriaca 
preponderanza in Italia. 

Giungeva in que' giorni a Gaeta la notizia della 
restaurazione a popolo del Principato Toscano, e delle 
malleverie di libertà date dagli uomini che si erano 
recati in mano il timone dello Stato ; poi giungevano 
deputati che a nome del popolo recavano al Gran 
Duca la corona sulle tavole dello Statuto e sulla 
bandiera tricolore. Dicesi, che la Gran Duchessa e- 
sclamasse : « ecco perduta Y occasione di una buana 
i< restaurazioniB ». Certo è che la Corte dì Toscana, 
la quale aveva fallo divisamente di dar base d'au- 
striache baionette alla restaurazione del trono, non 
poteva avere per buona quella che il popolo di Fi- 
renze aveva compiuta. Il Gran Duca si ristrinse a 
consiglio co' suoi fidi , i quali stretti dall' impreve- 
duto evento e dalla stessa fiducia che i deputati to- 
scani dimostravano nella lealtà del Principe , lo e- 
sortarono a fare pubblica securtà della conservazio- 
ne degli ordini liberi. Quindi Leopoldo II mandò fuori 
un proclama, in cui ne faceva promessa solenne, 
ed il Serrìstorì a Firenze in qualità di Commissario 
a fare testimonianza della fede sua, ed a governare 
temporaneamente lo Stato. Se alla Corte Toscana 
non andava a versi quella maniera ^di restaurazione, 
molto meno piaceva alle Corti di Roma e di Napoli, 
alle quali parve uno scandalo che il Gran Duca re- 
cuperasse la corona perduta con que' modi e con 
quelle promesse. Al Duca D'Harcourt parve invece 
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una buoDa ventura e sperò che i' esempio i\ Toscana 
sarebbe profittevole ed ai popoli dello SM^to Romano 
ed ai chierici ; sperò che se Francia ravvivasse in 
quelli il coraggio, in questi la paura, mostrandoci 
prontamente in armi su terra romana, i disegni delle 
conferenze di Gaeta andrebbero a vuoto. Perciò eh- 
be lodati i Toscani della restaurazione compiuta» il 
Granduca della Costituzione serbata, e vagheggiando 
il concetto d' una restaurazione Pontificia per opera 
dei costituzionali protetti dalla Francia, mandò di 
nuovo in Roma il sig. Mercjer coli* incarico di con- 
sigliarla, e prepararla. Delle quali pratiche del Mi* 
nistro francese la Corte Romana stava in pensiero, 
e si doleva che le ambagi della diplomazia indu- 
giassero i suoi trionfi: il Santo Padre diceva a ta- 
luno : <c Uno di questi giorni ne farò delle mie e la 
« finirò con questo scandaloso affare ». 

Ito a Roma, il sig. Mercier ritornò alle sue pra- 
tiche, con alcuni costituzionali , annunciando immi- 
nente Tarrivo di truppe francesi a Civitavecchia per 
impedire, egli diceva, all'Austria di prepotere nello 
Stato Romano e di torre ogni vestigio di libertà. 
Pregavali a tentare, se fosse possibile, V impresa della 
restaurazione coiraiulo delle guardie nazionali e dei 
carabinieri, che taluno diceva pronti a quella; li 
consigliava a raccogliere soscrizioni di municipi! a 
manifesti in cui fosse chiesto il patrocinio della 
Francia per dare fermezza ^.1 trono Pontificio sugli 
ordini liberi. Ma domandato se il Pontefice e la Corte 
Romana a ciò assentissero, rispondeva del no, e la- 
sciava intravvedere che non per altro ricercava la 
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eooperazione de* costituzionali se non per agevolare 
al Governo francete i modi di coonestare una inter- 
venzione armata. 'AtFcirmava, è vefo, che quando la 
l^estalurazioine fosse compiuta per opera di popolo 
a condizione di governo rappresentativo , e quando 
Frància avesse posto in siffatta intrapresa il nome, 
l'onore e l'armi proprie, i popoli potrebbei^ò vivere 
Sicuri della libertà. Ma egli s'ingannava, e con lui 
ogni altro uomo dì Stato , il quale rovinate a quel 
terhìine le cose d'Italia, sperasse vincere la pertina« 
eia della Corte Pontificia. Se Francia avesse voluto 
socoorrere ali* Italia , acquistarvi autorità e ricono* 
Coriza , provvedere alFonore ed al vantaggio proprio, 
essa doveva non a Roma in aprile; nell'alta Italia moN 
to pl*inlia portar Tarimi sue; che rAustfiasi combatte sul 
Mincio e sull'Adige e non sul Tevere. Ogniqualvolta 
Austria sarà sictira del Pieitoonte, e Francia iascierà 
vincere quésto avanguardo suo, quella sarà signora del- 
la bassa ItaKa, ancella umiliata della vincitrice. Quan- 
d'anche i disegni di popolare restaurazione fossero stati 
p0àsii)ili (che non l'erano), quétl modo avrebbe avuto 
eséà la Francia di piegale il Pontefice a liberali consigli? 
E È6 noti si fòsse piegato, avrebbe essa la Francia pò* 
tnto rlcomineiàfe cóntro di lui la guerra che la Re- 
ptlbMica Ròihàna guerreggiava ? Né i costituzionaK 
potetiino dare favore ad un'imprésa a nìalgrado del 
Priiiéipe , a malgrado dei chierici e della parte loro, 
e setiza veMna guafeiitìgia di Francia. Bésì credeva- 
no A che la Repubblica non avesse fondamento iiellà 
opffntoiie e nd èonsenso deiruniversale, ma sapevano 
altresì cbe il governo clericale era così esoso al laicato 
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culto^ alla gioveolù generosa, ed. a quanU erano caldi 
di nazionale affello, ciie il solo timore di cooperare alift 
resti^nzione <li quello avrebbe raltenuto ogni liberale 
uomo da qualsivoglia concorso allopera da Francia 
meditala. Anzi pensavano, cbe se Francia senza. dar 
g^iarentigia di ordini rappresentativi scendesse in Ita* 
lia guerriera del Papa, non solo avrebbe mal prov« 
veduto alla ftKxva propria ed alla propria autorità, ma 
avrebbe avvt^lorato quel go verno. repubblica oo , cbe 
pe'mali economici, per le scelleranze impunite de'set^ 
tarii , per le fatuità de' capi era cosi infermo che per 
sé medesimo si disfaceva. 

Quanto ai muqicipii , da' quali si desiderava un'at- 
testazione di fiducia nella Francia, i costituzionali sti- 
mavano cbe. difficilmente si sarebbe ottenuta, sia per- 
chè da lunga stagione Francia non va. polle opere si|a 
incontro all'amicii^ia ed alla fiducia degli italiani .; sia 
perchè in alcune città i circoli e le sette impera- 
vana; e soprattutto perchè nessuno faceva a sicurtà 
col sepoo e 1^ liberalità. dei chierici , e Francia non 
voleva metter pegno né per quelli né per sé mede- 
sima. I Coosigli Municipali erano stati eletti a ter- 
mini della; legge dal governo provvisorio dat^ fuori, 
ed essendo i cUtadini d'ogni ordine CjAOCorsi alle ele- 
zioni» i9r§no riesptti i migliori che avere si potessero, 
fja pa^ te moderala vi prevaleva quasi per tutto, e 
prjm;ipalmente nelle maggiori città, né (a Repubblica 
Ni aveva 4if||iapti, assiepati ;.magtiammi erano air 
triB^ alifiu dal governo dei . chierici , ofie ^ avev^^ la- 
sciate loeiporie p^m^ , e ^i^el retaggio fl'odii e d* i« 
g^or^nza.i. di cui allora §i cQ|;lievano i (ruttai acejfbi. 
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Pure alcuni costituzionali vollero fare uffici per in- 
durre i muniéipii a rendere un voto eonforme a quello 
che il Mamiani aveva espresso al Duca di Harcourt; 
querela contro le straniere invasioni , richiamo alia 
Francia pel mantenimento e la garanzia degli ordini 
liberi. Ma questi uffici non furono appena intrapresi, 
che furono rotti dagli eventi precipitati. 

Livorno prima a travagliar la Toscana coi tumulti, 
ultima e sola farneticando, non assentiva alla restau- 
razione del princìpcito costituzionale , e preferiva a 
quella, nella cerchia delle proprie mura, Tanarchia/ 
fuori i pericoli di guerra civile e gli assalti degli Au* 
striaci, ì quali scesi a Massa e Carrara romoreggìavano 
agli antichi ponfini della Toscana. Stupendo pretesto 
alla Corte di cooneatare il chiesto soccorso, airAustria 
di stendersi sino al Mediterraneo, a Francia di tolte* 
rarlo. E Francia contenta a ciò, che non s*accendesse 
guerra europea per la sua scesa in Italia, abbandonava 
la Toscana airAuslria, che le lanciava il vanto e l'o- 
nore di partecipare alla crociata cattolica. 
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CAPITOLO IX. 



Tetto diana lettera scritta da Luigi Napoleone Bonaparte al 
ConstUtuùnm^l ai 3 decembre. — Testo d' una lettera del 
sig. Drouin De Lhuys al sig. De la Cour Ministro a Vienna. 

— Testo d' una lettera del medésimo al sig. D' Harcourt. 

— Propòsta delia spedixione a Civitaveccbia. — Testo del 
• discorso di Giulio Favre relatore della commiséiome. — . Pa- 

. role del sig. Odiion Barrot Presideiite dei Consiglio dei Mìr 
nistrì. — Opposizioni. — Discorso del Generale Lianioricière. 

— Voto dell'Assemblea. — Testo delle istruzioni date al Ge- 
nerale Oudinot. — Parole da lui rivolte ai suoi soldati in 
Marsiglia ai 90. d'aprile. — Apparecchi di difesa in Gioita- 
vecchia. — L' Aveszana nlntstvo détta guerra. — Arrivo de* 
gli inviati del Generale Oudinot ai Preside. — Consigli del 
Preside, del Municipio e degli ufUciali. — Infingimenti del 
sig. d' Espivent. — Testo d' una sua dichiarazione scritta. 

— Pacifica deliberazione del Municipio. — Propositi del Pre- 
side Bianucci. — Protosta dell' Assemblea Romana. ^ Tu- 
multo in Civitavecchia. — Promesse del Generale Oudinot. 

— Patti. — Sbarco delle truppe Francesi. — Proclama del 
Generale Oudinot. — Testo d' un discorso del Municipio a 
quello. — Sdegno del Generale Oudinot. — Avvertenza. 



Quando partito di Roma il Papa, il Generale €a- 
vaignac aveva annunzialo air Assemblea Francese 



ròrdiné da lai dato alia mossa di alcune troppe da 
MarsigTia per GtvitaTecebia, Luigi Napolfone Bona* 
parte aveva scrìtto al Direttore del giornale il CoHmìù 
iutionnel la lettera seguente in data delli 2 Dìcem- 
a t>re: « Sapendo, che è stata osservata la mia assenza 
c< alla votazione per la spedizione di Civitavecchia » 
« crédo dovere dicbiardre che quantunque deciso ad 
c( appoggiare tutte le disposizioni proprie a guarehiire 
« la libertà e rautorili del sommo Pontefice , non 
« potei però approvare col tnìo voto una dimoslra- 
c( zìone militale che sembra vanii pericolosa anche per 
« gtt intei^éM Meri Òhe vogliono proteggersi, e fatta 
« per compromettere la pace Europea. 

Cosi scrivea il Bonaparte pochi giorni innanzirdi es- 
sfH'e eietto primo fbaestrato della Repubblica Fran- 
cése. Quali poi fossero i consigli suoi, se consiiglio 
pròprio aveva, piMbiaché ebbe satisfatta l'ambizione, 
è manifesto \ìev le pratiche tenute a Gaeta ed a 
Rèma dai legati ckl oratori di Francia» Dei con* 
«agii e delle detiWeratfloM ulterioiri del* governo Fran- 
cése è nvemoria Mi documenti che qui coi!se|[fio 
aiV'is^torid. 

ii Ministro degli affari* estèrni signor llr(Aiin De 
L' Huys a niézso Aprile cosi scriveva al signor De 
Ltf^Cour legitto a Vienha: « Gli avvenimenti ohe eosl 
H rapidamente si sono succeduii da qualche Miti- 
« maM nel nord dell'Italia ; i movimenti operali dal- 
Q annata «uatriaca dòpo . la sua breve lotta eon*eae^ 
K eHo^ ptomontase; T intenzione apertamente mMffe* 
4^ aiata dil Prinoipe SchwaHzemberg éi late^eÉìre 
« in tiHi i |NWt vieni éMi UnANtiéia; fittèliiéiite 
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<c la 4HMidoUa dei legali alta conferenza di Gaeta, -cbe 
« non hanno aooora voluto assentire a nessun disino 
(c messo innanzi dai nostri plenipotenziarii;. tutte que- 
(( ste .^congiunture ci condussero a pensare che per 
•i conservare nell'assestamento degli affari dell'Italia 
« centrale la parte d'influenza clie alla Francia l^git* 
c( timamente si conviene, il mantenimento della quale 
« importa essenzialmente all' equilibrio europeo, essa 
«doveva prendere un' attitudine più risoluta. 

a II governo della Repubblica, ha deliberato di in- 
« viare a Civitavecchia un corpo di truppe coman- 
(1 dato dal Generale Oodinot. Facendo questa delibe- 
« razione , noi non intendiamo di imporre al popolo 
(c Romano un sistema d'amministrazione che la sua 
(( libera volontà rigettasse, né dì obbligare il Papa, 
a quando egli sari richiamato aireserci^io del potere, 
(c ad attuare tale o tal altro sistema di^overno. Noi 
H crediamo, e sempre più fermamente, che per le na- 
a turali inclinazìolii degli animi il sistema di ammji^ 
a nistraaione inaugurato a Roma 40po. la f i volazi<NDe 
tt'di Novembre decorso sia destinato a cadere, e che 
(c il popolo romano si assoggetterà volontieri all'Au- 
« torità del Sovrano Pontefice, posto ohe egli abbia 
a delle guarentigie contro i pericoli della riazione, 
. « Ma noi prediamo altresì , e voi sapete che a 
«^questo proposito il nostro linguaggio non ita mai 
(t varialo, che T autorità papato non potrebbe git- 
« tare profonde radici e atar aioMcm • ooAtro nwve 
ic^empesie^ sa non foqda iatiUiti aeeawia;.fre^Mtìre 
«!# /ailauviziiwi 4i. yaool» Bbi4«i,)di>qlaiglii*i^ 
« óhaPio IXaiFWMitraimsoadiatniggere par via di 



« riforme con generoso zelo. La nostra spedizione ha 
c< per fine di agevolare aiia ricoociliazioqe su queste 
« basi, e di' dare al Santo Padre, ed a tutti, cok>ro ohe 
(c in Roma od in Gaeta sono disposti à cooperarvi ^Taasi- 
<c slenza delta <}«ale possono aver bisogno per vincere 
a gli ostacoli opposti da pretese superlative o da mal? 
a vagie passioni. Il Principe di Sehwartzemberg com- 
<c prenderà certamente, che dopo aver fatta Timporlan- 
f( te deliberazipne che io bo l'onore di annunziarvi, noi 
« non abbiamo voluto compromettere ogni probabilità 
(c di successo cogli indugi che sarebbero conseguiti 
u se . si fosse dovuto darne precedente contezza alla 
« conferenza di Gaeta. Il corso rapido degli eventi 
d non ci consentiva gli indugi. Ma le nostre inten- 
te zioni nulla hanno dì equìvoco , né dovrebbero esr 
tt sere male interpretate. Ciò che noi vogliamo si è, 
« che il Salato Padre ritornando in Roma, possa tro* 
<i vursi in condizione che sia accetta a lui stesso; ed 
« al suo popolo, in guisa che ri(alia'e l'Europa siano 
a preservate da nuove turbplemie, e eòano sicuri da 
« attentato il potere e V indipendenza degli Stati ita- 
« liani. 

« 1 mezzi ai quali noi ricorriamo soao , se non 
« m'inganno, i più adatti a raggiungere quel fine, 
tt e devono essere apfnrovati da tutti gli amici del- 
d r ardine e della pace. Noi non potremmQ senza 
« dolore vedere l'Austria, cui la. recente occnpaziooe 
n d'una parte considerevole dell'Alta Italia, e. la vit- 
« toria suir esercito piemontese hanno datn Minta 
« parte d' tnOueosa nella Peiùsola^ cercare ancora, 
« come più virilo ^a Catto tntravvjsdere , neir#ecopa- 
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« £i6ne di Bologna una liuova gti«reiitigìa. Questa 
« occupazione inutile, se si riguardi ai gravi interessi 
« dell* Austria, non servirebbe che a turbare e sol- 
«t levare gli animi. 

Nel tempo stesso il sig. Drobin De L'Iluys seri* 
veva al sig. D* Harcourt in questa sentenza : « Quan- 
« do di concerto eoi si^. De Ra^yneval antiunzierete 
«ikì Cardinale Antoneili la partenza della divisione 
4 eomabdata dal Generale Oudinot, abbiate la bontà 
^ di spiegargli chiaramente l'oggetto ed il fine della 
K deliberazione òhe abbiamo presa. 

«( Il Gahlinalé capirif che per venire in condizione 
^ di trarne profitto , il Papa dovrebbe farsi solleci* 
« to a pubblicare tio mMifesto, che goarentendo al 
« popolo istUuziotii liberali conformi ai suoi voti ed 
« aAie necessità dei tempii possa rendere impossibile 
a Qualunque resi^enzel. Questo manifeste pubblicato 
« contemporaneamente alia Mostra scesa Sulle spiagge 
it dello Stato Pontificie sarebbe il Segnale di una rN 
a conciliaìsioMe, dalla quale sole un piccolo numero 
« di malcontenti Safébbe escluso. 

« Voi non sapreste insistere troppo sulla utiKlài ed 
« Anche sulla necessità di un simile documento. Vi 
c< sarà facile Ut e6iÉN»scere *l le|fati aUa conferenza 
« di Gaeta, òhe se noi non abMèmo gtadìciito a pta- 
« posito di attendere i risultanenti di quella per o- 
« pèrafe, si è perebè il rapido dorso degli avvéni* 
« menti' tìftù ce lo ha èoneeSso. Ciò che n#i veglia- 
arno si è ohe il Fftpn, ritornando a Boma, possa 
« trovarsi in condittioM ehe sia aoisetta a lui stesso ed 
« al suo popolo, che r^saioilri l'Europa e Tltatia con- 



413 

« tro nuQve commozioDì e non ponga a risohio né Te- 
« quilibrio, né Tindipendenza degli Stati italiani ». 

In questi viluppi ravvolto, il ministero francese cbie* 
deva airassefflblea i mezzi per mandare un corpo d| 
truppe a Civitavecchia, e riesci va a piegare alla propria 
volontà la commissione incaricata a dare giudizio sulla 
urgente domanda. Il repubblicano Giulio Favre in nome 
di quella-cosi favellava: « La commissione che voi a- 
« vete incaricata di esaminare la quìstione d'urgenza 
« per la domanda del credito fattp dal Presidente del 
« Consiglio, vi propone all' unanimità di riconoscere 
(c e dichiarare siffatta urgenza. Per giungere a que- 
« sta conchiusione e darvene ragione, la commissio- 
» ne ha pensato essere. debito suo mettersi addentro 
« alle ragioni della proposta e inforoparsi delle cause 
« e del fine politico di quella. In questa guisa essa ha 
« creduto di conformarsi alle precedenti deliberazioni 
« voslrCj ed ai principii che guarentiscono la vostra 
« indipendenza e sovranità. 

« Essa ha dunque a sé chiamalo il signor presi- 
« dente del Consiglio ed il ministro degli alT^iri esterni. 
« Dalle spiegazioni che hanno dato é risultato che 
Ci il pensiero del governo non é di far concorrere la 
n Francia al rovesciamento della Repubblica che susr 
K siste attualmente a Roma; che egli opera libera- 
« mente, non inceppato da altre Potenze^ non consul- 
a tando che V interesse e l'onore proprio e la parte 
a d' influenza che gli appartiene in ogni grande qui- 
« stione europea. La vostra commissione ha preso 
c( atto di queste dichiarazioni .politiche ; essa vi prega 
K di non dimenticarle nel corso della deliberazione 
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« che sia per incominciare. Figlia di una rivoluzione 
« popolare la Repubblica francese non potrebbe sen* 
« za disdorò cooperare alla servitù di una nazionalità 
t< indipendente. L'Assemblea che tante volle ha mani- 
c( Testale le sue simpatie per lat causa italiana, non 
« può umiliare la sua politica facendosi complice del- 
« l'Austria. Appunto però perché il Piemonte fu vinto, 
(( perchè le armate imperiali minacciano la Toscana 
« e la Romagna in virtù delle teggi della guerra e 
K dei privilegi della vittoria , e perchè a seguito di 
« quelle inevitabilmente scoppierebbero crudeli ria- 
1 zioni ; appunto per questo importa alla Francia 
« sotto pena di abdicazione, che la sua bandiera sven- 
« (oli in Italia, perchè all'ombra sua romanità sia ri- 
ti Spettata, e la libertà, almeno in parte, salva. La vo- 
ile stra commissione ha pensato che facendo àbililà al 
tx potere esecutivo di occupare un posto in Italia og- 
t< gi minacciata, voi gli dareste incarico di porre un 
« limite alle pretese delFAustria, e di finire per mezzo 
« di un arbitrato appoggiato, se faccia d'uopo, sulle 
t( armi tutte le controversie che dividono ancora la 
(( Penisola, e che il nostro interesse ed il nostro onore 
T( ci comafìdano di troncare nel modo più favore- 
« vole che possibile sia allo sviluppo delle istituzioni 
t( democratiche. 

« Convinta che associandosi a questa politica, il 
<i Governo non abbandonerà alcuna delle grandi qui- 
« stioni che oggi sono eontroverse ,• la vostra corn- 
ee missione ha l'onore di proporvi di dichiarata l'ur- 
be genza e di passare ìmmediettamente alla discussio- 
« ne del progetto di legge». 
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Richieslo il sig. Odilon Barrot Presidente del Con- 
siglio delle ragioni deli* intrapresa « voi ci doman- 
«( date (disse) perchè vogtiamo portar l' acmi nostre 
a sul Ilttorale d'Italia? Io stimo non mancare alla 
« prudenza necessaria nelle presenti oojngitinture, 
« rispondendo che noi non andremo in Italia per 
« imporre un governo agli italiani , non più il go* 
«verno della Repubblica, che un altro governo ». 
Ed il sig. Emanuele Arago , che, mal soddisfatto di 
simiglianti oscure dichiarazioni , domandava fossero 
all'Assemblea ed alla Nazione aperti i pensieri, e noti 
tutti i divisamenti del Ministero, egli il sig.' Odilon 
Barrot rispose» volersi conservare alla Francia un 
legittimo ingerimento nelle cose italiane, volarsi 
mantenere saldi in Italia i diritti della libertà. Il Le* 
dru-Rollin studiò modo dì addimostrare, che Francia 
era scaduta d'autorità in Italia lasciando vincere e 
sòpravvincere l'Austria in Lombardia ed in Piemon- 
te, abbandonando Venezia, Napoli e Messina, e che 
più «caderebbe, alleandosi all' Austria per restituire 
il dominio temporale del Papa. Ma sorse il Generale 
Lamoricière, uno della commissione, e cosi favellò: 
K Se noi avessimo creduto che la Francia dovesse 
a andare in Italia per operare a seconda dell' Au- 
« stria, non avremmo portato il giudizio ed appro- 
a vata la deliberazione , di cui si ragiona. E noi 
a (interruppe Odilon Barrot) noi saremmo colpevoli 
« avendola proposta. La Francia , seguitò il Gene- 
« rale, è stata colle altre Potenze invitata dal Papa 
« a Gaeta a soccorrerlo perchè possa ritornare « Ro- 
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u ip^. ^^^ ha manciato losto tò UQ legato per ai/^re 
u contezza delle deliberazioni che si facevano, e sa- 
« puto che ai voleva ricondurre a Roma il Papa, si 
u è riservata di conì^igliarsi col vantaggio proprio 
« e colle circostanze. Ciò accadeva nel mentre che 
« r esercito dell* indipendenza itàliaoa era sconfitto 
« a Novara, che oggi può dirsi il Vaterloo d' Italia. 
«Ora la Repùbblica Romana cogli altri popoli del-. 
c( r Italia centrale cb^ avevano usato del loro diritto, 
K ba dichiarato la giierra all'Austri^, la quale essen- 
te do oggi riuscita vittoriosa può valersi del diritto 
u di giKerra. Napoli, Spagna e Russia le dicono: mno- 
u vete su jlWma : ponete in trojQo il Papa. 

f Voi sapete, che ove TAustri; senza nostro con* 
li corso di sorta riconducesse il Papa a Roma , i^c- 
« cadrebbe una controrivoluzione compiuta , ed al'- 
« lora non. solo sarebbe perduta la Repubblica Ro- 
« mana , ma perdute sarebbero le istituzioni libe- 
« rali e la libertà d' Italia e T iqfluenza della Frap- 
« eia. Io penso adunque , e la maggioranza della 
H commissione pensa, che si debba consentire al Mi< 
a nistero la somma cbe domanda, e dargli facoltà 
u di occupare Civitavecchia» Se dopo sbarcati i no- 
ce 9tri soldati, TÀjustria muove su Roma perdistrug- 
« gere la< Repubblica e ristabilirvi col Papa la prò- 
u priai influenza, noi pendiamo efate si debba fare a- 
« lolita al gaverao di inviar^ le nostre br^^n Ro- 
(< 919 per salvare ciò che; si potrà dal nacrfr^gio» ^ 
«^se.noQ la Repubblica JQon^na, almenoMa liberti 
« e Y iaùwnm d^llf^ Eraneia in lialia » . fi TAiBBem* 
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blea . a(ip^o vò Ja spedìziooe delle trappe pe« CwU<^* 
v^ebia, stanziando la spasa, proposta con tre/^epto 
venticinque suffragi contro duecento ottaalalre. - 

Al Generale Oudinot, eletto comandante supremo, 
il governo diede gli ordini, o, sCome dir s'usa,» le 
ìsU'uzìoaì seguenti. « Generale, io vi ho fatto cono- 
tt spierc r oggetto della spedizione di oui il governo 
(c della Repubblica vi ha affidato il oonaando. Voi 
« sapete, come da una reazione, interna , e 'da un 
« intervento straniero sia mifiacciata T esistenza, del 
«, geverao attuale di ^Roma , cbe noi ^ non abbiamo 
« m^i viconosciulo. Airavvioioarsi dì codesCa carisi 
(c ornai inevitabile, è dovere nostro il prendere le 
« necessarie deliberazioni per manijenere la influen* 
K \za negli Staiti della penisola italiana, e per rntro* 
4( durre, negli Stati Romani il ristabilimento di .un 
tt ordine di cose . regolare sopra basi con£cirmr agli 
«.intere99i ed ai diritti delle popolazioni. 

« Benebè voi, non abbiate ad intervenire iU^lle ne* 
« goziazioni definitive che assicureranno questo ri- 
« suUamentp, >aVet^ però facollà di accettare dalle 
(i afitprità stabilite .qualsivoglia proposizione ,: ed a 
« C9^icb|udere con q»el)« gli accomodan^eoti cbe vi 
«sembreranno acconci a prepararlo, evitando sol- 

« tanto nelle fo^rme ciò cbe potrebbe essere ^inter- 

• 

« pri^talo per un. atto dj; riconoscimento del .potere, 
(f da »cui quQll^jiiLtorit^ derivano* Voi troverete^ qui 
ff unito *^ prpgpllo' della lettqra :da scjcivere • subiU) 
K A^ ì\ v^\To arrivo M gPY^o^lofe q ooif^tratp 
K &upi;rìpre di Ciyilavfcot^ifk^p^f v cl\ieder^, di i^is^re 
a ammesfsio in pitia. Ciò non sar^ cejctameot^. a voi 

27 
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<x rifiutato : tutte le infprmàsiosi che ci gìuogooe oi 
c( fanno credere che sarete con lieto animo ricevuto 
« dagli uni come liberatore, dagli altri come media- 
« tore contro i pericoli della riaziooe. Se però con- 
« tro ogni verosimiglianza si pretendesse impedirvi 
« i' entrata in Civitavecchia , voi non dovreste ar^ 
a restarvi per la resistenza oppostavi in nome di un 
« governo che nessuno ha riconosciuto in Europa, 
« e che a Roma si mantiene, contro il voto dell' im* 
« mensa maggioranza della popolazione. 

« Appena posto il piede sul territorio degli Stati 
« della Chiesa, entrerete tosto in comunicazione col 
« sig. d* Harcourt e col sig. di Rayneval incaricati 
« dal governo della Repubblica a trattare in Gaeta 
c( ciò ch^ riguarda la missione che vi è' affidata. Voi 
« potrete allora intendervela con essi, e secondo le 
«informazioni che vi potranno trasmettere, fare le 
c( provvisioni che crederete convenienti. Manderete 
« a Roma uno de' vostri ufficiali con ordini di^e- 
« sporre ai capi del- governo la natura della vostra 
« missione, e fare loro chiaramente intendere, come 
« èon abbiate facoltà di sostenere l' ordine di cose 
« che rappresentano, e di sollecitarli a cooperare a 
« quegli accomodamenti che possono preservare il 
« paese dalla terribile crisi che lo minaeoìa. 

« La vostra marcia su Roma alla testa delle no* 
«atre truppe agevolerebbe senza menò un tale ri- 
« salta mento, dando coraggio agli onesti. Voi giudi- 
« cherete se le circostanze saranno tali da potervi 
i< cerlificare non solamente di non incontrare seria 
« resistenza, ma dì essere anche ben accolto quando 
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«^ fatto evidente, che al vostro ingresso voi ri*- 
'k spofiderete all'appello della popolazione. 

« Dappertutto ove sarete sino al momento che imi 
« governo regolare sia surrogato a quello che at^ 
c( tualmente pesa sugli Stati della Ghiesat rimane in 
» vostra facoltà, secondo che vi parrò necessario e 
« conveniente, sia di mantenere le autorità civili, 
« purché queste consentano a restringersi alla sola 
« azione municipale e di polizia , né facciano na* 
« soere pericoli ed imbarazzi reali, sia di ristabilire 
■m quelle ohe prima erano in càrica , aia anche di 
a stabilirne di Ouove^ evitando al possibile di inter- 
ne venire direttamente in queste mutazioni e iimitao- 
a dovi a provocare ed incoraggiare T espressione dei 
(c voti della parte onesta della popolazione Voi po« 
« Irete, giudicandolo a proposito, valervi per le €0- 
a municaeiotu con quelle autorità del mezzo del Con- 
« sole di Francia, ohe io metto a vostra disposizione. 

« Queste sono, o Generale, le aole istruzioni che 
« io posso darvi pel momento. Il vostro buon senno 
M 6Upj)llrà alf ocenaione , ed io non mancherò d' 
« altra parte di farvi pervenire in seguito le 4ire- 
« zioni nuove che potranno essere necessarie. Uni- 
«scio al presente dispaccio il testo d'uiì proclama 
<c èhe voi pobUicberete appena compiulo io sbarco. 

■ Drouin De Lfiuis n. 

Il Generale Ovdtnot lesse a* 29 d' aprile in Mar- 
siglia aHe sue truppe un manifeslo, o, e^me s'usa 
chiamare, fin ordine del giorno, in cui non parlava 
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né dei Papa né del goVerno papale da restaurare, 
ma soltanlodeirìqsfgiia della Repubblica Praoeese 
che si voleva portare sui territorio Romano a. testi- 
monianza di afletto verso le popolazioni roaraneche 
non si volevano lasciare soggette né al capriccio 
di straniera potenza, né air imperio di oii partito 
qualsifosse non accetto ai più. 

Sin da quando era corsa a Roma la notttia della 
scesa de' Francesi che il Cavaìgnac aveva meditata, 
erasi in Civitavecchia fatto alcun apparecchio di di- 
fesa; istituita una Giunta 4ì stcurezai pàbblièa, in- 
staurato un comitato al fine di munire e difendere 
il porto da qualunque a$$aUo, rafforzato il presidio, 
dato stimolo a popolare resistenza: Ad apparecchi 
più efficaci mancavano il denaro e l'armi, è sovraU 
tutto il consiglio sagace e Y ordinato imperio , pe- 
rocché le faccende della guerra, ministrate, per^col- 
legio, fossero, come naturai cosa, è, divenute a ter- 
mine di indisciplina e confusione maggiot'e del pas- 
sato. Dopò i casi di Genova, riparato a Roma FA- 
vezzana profugo e proscritto , i triumviri t' ebbero 
nominato ministro. Valoróso égli era e> caUodi na- 
zionali spiriti , ma non aveVa i^ ! T ing^no né la 
sperienza che si coavengono al governo delle armi, 
né quindi t'opera sua diede i frutti cbeiRoÉrani 
da lui e da ogni nuovo ministro della guerra si ri- 
promettenrano* Questo vuoisi attestare ad onor suo, 
che non solo si parve integro e bene costumato uo- 
fiao', ma > tanto eqtiahinne « temfiehito quaiitoiion 
fosse a sperare da chi vint» enerva di meiszo a 4>* 
scordia e fazione civile ancor calda. Dd ohe noa 
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app^a giunto in Roma diede questa lastitnoaianza, 
ebe essendo il valor suo e la sollevazione di Genova 
fiiagntfloati come.iialia'ne glorie, meato ed umile fa- 
vellò pubblicamente, deplorando le ire fraterne e la 
sciagurata impresa. 

Ai 24 d'aprile si seppe in Roma, che l'Assemblea 
Francese aveva data facoltà al governo di mandar 
troppe netto Stato Romano, ma i più stettero fermi 
nella persuasione, che Francia né presto né invade- 
rebbe nemica, ed il Mazzini stesso disse in Parlamen- 
to, che forse quella mirava ad impedire l'intervento 
austriaco ed a sicurarf il territorio Romano, con* 
chiudendo, chéinfrattanto cadeva in acconcio far fede 
di nuovo alla Francia ed alle altre Potenze cattoli- 
che, che la Repubblica voleva dar malleveria del pie- 
no e libero esercizio deirautorìtà spirituale del Pon* 
tefi<^. Ma nel giorno stesso^ a nove ore del mattino 
giunta nel porto di Civita vecchia la fregata a vapore 
Panama comandata dal capitano di vascello Dobois, 
scesero a terra il sig. Latour D' Auver^e segreta- 
rio di legazione, il sig. Espivent aiutante di campo 
del generale Oodinot ed il sig. Durand de Viliera 
aiutante de) generale. RegnaudS.t Jean d'Angely, e 
condottisi innanzi al Preside Manucci gli consegna^ 
roao questa lettera' del generale Oudinot. 

<i Sig. Governatóre. Il governo detluì Repubblica 
« Francese aineeramente benevolo alle pofolhsiani Ro* 
« mane desiderando per fine alle condisioiii per cui 
« giemodo da più mesi ed agevolare Io stabili meoto 
« di.^ «rdi^e di cose, ugbalfnente lontano dall'a** 
« narcbìa di qBetli «Itimi tempi, e dagli abusi in- 
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a vetenili che pria delta elevaiMHie di Pio IX 4«o- 
« lavano lo Slato della Chiesa^ ba risolulodi inviara 
« a Civitavecchia un corpo di truppe, di eui mi ìm 
« confidalo il comando. 

« Io vi prego a dare gli ordini opportuni» percbè 
« queste truppe mettendo piede a terra aubito dopo 
€ il loro arrivo a seconda degli ordini ohe io bo ri-* 
K cevuti» sieno accolte ed alloggiate come si ooo^ 
« viene ad alleati cbiamati nel vostro paese da cosi 
€ amichevoli intenzioni. Accogliete, sig. GoveroajUK 
€ re, la testimonianza della mia singolarissima stìnga. 

«//. Gen. Comand. in Capo^ rofpreswkmU del popolo 
a OUMNOT DI RbGGIO. » 

Il Preside domandò tempo a rispondere quattor^ 
dici ore, quante bastavano a mandar notizie e rìce^ 
ver ordini da Roma, ma essendo il signor Espivent , 
fermo nel chiedere che i Francesi appena giunti fesf 
sere ricevuti amichevolmente, quegli minacciò re* 
sistenza e convocò il Municipio, la Camera di com* 
mercio e gli ufficiali superiori, perchè intendessero 
dalhi viva voce degli inviati Francesi quali fossero 
gli intendimenti loro. E posciachè il sig. Espiveot 
ebbe data lettura d* un proclama del generale Ou* 
dioot ehe chiariva il concetto della restaurazione del 
governo Pontificio^ i congregali disdegnom mossero 
acerbe querele e si parvero deliberati a resistere!^ 
Allora r Espivent, leneodo modi più d' astuto di|io* 
maticò che di franco soldato, oi adoperò a lemfemro 
i conuoci, ed a piegare gli amiitti al voler^uo, la* 
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sGiiindo iotendere, che Franeia era alleala ed amioa; 
i oomizìì romani sceglierebbero quella ragione di go- 
yemo che loro fosse a grado ; Francia essere iatenta 
a compiere t pubblici desiderii. E lasciò scritta la 
s^^uenie testimonianza : « Dichiarazione del £orpo 
a di spedizione del Mediterraneo al Governatore di 
e Civitavecchia. 

« Il governo delia Repubblica Francese animato da 
« liberali intenzioni dichiara dovere rispettare il voto 
K della maggioranza delle popolazioni Romane , e 
« non venire che in qualità d* amico col solo fine 
« di mantenervi la sua legittima influenza : egli è 
« deciso a non imporre a queste popolazioni veruna 
« forma di governo che non sia desiderata da loro. 

« Per ciò che riguarda il Governatore di Civita* 
« vecchia egli sarà conservato in tutte le sue attribuì 
« zioni, e il governo francése proyvederà airàumento 
« di spese risultante dall* aumento di lavoro, a coi 
« darà occasione' il corpo di spedizione. Tutti i gè* 
« neri, tutte le requisizioni necessarie al mantenimeD«< 
« to di quello saranno pagate a denaro contante. 

« Civitavecchia il 24 Aprile i849. 

« li Capo di squadrone aiutante di campo del Co* 
« mandante in capo 

H ESPIVSNT ». 

Pubblicata per le stampe questa diobiarazione« il 
Nanieipio e la Camera di Commercio piegarono a 
paeìfici consigli e fecero deliberazione, che la eitlà 
non dovesse opporsi aUo sbarcQ delle truppe francesi, 
Ma li Manttiooi aoriaae al Generale «Ondinoti che ei 
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non sì sarebbe governalo secondo quella delibera- 
zione, ma secondo gli ordini che avrebbe da Roma, 
e da sera fece chiudere le bocche del porto ed alzare 
i ponti della fortezza , poi intromesso nella città il 
battaglione de' bersaglieri comandato dal Tenente 
Colonnello Melara, fece a latti gli ufficiali della guar- 
nigione promettere sulF onore ubbidienza agli ordini 
del governo. 

Alla mezzanotte del giorno 24 l'Assemblea romana, 
commossa air annunzio del sovrastante pericolo, con- 
venne a parlamento e concorde coi triumviri fece 
deliberazione della seguente prolesta: 

« L'Assemblea romana commossa dalla minaccia 
« d' invasione del territorio della Repubblica ,^ con- 
« scia che questa invasione, non provocala dalla con- 
fi dotta della Repubblica verso Testerò, non precedu*- 
a ta da comunicazione alcuna da parte del governo 
ce francese , eccitatrice di anarchia in un paese che 
« tranquillo e ordinato riposa nella coscienza dei pro- 
li prii diritti e nella concordia dei cittadini , viola 
« ad un tempo il diritto delie genti, gli obblighi as* 
« sunti dalla nazione francese nella sua costituzione 
«e i vineoli di fratellanza che dovrebbero natural- 
« mente annodare le due Repubbliche, protesta in 
« nome di Dio e del popolo contro la inattesa inva- 
« sione, dichiara il suo fermo proposito di resistere e 
e rende mallevadrice la Francia di tutte le conseguen- 
« ze ». Il Ministro Rusconi ed il deputato Pescaniini 
partiriHio alla volta di Civitavecchia per consegnare 
quei rtokia«no al Generale Oudinot. 

Ma; in «queilò mnMO la popolasione dv Ci¥itavec- 



ehm <toir Espivenl lusingata presela gridar pace, e 
come seppe che il Preside aveva eonvocati gli uffi- 
ciai per eseguire gli ordini di resistenza giunti da 
Roma, il mattino del SK tumultuò cosi, che fu meirtie* 
ri deliberare di non opporsi allo sbarco delle truppe 
francesi, purché il Generale Comandante confermasse 
le promesse del suo aiutante di campo. Il quale infatti 
le ebbe confermate, ed al Preside si proferse amico, 
attestò il rispetto della Francia pel governo voluto 
dalla maggioranza, e fermò per patto, che il Govef no 
Romano tenesse T amministrazione 'delia città; le ro- 
mane truppe a presidio della fortezza, della darsena, 
delFantemurale ; le porte ed i quartieri presidiati da 
quelle insieme alle francési ; rimanesse in armi la 
guardia nazionale, in autorità il Municipio ; le due 
bandiere tricolori sulle torri delia città sventolassero 
unite. Così senza resistenza incominciò e fu compiuto 
lo sbarcò delle truppe francesi, le quali mettendo 
piede a terra gridavano viva la Repubblica, viva 
r Italia; a che il popolo rispondeva, viva la Repub- 
blica romana, viva la Repubblica francese. 

Il Generale Oudinot pubblicò immantinenti il pro- 
chima di cui aveva datò lettura il signor Espivent , 
ed era quello cbe il Ministro degli afifari astemi sig. 
Drouin de L'Huys aveva compilato. Eccolo: «Corpo 
« di spedizione del Mediterraneo » Abitanti degli Stati 
«r Romani. 

« Negli attuali avvenimenti da coi ritalia ò agitata; 
« là Repubblica francése ha risoluto d'invia ire un cor* 
<r pò d' ormata nel vòstro territorio, non per dlfeD'* 
« dere il) presente governo che essa non ba mài ri- 
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(1 conoiciutOt ni« per «llwtanare d«Ua vostra patrift 
« grandi sventure. La Francia non intende di arro- 
d garsi il diritto di regolare gli interessi che spettano 
<K soprattutto alle popohisiooi VDinape , che più am- 
a piamente parlando si estendono ali* Europa intwt» 
u a tutto il mondo cattolico. 

« Essa ha creduto solamente che nella sua posizione 
<K sìa in particolar modo chiamata ad intervenire per 
« facilitare lo stabilimento di un regime ugualmente 
« lontano dagli abusi per sempre distrutti dalla gene- 
« rosìtà di Pio IX e dalF anarchia di questi ultimi 
« tempi. 

« La bandiera ohe ho innalzata sui vostri lidi è 
« quella della pace , deirordioe, della conciliazione, 
tt delia vera libertà : intorno a questa si racoo^i^- 
« ranno tutti coloro che vorranno concorrere al oom- 
« pimento di quest'opera patriottica e santa » . 

11 tenore di questo proclama turbò i repubblicani, 
i quali fecero istanza e lagni al Municipio, che ooo* 
vocato straordinariamente deliberò unanime di indi- 
rizzare al ^aerale Oudinot questo aqo discorso : 

« Giorni ^ di feli€it& e di speranza sorgevano, non 
« ha guari , per Y Italia, ed i popoli perchè oppimai 
« da lunga servitù , fidenti nei Prineipi, sorgevano e 
a opmbattevanoal santo grido d'indipeadenya naziona- 
le le, sicché il sangue di quei generosi spenti dtUearmi 
« della tirannide santificava fra noi Tardante voto di oa 
« popolo» queUo di vivere indipendente e libero palla 
« propria terra. Quei (pornidi felioità sparirono: il tm** 
« dimento e la frode flaeero ogni prova per rieooduiro 
« r Italia a a«ova abieakme od umUianle disdoro* 
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« Pio IX che avevamo adirato angele rigeneratore 
« d*Ftalia, abbandonata di poi la causa del popolo, 
« seguendo Torme de' suoi predecessori nel tempo- 
« porale dominio, sorgeva prima cagione di cotanta 
« sventura. Patria, onore, vita , interessi , grandezza, 
«e tutto oraci rapito per esso, che vittima fatale delle 
« arti della casta sacerdotale , facevasi V ardente al* 
«( leato dei nostri persecutori. 

« Cittadini di Francia, generali e soldati della Re- 
« pubblica. Voi cfae immolandovi airaltare della libertà 
c< ne santificaste da tanti anni il principio, schiaccerete 
« noi, che cospersi di sangue e col seno aperto an- 
« Cora di non rimarginate ferite, consacrammo i no- 
te stri afietli alla libertà, air indipendenza? Abbando- 
«( nati dai Principe, il quale la causa di nostra nazione- 
ft lità aveva condotto a ruina, liberi nel nostro diritto 
« eleggemmo con universale e numeroso suffragio di 
« popolo, come voi, i nostri rappresentanti all'assem** 
CI blea costituente romana, ed essi interpreti del voto 
« del popolo proclamarono fra noi il più utile dei 
« r^gimenti politici, il governo repubUieano. Oeae* 
« rale e soldati delta Repubblica, voi non calpesterete 
M una gente , in che sola oggi si concentra il fuoco 
K santo della libertà, spenta ovunque dalla prepotente 
a forza delle armi croate e borboniefae in questa terra 
« infelice. 

« Soldati di Francia! Noi vi protendiamo frater- 
<^ naoMnte le braccia , perchè un popolo libero non 
K pnò arrecare oslene ad un popolo ebe tenia sor* 
« gere a libertà , pei^è nrite toatne matirnM ò il 
a ferra pariieida della nostra repfibbliear , ma Tarmi 
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a che voi knbraqdìsie sono a tutela dei diritto, delia 
c( giustìzia , sono guarentigia de] debole e deU'.op* 
« presso. Noi fummo oppressi, o Generale, ed H Pa* 
apatoVprima sorgente delie sveature d'Italia non 
<c interrotte da secoli, no vivaddio non sarà ripristi- 
c( nato da voi, se, mennori dell -antica gloria, della fe- 
a de, delle tradizioni dei padri, vi rammenterete che se 
ft soccorrere gli oppressi è debito più ehe virtù. Top* 
H primere i debeli è infamia più che tradimento. 

« Il Municipio di Civilaveechia, prima delle città ro- 
a mane, in cui sventola il vessillo di Francia, rap- 
« presentando legittimamente il voto della popoJazio- 
<c ne, fa a voi protesta di sua fede politica. Fra noi 
« l'ordine regna, e non ratoarchta : qui ha rispetto la 
« legge. Alle aspirazioni di libertà svegUavasi il no- 
« stro popolo , e saprà raggiungerla , se un crudele 
« destino non vorrà che quivi per* opera dei fratelli 
« soccomba il fuoco di libertà che ci anima, e che 
« oi rende fedeli alla Repubblica Romana , la quale 
« sosterremo oontenti , cosi nei giorni di gloria , se 
« questi sorgeranno per noi , come nei tempi della 
a sventura, se essa (tolga Iddio) pur ne colga. 

:i Generile! sianvi espressione questi voti del sen* 
« tire delle nostre popolazioni, che voi e la vostra ar* 
« mata benediraano , se a noi sarete fratelli che ci 
a soccorrano neir istante della sventura , fidenti cht 
a giammai poiirà sorgere il giorno i« che Y Italia ab- 
* bia ad fssecarare ed additare air infamia de' posteri 
(cToiiomlo nome di quella Franoìa, al fianco ?<lella 
« quale «prcidi.cQiiibfiltetftiio i noslfi pftdid nei giorni 
« felici di sin glivift, e da voi ai dividevano con giù* 
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« raroeoto di fratellanza alIprquaDdo una grave sven* 
« lora pur colpiva la vostra patria. * . 

« Accogliete , Generale , 1* anaplesso d*aniore , idie 
« per noi vi offre questa popolazione fidente nella no* 
« biltà ts nell'onore della nazione francese ». Sdegnato 
il Generale Oudinot conckandò fossero sequestrale le 
stampe, lacerate queUe che erano state affisse, chiusa 
tavola stamperia che era in Civitavecchia e data in 
guardia a truppe francesi. 

Ecco la Bepubblica francese fatta avanguardo della 
crociata straniera! Inferma essa era la Bepubblica Ro- 
màna, inferma ed inonorata sino a quel dì: seguendo 
la narrazione noi vedremo che tanto sforzo di potenti 
l'allena e l'onora: la francese temerità punita sotto 
le mura di Roma: il generale Oii^inot intrei^ciare una 
corona d'alloro a Garibaldi: Ferdinando di Napoli che 
s'avanzava superbo come il Re dei Re riportare a Gaeta 
affannosa l'ignominia d'una fuga: gli spettacolosi Spa- 
gnuoli scendere a mostra d' impotenza ; i Tedeschi, 
come sempre, a desolare col ferro e col fuoco le ita- 
liane città. Tutti gli antichi oppressori d'Italia pe- 
stano la terra sacra, frementi d'ira le anime italia- 
ne. Koma resisl«( ed uo' aurèola di italiana gloria sta 
sul feretro della Repubblica Romana. Gli stranieri, 
scesi a ristaurare il trono dei Papi sulle rovine delle 
espugnate città e sui cadaveri dei battezzati in Cristo, 
i'Teano una storia della Repubblica Romana ed in- 
staurano nei cuori delle giovani generazioni una 
fede che prima era soltanto l'ubbia d'un uomo o di 
una setta. Il sacerdozio cattolico benedice le armi 
' straniere, maledicendo la libertà e l'Italia; cosi vìa vìa 
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alle in8iQMe{)opolari, ai pfbporari dielitli succedono- in 
Eirapa I^ insanie ed i delitti dei He e detie corti. Sper- 
eìtorano Re e Prìncipi: un solo ^ in Italia ha sacra iì 
giuramento e serba fede alla libertà , aita Nazione , 
*alla sventura. È di stirpe religiosa e magnanima, è il 
figlio dì Carlo Alberto, è Vittorio Bmanaele Secondo. 
Fu valoroso sul campo: sul trote i popoli grati i*ap- 
})ellano il ^e galaniuomol Ma a lui imprecano i Be, 
imprecano i sacerdoti; tanto son pervertitele cosoienBe, 
in tal fango rosso di sangue indarno tentano fondarsi 
le potestà della terra! E la rivolatiene s'avvalora e 
. bolle coperta, aspettando tempo ed occaaioBe a prò- 
. rompere con empito nuovo e truce. I polenti hanno 
restaurata la rivoluzione I S'abbuia, speculando Tav- 
venire, la mente cl|p mesta qui precorre la narra- 
zione. ' 
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